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«Secondo l’esempio del beatissimo padre Francesco, 
anch'io, peccatore indegno in tutto, che viene dopo di 
lui come settimo ministro generale dei frati, mi affanna- 
vo nell'inseguire questa pace. Cosi, a trentatré anni dal- 
la sua scomparsa, mi ritirai, per volere di Dio, sul monte 
della Verna, un luogo di quiete dove desideravo cerca- 
re la pace dello spirito. Là, riflettendo su alcune ascen- 
sioni della mente in Dio, tra gli altri casi mi si presentó 
alla memoria il miracolo che si era manifestato al beato 
Francesco in quello stesso luogo, cioè la visione del se- 
rafino alato in forma di Crocifisso. Meditando su quel- 
la visione, mi sembrò subito che essa rivelasse l'innalza- 
mento in croce, durante la contemplazione, del nostro 
padre Francesco e la via per raggiungerlo.» Inizia cosi, 
il celebre Itinerario della mente in Dio di Bonaventu- 
ra da Bagnoregio. Un trattato esemplarmente breve di 
teologia mistica che costituisce una guida per mostra- 
re come l’uomo possa innalzarsi fino a conoscere ve- 
ramente Dio: e anzi a Dio possa unirsi. Ispirandosi a 
Dionigi pseudo-Areopagita e ad Agostino, e soprattut- 
to alla vita e all'esperienza mistica di Francesco d'As- 
sisi, e alla Passione di Cristo, Bonaventura disegna nel 
suo libro la perfezione cristiana: come un cammino at- 
traverso sei illuminazioni che con Francesco e il serafi- 
no si aprono e si chiudono, e che alle sei ali di quell'es- 
sere celeste corrispondono. 

Affidato dalla madre a Francesco quando da bambi- 
no si era gravemente ammalato, e fattosi frate minore a 
ventisei anni, Bonaventura da Bagnoregio compose con 
l'Itinerario e la Legenda maior (che la Fondazione Val- 
la pubblicherà nel prossimo volume della Letteratura 
francescana) i suoi due capolavori. Fu uno dei maggiori 
intellettuali della seconda metà del Duecento: Dante lo 
colloca, insieme a Tommaso d' Aquino, suo collega nel- 
le Scuole parigine, a capo delle corone di spiriti sapien- 
ti nel quarto Cielo del Paradiso. Ma fu anche per quasi 
vent'anni ministro generale di un Ordine francescano in 
preda alle divisioni, e cardinale. Infaticabile organizza- 
tore e uomo delle istituzioni, Bonaventura rimase sem- 
pre, come dimostrano i Sermoni e la Vitis mystica, un 
maestro: di perfezione cristiana. 
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PREMESSA 


Il terzo e il quarto volume della «Letteratura francescana» sono 
dedicati a Bonaventura da Bagnoregio, il più grande scrittore e 
personaggio francescano, dopo Francesco, nel secolo XII. Di lui 
pubblichiamo qui l'Itinerarium mentis in Deum, la Vitis mystica, i 
cinque sermoni da lui dedicati a san Francesco e, nel prossimo vo- 
lume, la Legenda maior sancti Francisci. Io stesso ho curato le intro- 
duzioni a queste opere, mentre a Bonaventura ho dedicato un'in- 
troduzione generale. 

I testi latini sono quelli già editi: l Itinerarium, in S. Bonaventurae 
Opera omnia, V, Ad Claras Aquas (Quaracchi) 1891, pp. 295-316; la 
Legenda, in «Analecta Franciscana» X 1926-41, pp. 557-652; la Vi- 
tis mystica, in S. Bonaventurae Opera omnia, VIII, Ad Claras Aquas 
(Quaracchi) 1898, pp. 159-89; i sermoni, in Saint Bonaventure, Ser- 
mons "de diversis", a cura di J.G. Bougerol, II, Paris 1993, pp. 604- 
20, 743-812 (ma confrontati da D. Solvi con la vecchia edizione in 
$. Bonaventurae Opera omnia, IX, Ad Claras Aquas [Quaracchi] 
1901, pp. 573a-582b, 585b-597b). Alcuni emendamenti nei testi 
sono dovuti a R. Gamberini e D. Solvi (e sono indicati in apparato). 

Le traduzioni dei testi latini sono dovute a Roberto Gamberi- 
ni (l'Itznerarium e la Vitis), a Daniele Solvi (i sermoni) e a Mauro 
Donnini (la Legenda maior), con la mia revisione. 

Il commento é di Daniele Solvi. 

Sono grato ad Alessandra Bartolomei Romagnoli, Stefano Bru- 
fani, Enrico Menestó, Francesco Santi e Daniele Solvi, che hanno 
letto e corretto i miei testi. 


Claudio Leonardi 


Firenze, 25 marzo 2010. 


BONAVENTURA E FRANCESCO 


Bonaventura e Francesco 


Bonaventura da Bagnoregio è stato tra i maggiori pensatori del Me- 
dicevo, in quel secolo XIII e in quella temperie culturale, la Scola- 
stica, che rappresenta l' Atene del cristianesimo. Egli fu innanzitut- 
to un teologo, ricco tuttavia di riflessione filosofica, e come teologo 
studiò e insegnò nella celeberrima università parigina, dove pare- 
va si fosse trasferita, dai monasteri e dalle scuole cattedrali, tutta la 
tradizione intellettuale cristiana. Ma era anche un frate dell'Ordi- 
ne dei Minori, e dell'Ordine era stato eletto ministro generale nel 
1257, un incarico che tenne sino quasi alla morte, nel 1274. Fu un 
anno, il 1257, spartiacque per Bonaventura, lo stesso in cui gli ven- 
ne riconosciuto anche il titolo di magister catbedratus, di professo- 
re a pieno titolo a Parigi. Le due condizioni, quella di professore 
e di capo di un ordine religioso, potevano forse conciliarsi, ma si- 
curamente non gli permisero la pienezza della sua ricerca intellet- 
tuale e della sua attività di docente, a cui fini per rinunciare. Tanto 
piü forte dovette essere la sua personalità, se poté unire una gui- 
da forte dell'Ordine, una sua rifondazione, come qualcuno sostie- 
ne, all'elaborazione di numerosi scritti. All'Ordine dedicó alcuni 
scritti relativi alle controversie che a partire dagli anni Cinquanta 
lo avevano coinvolto, e altri connessi con l'esercizio del suo ruo- 
lo di ministro generale, mentre su Francesco scrisse una biografia, 
la Legenda maior, come la si chiamò per distinguerla da quella 72t- 
nor, destinata a un uso liturgico!. 


! La bibliografia di Bonaventura è molto ricca; cfr. J.G. Bougerol, «Bibliographi- 
ca Bonaventuriana (c. 1850-1973)», in S. Bonaventura 1274-1974, V. Per il seguito 
si puó ricorrere a «Medioevo latino. Bollettino bibliografico della cultura europea 
da Boezio a Erasmo (secoli VI-XV)», dal 1980, prima a Spoleto poi a Firenze. Tra 
le voci d'enciclopedia trovo particolarmente interessante quella curata da R. Man- 
selli e T. Gregory in Dizionario biografico degli Italiani, XI, Roma 1969, pp. 612-27. 
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In questo volume e nel successivo, tutti a lui dedicati, si pub- 
blicano quattro testi di Bonaventura: il celebre trattatello Itinera- 
rium mentis in Deum, alcuni sermoni in lode di Francesco e la Vitis 
mystica, una delle opere definite di teologia mistica dalla critica, e 
infine la Legenda mator. Questa raccolta mira a dare un'idea com- 
plessiva di Bonaventura, sia nel suo rapporto con Francesco, sia piü 
in generale con la tradizione cristiana, che Francesco ha senza dub- 
bio vivificato. Il tentativo messo cosi in atto vorrebbe rimediare al- 
meno un poco a uno dei limiti pià evidenti della critica. Infatti gli 
storici della filosofia di solito non inseriscono gli scritti francesca- 
ni nella prospettiva della loro riflessione su Bonaventura, mentre i 
francescanisti di solito considerano quasi esclusivamente la Legez- 
da, e su questa misurano Bonaventura senza ricorrere al comples- 
so della sua opera e del suo magistero!. Per questo presentiamo qui 
una sua pur sommaria biografia. 

Senza alcun dubbio, il rapporto di Bonaventura con Francesco 
fu per lui decisivo. Come egli stesso ricorda (LegM Pro/. 3,3), sua 
madre lo aveva affidato al santo, quando bambino si era gravemen- 
te ammalato. Si era fatto frate minore nel 1243, a 26 anni, quando 
era già molto avanti negli studi, e fu ministro generale per dicias- 
sette lunghi anni. Bonaventura fu un grande intellettuale ma an- 
che un grande organizzatore, un uomo di grande cultura ma do- 
tato anche di un acuto senso pratico e capacità di governo, a tal 
punto che nei suoi scritti si puó spesso individuare un'intenzione 
operativa. Dal punto di vista cristiano fu probabilmente un misti- 
co, che tuttavia non ci ha trasmesso che per pochissimi spiragli la 
sua esperienza di Dio; fu sicuramente un teologo della mistica e in 
questo senso agiografo del mistico Francesco. 


Un traditore? 


Se il valore del pensiero di Bonaventura è stato variamente giudi- 
cato dagli storici, l'interpretazione che egli ha dato di Francesco 
è stata duramente contestata, in genere, dalla critica francescani- 
sta. Ma si può dire che fin dal suo tempo, dagli anni che sono im- 
mediatamente seguiti alla sua morte, egli è stato visto sì come un 


! Ne è tuttavia cosciente Dalarun, p. 155. Sempre utile Bougerol, Introduction. 
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uomo devoto e colto, ma come un traditore della figura di France- 
sco. Dei grandi francescani spirituali, solo Pietro di Giovanni Oli- 
vi (1248-1296), che gli fu scolaro a Parigi e lo sentì predicare, parla 
con ammirazione della sua vita, anche se non ne accetta le soluzio- 
ni. Tanto più fortemente gli furono contrari i più polemici Uber- 
tino da Casale (ca. 1259-1328) e Angelo Clareno (ca. 1255-1337), 
come furono contrari all'Ordine, di cui pure erano entrati a far par- 
te, così come era stato riorganizzato da Bonaventura!. 

Le loro critiche sono dello stesso tipo di quelle formulate tem- 
po dopo da molta storiografia dei secoli XIX e XX e degli inizi del 
XXI. Si tratta di un insieme di osservazioni che si devono ricondur- 
re a una medesima e unica radice. Si fanno a Bonaventura le stes- 
se critiche che si sono fatte a Francesco all’incirca dopo il 1221. In 
quell’anno egli aveva lasciato la guida dell'Ordine chiedendo alla 
curia di Roma di indicare un cardinale protettore che governasse i 
frati e ne controllasse la vita, con facoltà di intervenire e di giudi- 
care chi si ponesse fuori dell’obbedienza: fatto poi ribadito nella 
Regola bollata (RegB 12). Una decisione così esplicita veniva a co- 
stituire un paradigma invalicabile. Del resto Francesco si era reca- 
to a Roma con i primi discepoli, già nel 1209 0 1210, proprio per 
ricevere una regola di vita dalle stesse mani del papa. Dopo dieci 
anni, tra i frati le divisioni risultavano già forti, fondamentalmen- 
te su tre problemi: la povertà, gli studi, la predicazione. Dopo la 
morte di Francesco si sarebbe profilato un ulteriore grave conflit- 
to, quello sul ruolo dell'Ordine nel tempo futuro della Chiesa e sui 
tempi stessi di questa, come erano stati prospettati da Gioacchino 
da Fiore (morto nel 1202) e dai suoi seguaci. 

Ho avuto modo di sostenere che la critica moderna, almeno da 
Sabatier in poi, proprio in continuità, anche se non perfetta, con 
quella degli spirituali e poi dei fraticelli, ha dato di Francesco una 
lettura gnostica?. L'esame dell'opera di Bonaventura, della Legen- 
da soprattutto, mi ha persuaso che lo stesso atteggiamento la cri- 
tica ha voluto prendere a proposito di Bonaventura, e dunque in 
questo senso lo ha giudicato. Sul tema della povertà si è denuncia- 
to il venir meno in Bonaventura del rigore nel concepirla e nel pra- 


! Cfr. tra l'altro E. Pásztor, «Gli spirituali di fronte a san Bonaventura», in S. Bona- 
ventura francescano, pp. 161-79. 
? Cfr. LF I, pp. XII-XV (e sgg.). 
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ticarla: non più la povertà come condizione assoluta alla vita santa 
e, visto per contrario, non più la condanna della ricchezza in quan- 
to tale. Sul tema degli studi, dimenticando la letterina di France- 
sco ad Antonio!, che gli dava, a certe condizioni, licenza di inse- 
gnare, si è combattuta la presenza dei frati negli studia. Sul tema 
della predicazione si è voluto negarne la centralità nella vita atti- 
va del frate, favorendo l’evangelizzazione per sola testimonianza, 
che la Regola certo prevedeva, ma in modo esclusivo solo nei casi 
in cui la predicazione non fosse possibile (RegNB 16; RegB 12). 
Dunque: no assoluto alla proprietà e al denaro, no allo studio, no 
alla predicazione; in altri termini, no ai mezzi umani come effica- 
ci per la vita cristiana e per l'evangelizzazione. E no al legame con 
Roma e con il papato. 

Non è questa una forma gnostica? Non è infatti questo un rifiu- 
to dell'umano per accogliere solo lo spirituale? Quando i critici par- 
lano della Legenda come di un testo edulcorato, intendono proprio 
questo: che Bonaventura avrebbe rinunciato o almeno attenuato il 
rigore delle origini, cioé il rispetto letterale della Regola, con ció che 
esso comporterebbe a proposito della povertà, della predicazione 
e dello studio, nonché dei rapporti con Roma?. Ma Francesco non 
é stato uno gnostico, é stato un mistico, che come tale ha posto al 
centro della sua vita Dio e Dio solo, il desiderio di sperimentarne 
e condividerne la stessa vita. In questa centralità assoluta la pover- 
tà, lo studio e la predicazione vengono intesi come strumenti a di- 
verso titolo opportuni se non necessari, non come componenti as- 
solute e imprescindibili della vita cristiana, così come strumento è 
la curia romana. Non manca l’umanità di Francesco, ma essa è vi- 
sta dalla sua divinizzazione. 

La critica è da molto tempo e opportunamente convinta che 
Francesco sia conoscibile innanzitutto dai suoi scritti. Sono appun- 
to gli scritti a rivelarlo un mistico, e negli scritti egli si rivolge sì ai 
frati, ma spesso si rivolge a tutti i fedeli, a tutta la Chiesa. Se questo 


! Cfr. LF I, pp. 198-9. 

? Cfr. Miccoli, pp. 264-80 e 281-302; poco piü tardi, con altri argomenti, si veda an- 
che E. Pásztor, «San Bonaventura: biografo di san Francesco? Contributo alla *que- 
stione francescana"», in Ead., Francesco d'Assisi e la “questione francescana”, a cura 
di A. Marini, Assisi 2000, pp. 243-71. Si cfr. più recentemente questa stessa posizio- 
ne, sia pure in un contesto più ampio e anche diverso, in Dalarun, pp. 169-70 (alla 
fine del suo lavoro afferma: «la figura angelica di Francesco in Bonaventura è sol- 
tanto una manipolazione», p. 175). 
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è Francesco, è proprio questo Francesco che Bonaventura fonda- 
mentalmente mette al centro della Legenda: un Francesco mistico, 
povero e missionario. È lo stesso Francesco che Tommaso da Ce- 
lano aveva rappresentato nella sua Vita. Bonaventura si pone così 
in perfetta continuità con il testo di Tommaso, anche se all’interno 
di una struttura letteraria molto diversa e con un diverso linguag- 
gio. Una continuità che risale allo stesso Francesco. 


Da studente a teologo militante 


Ma chi era Bonaventura? Come è arrivato a scrivere la Legenda? 
Questo testo fu redatto tra il 1260 e il 1263 in seguito a un incari- 
co ufficiale da parte del Capitolo generale dei Frati minori, tenu- 
tosi a Narbona nel 1260. Nel Capitolo successivo, a Pisa nel 1263, 
la biografia fu ufficialmente approvata, con una decisione, da par- 
te dei frati, che sembra anche denunciare i limiti delle biografie 
precedenti. Così nel Capitolo generale del 1266, a Parigi, si prese 
il provvedimento di distruggere tutte le /egendae scritte prima di 
quella bonaventuriana, una scelta considerata talvolta dalla critica 
come un evento nefasto!, ma senza tenere conto che questa era una 
pratica già messa in atto dai domenicani quando nel 1260 avevano 
deciso di distruggere le biografie del fondatore dopo che Umber- 
to di Romans aveva pubblicato la sua. 

Il rapporto Bonaventura-Francesco non si è realizzato solo nella 
stesura della Legenda. Si tratta infatti di una relazione complessa, 
che ha generato altri scritti e soprattutto ha coinvolto Bonaventu- 
ra nella stessa sua vita spirituale e storica. Una vita tutta dedicata a 
Dio, alla Chiesa di Roma e a Francesco. Egli fu un teologo di gran- 
de impegno e di grande impatto, ma in definitiva non innovativo, 
nel senso che pur nella sua ricchezza e nella sua sapienza il suo pen- 
sare Dio, e in Dio l'uomo e il cosmo, appare tutto comprensibile 
all’interno della tradizione?. 

Bonaventura era nato a Civita di Bagnoregio, nella Tuscia roma- 
na, vicino a Viterbo, nel 1217 e morì cinquantasettenne nel 1274, 
a Lione, mentre si stava chiudendo il secondo concilio ecumeni- 


! Cfr. tra gli altri Miccoli, pp. 282-3. 
Un parere che mi pare significativo, in questo senso, è quello di Knowles, pp. 235- 
48 (in particolare p. 247). 
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co celebrato in quella città. La sua vita si può comprendere in tre 
momenti principali, non del tutto isolabili perché almeno parzial- 
mente si sovrappongono. Il primo momento è quello della forma- 
zione. Figlio di un medico, e dunque presumibilmente di famiglia 
agiata, nel 1236 era a Parigi alla scuola di un grande maestro, Ales- 
sandro di Hales, che proprio in quell’anno si faceva francescano: 
Bonaventura lo amava come un padre e lo ammirava come mae- 
stro. Era già magister in artibus quando nel 1243 decise di entrare 
nell’Ordine dei Minori: lasciò allora il suo nome di battesimo (Gio- 
vanni, come il padre) per assumere quello di Bonaventura. Comin- 
ciava così una seconda formazione, quella ecclesiastica, come reli- 
gioso: cinque anni, tra noviziato e studi teologici (1243-1248); poi 
la carriera universitaria: baccelliere biblico e poi sentenziario fino 
a che, nel 1253, ebbe il titolo di baccalaureas formatus e poté at- 
tendere il grado di maestro di teologia. Aveva ormai trentacinque 
anni e solo da questa età si poteva veramente insegnare. Parigi era 
divenuta la sua città. 

Ma proprio allora si apriva in maniera clamorosa un conflit- 
to che non si sarebbe placato che molto dopo, nel 1269. Bona- 
ventura da questo momento non era più solamente un professo- 
re, diventava un teologo militante. È il primo enjambement della 
sua vita. Nel 1252 s'era già manifestata la contrarietà dei maestri 
secolari dell'università parigina alla presenza o all'invadenza dei 
maestri mendicanti, domenicani e francescani. Il contrasto era più 
generale, in quanto il clero secolare s'era trovato da qualche de- 
cennio di fronte al fatto nuovo di ordini religiosi capaci di gran- 
de reclutamento, estremamente attivi, con licenza di predicare e 
di confessare, con un messaggio evangelico semplice e attraente; 
un fatto che limitava la loro azione nelle pievi e nelle parrocchie 
e il loro stesso ruolo sacerdotale, mentre provocava la diminuzio- 
ne delle offerte dei fedeli. 

Questa condizione si trasferì anche all universitas magistrorum 
et scholarium che si era andata formando a Parigi e che compren- 
deva nella sua struttura i- collegia e ben presto anche gli studia ge- 
neralia di francescani e domenicani per la formazione teologica 
dei loro frati. L'entrata tra i Minori di un celebre maestro secolare 
come Alessandro di Hales (1236) denuncia una situazione in cui i 
Mendicanti a Parigi non avevano più solo frati-studenti, ma anche 
frati-professori. I secolari cercarono all’inizio, nel 1252 appunto, 
di vietare la costituzione di nuovi collegi. I frati si appellarono al- 


BONAVENTURA E FRANCESCO XXi 


lora al conte di Poitiers, essendo re Luigi impegnato nella crociata, 
e a papa Innocenzo IV, che all'inizio dette loro ragione. Il contra- 
sto aveva anche motivazioni immediatamente pratiche, in quanto 
i magistri formavano una corporazione con regole proprie, men- 
tre i frati-professori erano legati all'obbedienza al loro ordine e alla 
loro Regola; ma ne aveva anche di teologiche: infatti, pur tra con- 
trapposizioni di vario genere, maestri francescani e domenicani sta- 
vano accettando, se già non l’avevano fatto, il pensiero aristoteli- 
co, mentre i maestri secolari erano per lo più legati alla tradizione. 


La disputa parigina 


La controversia assunse ben presto dimensioni più vaste, a comin- 
ciare dal febbraio 1254, quando da parte delle autorità accademi- 
che l’opera dei frati fu denunciata ai vescovi di Francia come de- 
nigratoria verso l'università stessa. Il contrasto prendeva ora forti 
caratteristiche teologiche, anche in seguito all’intervento di Gugliel- 
mo di St-Amour!, che dal 1250 circa era a Parigi magister in teo- 
logia. Nel 1254 Guglielmo si recava ad Anagni da papa Innocen- 
zo IV con il suo De Antichristo et eius ministris e con un corpus di 
31 estratti, che egli riteneva eretici, tratti dal Liber introductorius 
ad Evangelium aeternum del francescano Gerardo di Borgo San 
Donnino?. In quest'opera si estremizzavano alcune idee di Gioac- 
chino da Fiore, identificando un testo sacro dopo il Nuovo Testa- 
mento, un Vangelo eterno, costituito da tre opere gioachimite, la 
Concordia Novi ac Veteris Testamenti, l Expositio in Apocalypsim e 
lo Psalterium decem chordarum. Un vangelo scritto per un tempo 
della Chiesa prossimo alla fine del mondo, di cui Gioacchino sa- 
rebbe dunque stato il solo evangelista. 

Di fronte alla denuncia Innocenzo IV mutava la sua posizione 
e cancellava ogni privilegio ai Mendicanti, che non avrebbero po- 
tuto esercitare alcun servizio nelle parrocchie se non dopo averne 
ottenuto il permesso dai preti secolari (bolla Etsi animarum del 21 
novembre 1254). Ma il papa poco dopo moriva (il 7 dicembre) e il 


! Cfr. M.-M. Dufeil, Guillaume de Saint-Amour et la polémique universitaire pari- 
sienne, 1250-1259, Paris 1972; Traver. 

2 Cfr. A.G. Traver, Liber de Antichristo and tbe Failure of Joachite Expectations, «Flo- 
rensia» XIII 2001, pp. 87-98. 


XXII CLAUDIO LEONARDI 


suo successore Alessandro IV, già cardinale protettore dei Minori, 
rendeva nulla la Ets? animarum e nella primavera del 1255 ordina- 
va all'università parigina di riammettere i magistri regolari. La ri- 
sposta dei secolari fu molto dura: Guglielmo a Parigi parló al cle- 
ro e al popolo, e ottenne un chiaro consenso. Il papa confermó la 
condanna di Guglielmo, ma dovette condannare anche Gerardo. 
A Parigi i frati subirono anche violenze fisiche, e il domenicano 
Fiorenzo di Hesdin faceva lezione protetto da guardie del corpo. 

In questo clima Guglielmo poteva perciò continuare la sua bat- 
taglia, scrivendo nel 1255 la Quaestio de quantitate elemosinae e la 
Quaestio de ualido mendicante'. Nella prima egli sostiene, anche sul- 
la base del Nuovo Testamento, che chi vuol lasciare tutti i suoi beni 
ai poveri può certo farlo, ma la via della perfezione rimane legata 
a due sole scelte: farsi monaco cenobita oppure lavorare manual- 
mente, mentre ricorrere all'elemosina è un grave peccato di simo- 
nia. Poco dopo, nel 1256, scriveva un'opera ancora più complessa, 
il Tractatus de periculis nouissimorum temporum?. In essa legge nella 
frase di Paolo «scito quod in nouissimis diebus instabunt tempora 
periculosa» (2 Ep. Tim. 3,1) un pericolo reale: se si è già negli ultimi 
tempi, annunciati da Gioacchino qualche decennio prima, é anche 
prossima la venuta dell'Anticrísto. I Mendicanti sono i falsi profeti 
dell'Anticristo, sono come gli scribi e i farisei del tempo di Gesü. 
La loro colpa principale é quella di volersi sostituire all'ordine ec- 
clesiastico, mentre vescovi e parroci lo rappresentano pienamente 
e sono i soli, in quanto successori degli apostoli e dei 72 discepoli, 
a poter predicare e amministrare i sacramenti. La loro perfezione 
consiste proprio in questo compito, mentre i monaci, come i laici, 
sono gli imperfetti che non possono predicare e dare i sacramenti, 
perché non sono interni all'ordine ecclesiastico. Per questo vesco- 
vi e parroci rispondono al papa secondo una giurisdizione territo- 
riale a cui i frati non sono sottoposti. I Mendicanti aggravano poi 
la loro condizione di imperfetti e sono dunque veramente perico- 
losi, non solo perché sono estranei all'ordine ecclesiastico, ma an- 
che perché praticano erroneamente la povertà, senza ricorrere per 
le loro necessità storiche al lavoro manuale bensi all'elemosina, che 
in queste condizioni é un grave peccato. 


! Cfr. Traver. 
Oltre a Traver ved. ora G. Geltner, William of Saint-Amour, De periculis novissi- 
morum temporum, Leuven 2008. 
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Queste accuse venivano ribadite da Guglielmo nel clima di 
un'attesa gioachimita di fine del tempo, ritenuta nel 1260 immi- 
nente. La Chiesa sarebbe divenuta in questo ultimo tempo una 
società governata dai monaci, e si andava genericamente identifi- 
cando questo ordine monastico con l'Ordine dei Minori, special- 
mente da parte di elementi post-gioachimiti, da cui i frati sembrava- 
no molto affascinati. I maestri secolari sollevavano cosi un duplice 
problema teologico, che in questi anni divideva profondamente lo 
stesso Ordine minoritico: il tema escatologico, appunto, e il tema 
della povertà, che il francescanesimo aveva assunto come sua par- 
ticolare caratteristica. 

Furono queste circostanze tra l'altro a impedire a Bonaventu- 
ra di vedere riconosciuto il suo titolo di maestro di teologia in sen- 
so pieno, cosa che avvenne solo più tardi (1257) per intervento di 
Alessandro IV. In definitiva i maestri secolari mettevano in dubbio 
la stessa legittimità dei Mendicanti e in modo più diretto dei Mi- 
nori. L'accusa era per questi estremamente rischiosa, data la man- 
canza di unità di pensiero e di solidarietà tra i francescani, e data 
la condanna di Gerardo da parte di Alessandro IV'. 

Questa situazione doveva determinare una reazione da parte dei 
Minori, che avrebbe favorito anche un consolidamento dottrinale 
e istituzionale dell'Ordine prima sconosciuto. Bonaventura fu in 
questo compito uno dei teologi piü attivi, ma con lui si devono ri- 
cordare i suoi contemporanei Tommaso di York e Ugo di Digne. 

Ministro generale dei francescani era allora Giovanni da Parma, 
che secondo il suo amico Salimbene de Adam era «maximus ioa- 
chita»?, cioé il maggior sostenitore delle tesi di Gioacchino all'in- 
terno dell'Ordine francescano. Di fronte all'attacco di Guglielmo 
di St-Amour, la posizione di Giovanni venne messa in discussione 
e i teologi dell'Ordine dovettero preparare delle difese. 


! Cfr. Douie; ma la letteratura in proposito é molto ampia, a partire da Y.M. Congar, 
Aspects ecclésiologiques de la querelle entre mendiants et séculiers dans la seconde moi- 
tié du XIII siècle et le début du XIV, «Archives d'histoire doctrinale et littéraire du 
Moyen Age» XXXVI 1961, pp. 35-161; ved. anche più recentemente Lambertini. 

Salimbene de Adam, Cronica, edidit G. Scalia, Tournholti 1998, p. 451 (del resto 
cosi vengono definiti anche Ugo di Digne e Rodolfo di Sassonia). 
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Le prime opere apologetiche 


La prima opera apologetica di Bonaventura è l’Epistola de tri- 
bus quaestionibus ad magistrum innominatum, scritta in tre reda- 
zioni tra il 1254 e il 1255, probabilmente rivolta in origine a un 
maestro, dubbioso se entrare nell'Ordine, ma poi nel clima non 
tranquillo di Parigi rivolta al pubblico della città e dell’univer- 
sità'. Le tre questioni riguardano la povertà, il lavoro manuale e 
gli studi dei frati. Bonaventura tratta più ampiamente la prima 
questione (quanto all'uso del denaro, all'acquisto di libri e alle 
case che i frati abitano) (parr. 2-8); fa riferimento come autorità 
a Francesco e al papa (cfr. anche parr. 8-9) e sostiene che i frati, 
essendo pellegrini sulla terra, non accettano il denaro come loro 
proprietà, poiché questa rimane al donatore; analogamente non 
accettano la proprietà dei libri e delle case: ne hanno solamente 
l'uso. Quanto al lavoro manuale (par. 9), Bonaventura ricorda 
solo che la prescrizione della Regola impone, come per ogni al- 
tro fatto, che l'azione sia al servizio della contemplazione (RegB 
1 2). Infine tratta gli studi dei frati (parr. 10-2): sono vietati dalla 
Regola solo agli illetterati, non a chi sa di lettere (RegB 10,9); e 
per chi è colto, la filosofia è molto utile quando aiuta a compren- 
dere la verità e a confutare gli errori. Riprende in questo Ago- 
stino (par. 12), ma in molti passi l'argomentazione di Bonaven- 
tura corrisponde a quella dell Expositio super Regulam fratrum 
minorum di Ugo di Digne. La conclusione dell’ Epistola divente- 
rà presto, salvo qualche contraddizione, una costante dell'atteg- 
giamento di Bonaventura di fronte alle origini dell'Ordine. Per 
Bonaventura questo è, anche al suo tempo, una comunità sana, 
nonostante i vizi di qualche frate, e lo é pure rispetto ai tempi di 
Francesco. Agli inizi essa era composta da frati semplici e incol- 
ti, come la primitiva Chiesa dei pescatori. Ma in seguito la Chiesa 
era cresciuta ed era stata guidata da dottori. La stessa condizio- 
ne si verifica adesso nell'Ordine: le opere di Cristo non possono 
infatti che crescere (par. 13). 

Ma l'opera fondamentale contro Guglielmo sono le Quaestio- 


! Cfr. l'ed. dell'Epistola, in San Bonaventura, Opuscoli francescani, I, Roma 1993 
(Sancti Bonaventurae Opera, XIV 1), pp. 94-123 (con traduzione italiana), già in BOO 
VIII, pp. 331-6. Per le varie redazioni cfr. L. Pellegrini nell'Introduzione all'edizio- 
ne Roma 1993, p. 16. 
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nes de perfectione euangelica', scritte nel 1256, che affrontano in 
quattro questioni i temi dell'umiltà, della povertà, della castità e 
dell'obbedienza. Gli argomenti sono simili all'Epzsto/z, ma l'umpe- 
gno intellettuale è molto più forte. Bonaventura è ora esplicito: ri- 
nunciare ai propri beni è «laudandum tamquam culmen perfectionis 
christianae» (q. 2, a. 1, concl.). È evidente che Bonaventura intende 
difendere l'Ordine dei Minori dalle contestazioni che ne toccano 
l'identità stessa: la povertà come rinuncia dei singoli e dell'Ordine 
a ogni proprietà, e dunque anche ai mezzi per provvedere alle ne- 
cessità di sostentamento fisico. Questi possono dunque essere solo 
il lavoro e la mendicità. 

Il problema posto qui da Bonaventura è del resto lo stesso che 
Guglielmo, per parte sua, affrontava. Esso corrisponde a questa do- 
manda: la Chiesa deve essere povera per essere perfetta? La Chiesa 
che abbia dei possedimenti, usi il denaro, abbia delle ricchezze, è 
per ciò stesso imperfetta? Queste condizioni di povertà farebbero 
della Chiesa una compagnia gnostica, in cui conta solo lo spiritua-. 
le e vige il disprezzo dell'umano: il contrario di quello che France- 
sco era stato. Bonaventura distingue perciò tra uso e dominio del- 
le cose e dei mezzi umani, credendo in tal modo di evitare l'errore 
gnostico, ma non è ancora del tutto consapevole che la tesi della 
povertà, se abbinata alla tesi gioachimita del tempo ultimo della 
Chiesa come imminente, ripresenta direttamente il rischio gnosti- 
co, in quanto l'ultimo tempo per questa tesi deve essere perfetto e 
la perfezione è nella povertà. 

L'opera è molto articolata, secondo la struttura delle questio- 
ni accademiche, e non ha per oggetto propriamente la perfezione, 
nonostante il titolo, ma le sue condizioni. Per questo il tema è svol- 
to secondo quattro questioni: l'umiltà e i tre elementi che costitui- 
scono fin dall'antichità cristiana la vita religiosa dei monaci, come 
ora dei Mendicanti: la povertà, la castità, l'obbedienza. In questo 
modo Bonaventura non vuole difendere solo la povertà mendican- 
te, ma anche l’Ordine come tale, messo in discussione da Gugliel- 
mo, cercando di mostrare come esso corrisponda alla tradizione e 
insieme alle innovazioni prodotte da Francesco. 

In questo contesto solo la seconda questione de paupertate ri- 


! BOO V, pp. 117-98. Uso di solito una mia traduzione, ma talvolta quella di A. Di 
Maio, in San Bonaventura, Opuscoli teologici, III, Roma 2005 (Sancti Bonaventu- 
rae Opera, V 3). 
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guarda direttamente il conflitto con i maestri secolari. Il primo arti- 
colo tratta della povertà «quoad abrenuntiationem», come rinuncia 
ai beni. Ora la povertà ha come fondamento la carità, è ad essa stru- 
mentale: «Se il fondamento della perfezione ... consiste nella carità, 
e questa è più che mai perfetta quando elimina ogni cupidigia ..., 
la cupidigia è del tutto scacciata da chi lascia completamente ogni 
cosa, di fatto e di sua volontà: come radice di tutti i mali è la cupi- 
digia, così radice e principio della perfezione è l’altissima povertà» 
(q. 2, a. 1, concl.). Da questa dichiarazione seguono tutte le altre; 
«è per amore di Cristo il non possedere nulla nel mondo, né in co- 
mune né in proprio» (ibidem). Questa scelta è stata approvata dal 
pontefice romano (ibidem), ma essa risale al Vangelo, a comincia- 
re dalla parola di Cristo al giovane ricco (Eu. Matth. 19,16-22) (ibi- 
dem). Nella risposta alle obiezioni, Bonaventura tra l'altro sostiene 
che «l'uso dei beni temporali é necessario alla vita umana, ma esso 
puó esserci anche senza possesso e proprietà» (q. 2, a. 1, sol. ad 3). 

Il secondo articolo considera la povertà «quoad mendicitatem» 
ed è il più elaborato, per rispondere alla serie numerosa di obiezio- 
ni (sono 20, contro 37 posizioni a favore). La mendicità é ammessa, 
per Bonaventura, «quando qualcuno mendica per imitare Cristo 
o per predicarlo o per tutte e due le cose» (q. 2, a. 2, concl.). Ora 
chi é contro questa pratica mette in discussione «non solo gli Or- 
dini mendicanti, ma anche lo stesso sommo pontefice, che ha ap- 
provato questo modo di vivere» (ibidem), come anche tutti i santi 
che l'elemosina hanno predicato. 

Le obiezioni ottengono risposte importanti. Bonaventura in- 
tende condannare ogni mendicità dovuta all'ozio, e ribadire che 
«beni maggiori» rispetto al lavoro manuale sono «quelli della pre- 
dicazione e dell'istruzione», e perciò solo in questo caso è lecita la 
mendicità (q. 2, a. 2, sol. ad 9). Del resto chi esercita un lavoro ma- 
nuale deve farlo in modo che «non ne vengano impediti il fervore 
dell'orazione, il frutto della predicazione e l'osservanza della Re- 
gola» (ibidem). Rispondendo a un'altra obiezione, Bonaventura si 
rifà a una posizione para-gioachimita, ricordando i tre tempi del- 
la Chiesa, il primo degli apostoli e dei discepoli, «potenti per mi- 
racoli e segni»; il secondo di uomini «dotati dell'intelligenza delle 
Scritture»; mentre nell'ultimo tempo, in cui si vive, sono stati su- 
scitati «uomini che mendicano per libera scelta e che sono poveri 
quanto alle cose del mondo» (q. 2, a. 2, sol. ad 20). I primi hanno 
cancellato l’idolatria, i secondi l'eresia, i terzi la cupidigia, «che re- 
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gna soprattutto sul finire del mondo» (ibidem). Ma subito dopo Bo- 
naventura attenua o elimina questo giudizio sui tempi della Chie- 
sa. Sostiene infatti che la povertà era praticata anche nella Chiesa 
primitiva (e dunque non sarebbe caratteristica esclusiva dell’ulti- 
mo tempo) e non vuole affatto che le sue parole sull’ultimo tempo 
siano intese nel senso che «già incombe il giorno del Signore» (;5i- 
dem). Quindi conclude: è insensato chiedere a chi è sposato di non 
avere ricchezze, più insensato che chierici e religiosi non possano 
possedere e più che mai insensato rimproverare per la sua povertà 
chi vuole vivere nella povertà e di conseguenza mendicare (ibidem). 

L'ultimo articolo pone il problema del lavoro manuale. I poveri 
che siano in buona salute, specialmente quelli vincolati a una rego- 
la, sono strettamente obbligati al lavoro manuale? La risposta è af- 
fermativa, sia in forza della legge naturale, sia in forza della fede cri- 
stiana, tanto più per chi ha scelto una professione monastica (q. 2, a. 
3, 1,4.11). Ma poi questo giudizio viene molto articolato, precisan- 
do che esistono poveri-sani più adatti al lavoro manuale e altri alle 
opere spirituali (a cui tutti senza distinzione sono per altro chiamati). 


Il ministro generale 


Il De perfectione euangelica è un’opera di debole rilevanza teori- 
ca, mentre colpisce la quantità delle situazioni, per lo più pratiche, 
presenti nelle dichiarazioni a favore o contro le tesi sostenute. Le 
autorità poste a sostegno delle soluzioni sono soprattutto bibliche 
e in particolare decisivi sembrano i provvedimenti pontifici. E, 
come s'è visto, scopo dell'opera è difendere l'Ordine dei Minori 
in un momento di grave tensione, soprattutto a Parigi, con il clero 
secolare! (la figura di Francesco non compare mai, se non del tut- 
to marginalmente). 

Nel marzo del 1256, per iniziativa di Luigi IX, alcuni vesco- 
vi proponevano un compromesso, per cui i due ordini mendicanti 
avrebbero potuto avere una cattedra per ciascuno. Ma poco dopo 
Guglielmo tornava a Parigi (da Beauvais, dove era canonico), dove 


! Contro l'articolo II della quaestio di Bonaventura sembra avere risposto Gugliel- 
mo di St-Amour con delle Responsiones contra Bonaventurae quaestionem disputa- 
tam de mendicitate; cfr. M.-M. Dufeil, «Un universitaire parisien réactionnaire vers 
1250: Guillaume de Saint-Amour», in Enseignement et vie culturelle, IX-XVI siècle, 
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tenne alcuni sermoni di successo e pubblicò nuove redazioni del 
suo De periculis. Il compromesso non ebbe seguito, mentre il papa 
tolse a Guglielmo tutti i benefici ecclesiastici di cui godeva. Intan- 
to, nell'agosto, Luigi IX mandò a Roma copie del De periculis: era 
questa la mossa che avrebbe portato la curia nell’ottobre a condan- 
nare Guglielmo. Il suo trattatello aveva provocato anche la rispo- 
sta di Tommaso d’Aquino, che scrisse il Contra impugnantes Dei 
cultum et religionem, e quella dei Minori, attribuita con incertezza 
a Tommaso di York, il Manus quae contra Omnipotentem tenditur. 
Solo il 13 ottobre 1257 Bonaventura e Tommaso d'Aquino venne- 
ro nominati maestri reggenti. 

Proprio nel periodo in cui la questione dei Mendicanti-profes- 
sori messi in discussione, assieme all'Ordine, dai maestri secolari 
e da molti vescovi, andava chiudendosi a favore dei Mendicanti — 
in ultima analisi per intervento del papa, come logico nella Chiesa 
gregoriana —, Bonaventura, il 2 febbraio 1257, veniva eletto mini- 
stro generale dei Minori. Sostituiva Giovanni da Parma, che fu co- 
stretto a dimettersi per la sua ammirazione e probabilmente appro- 
vazione delle teorie gioachimite. L'intervento di Gerardo di Borgo 
San Donnino del 1254 e le dimissioni di Giovanni da Parma ave- 
vano ulteriormente messo in luce come all'interno dell'Ordine si 
fossero ormai ingigantite le divisioni e acuiti i contrasti. Bonaven- 
tura avrebbe cercato di attenuare e di sciogliere ogni nodo contro- 
verso con una indefessa opera di predicazione, di insegnamento e 
di rigore disciplinare. Ma la contrapposizione era molto forte. Da 
una parte si sosteneva che l'Ordine era l'avanguardia della perfe- 
zione prevista per l'ultimo tempo della Chiesa, che la povertà do- 
veva essere seguita rigorosamente, come la Regola richiedeva, alla 
lettera, in un regime di diversa condizione della natura, senza ric- 
chezza, vivendo solo di elemosina e lavoro. Dall'altra — ed era que- 
sta la posizione di Bonaventura - si riteneva che l'Ordine nella sua 
idealità altro non fosse che la realizzazione della perfezione evan- 
gelica, anche se molti potevano essere i frati corrotti, e che l'Ordi- 
ne poteva a giusto titolo essere l'erede di Francesco, anche se l'os- 


Paris 1975, pp. 248-9. Sui limiti ecclesiologici della posizione bonaventuriana si sof- 
ferma anche J. Ratzinger, «Der Einfluss des Bettelordenstreites auf die Entwicklung 
der Lehre von pápstlichen Universalprimat unter besonderer Berücksichtigung des 
heiligen Bonaventura», in Theologie im Geschichte und Gegenwart, Michael Schmans 
zum 60. Geburtstag, II, München 1957, pp. 697-724. 
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servanza della Regola si poteva adattare ai tempi. Da una parte una 
proiezione utopistica verso il futuro, dall'altra una conferma del va- 
lore della tradizione. Ad ogni modo alla questione della povertà e 
al confronto Mendicanti-secolari si affiancava ora un’altra questio- 
ne teologica, che con la prima per altro si intrecciava. 

Con il Capitolo del 1257 la vita di Bonaventura cambiava un'al- 
tra volta. Dovette lasciare l'insegnamento universitario, anche se 
ebbe un pubblico diverso e più largo con i suoi sermoni. Tornava 
in università quando poteva, con i sermoni universitari, le collatio- 
nes, continuando tuttavia nel suo ruolo di teologo militante, ma con 
una ben diversa responsabilità. La sua licenza del 1253 era culmina- 
ta nel 1257 con la nomina a maestro reggente. In qualche modo ora 
i percorsi di maestro universitario e di frate francescano venivano 
a coincidere nel loro vertice. Bonaventura aveva già scritto molte 
opere: negli anni 1253-1254 i commenti alla Bibbia (alla Sapienza, 
all'Ecclesiaste, ai Vangeli di Luca e di Giovanni), alcune questioni 
disputate (sulla Trinità e sulla scientia Christi), opuscoli e sermoni. 

Tra il 1250 e il 1257 aveva compiuto due grandi trattati: il Com- 
mento alle Sentenze di Pietro Lombardo (t 1180), un impegno di- 
venuto un classico per i maestri universitari all’inizio della carriera, 
e una piccola summa teologica, il Breuiloquium de intelligentia Scrip- 
turae et fidei Christianae, a suo modo un capolavoro, in cui — con- 
trariamente al commento sentenziario, costruito su una base ampia- 
mente erudita — la dottrina cristiana viene sinteticamente esposta con 
un metodo tra lo scientifico e il sapienziale: «Poiché la teologia trat- 
ta di Dio e del primo principio, e per questo, come scienza e dottri- 
na piü alta di tutte, essa risolve ogni cosa in Dio come nel principio 
primo e sommo, perciò ... in questo trattatello ho cercato di elegge- 
re la ragione di tutto dal primo principio, in modo da mostrare che 
la verità della sacra Scrittura viene da Dio, tratta di Dio, è conforme 
a Dio e ha Dio per fine: giustamente questa scienza potrà apparire 
una, ordinata e chiamata, non senza ragione, teologia» (Pro/. 6,6). Se 
nel Commento alle Sentenze ogni affermazione tiene conto di opinio- 
ni favorevoli e contrarie per tirare poi la propria conclusione, qui il 
metodo è diverso, poiché ogni affermazione è espressa in quanto as- 
sunta «a primo principio», che è solo Dio. Il Commento alle Senten- 
ze e il Breviloguium sono le sole opere di Bonaventura che intendo- 
no esporre complessivamente la dottrina della tradizione cristiana. 

Ma, appena eletto, Bonaventura aveva anche preoccupazioni di- 
verse dalla ricerca teologica propriamente detta; più urgenti erano 
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i problemi di conduzione dell'Ordine, e quanto aveva occasione 
o necessità di scrivere assumeva un tono diverso: non componeva 
piü lettere o trattati di impianto teorico-pratico a difesa dell'Ordi- 
ne, bensi lettere e norme per guidarlo nella vita di ogni giorno se- 
condo una severa normativa. 

Nell'aprile 1257, il giorno 23, Bonaventura invia una epistola «a 
tutti i ministri provinciali e ai custodi» dell'Ordine. E una lettera 
durissima, documento evidente delle sue capacità di governo, dove 
denuncia come «lo splendore dell'Ordine» si sia «offuscato», che 
«dall'esterno» esso sia stato «corrotto» e nell'interno si sia oscura- 
to il «nitor conscientiarum» (Ep. 1,2). È questa una conseguenza 
dell'uso disinvolto del denaro, del vagabondaggio dei frati, della 
questua insistente e importuna, delle abitazioni ricche e «sontuo- 
se», delle amicizie sospette, dell’avidità nelle tariffe per i funerali, 
delle troppe spese (ibidem). Questa condizione dell'Ordine rap- 
presenta una «maledizione» che riguarda tutti i frati, un «maxi- 
mum detrimentum» dell’istituto, che vanamente si vuol giustifica- 
re con il suo grande sviluppo (Ep. 1,3). Bonaventura chiede perciò, 
nel nome di Francesco e di Cristo crocifisso (ibidem), un compor- 
tamento opposto ai frati, che devono «essere contenti del poco» 
(Ep. 1,4), mentre egli dichiara che la sua «coscienza» non soppor- 
terà di passare sotto silenzio la situazione e si dedicherà «con tut- 
te le forze ad estirpare» le deviazioni (Ep. 1,5). 

Questa intenzione venne confermata dalle Costituzioni di 
Narbona, dove si tenne a Pentecoste del 1260 il Capitolo gene- 
rale, il primo dopo la sua elezione a ministro generale. Bonaven- 
tura presentò allora un organico corpus di norme, una sorta di 
articolatissimo “regolamento” rispetto alla Regola del 1223, in 
realtà un insieme legislativo in 12 rubriche, in cui si considera- 
no tutti gli aspetti della vita concreta dei Minori, dall'ingresso 
nell’ Ordine (rubr. I) al suffragio per i frati defunti (rubr. XII). 
Le Constitutiones Narbonenses sono il tentativo di mettere in atto 
la lettera dell'aprile 1257. Nel bene e nel male esse hanno avu- 
to una grande fortuna. 

Tali testimonianze della grandissima attività di Bonaventura, un 
vero gigante nella tradizione francescana del secolo XIII, si associa- 
no in questi stessi anni alla sua alta produzione intellettuale: oltre 


! T} testo latino in BOO VIII, pp. 449-67; ora in Constitutiones generales Ordinis 
fratrum minorum, edd. C. Cenci-R.G. Mailleux, I, Grottaferrata 2007. 
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ad alcuni opuscoli mistici, che continuerà poi a scrivere, compone 
infatti due capolavori di prima grandezza, l’Itinerarium mentis in 
Deum e le Legendae relative a Francesco. 


LU «Itinerarium» e la «Legenda» 


L'Itinerarium è datato all'ottobre del 1259, probabilmente mentre 
Bonaventura era occupato nella redazione delle Constitutiones Nar- 
bonenses; la Legenda, chiestagli dal Capitolo di Narbona, era finita 
nel 1262 e sarebbe stata presentata l'anno dopo al Capitolo di Pa- 
rigi. Tra i due testi c’è un legame profondo. Cade in essi ogni cen- 
no evidente di polemica e l'Ordine dei Minori é come scompar- 
so. Non è infatti il problema dell'Ordine che viene affrontato nelle 
due opere, ma il tema della perfezione, cioé della santità cristiana. 

L'Itineraríum è un trattatello teologico’, il cui tema è la cono- 
scenza di Dio: una sorta di guida teologica per mostrare come l'uo- 
mo possa innalzarsi fino a conoscere veramente Dio, anzi, mediante 
la crocifissione del Verbo incarnato, possa unirsi a Dio. Le fonti di 
Bonaventura sono innanzitutto Dionigi Pseudo-Areopagita e Ago- 
stino, che vengono almeno una volta esplicitamente ricordati. Dal 
primo proviene l'impianto di ascesa della conoscenza, dalle cose 
sensibili che sono fuori di noi alle cose spirituali che sono dentro 
di noi sino alle cose divine che sono sopra di noi. Questo susseguir- 
si di illuminazioni sempre più alte segna il viaggio dell'uomo verso 
Dio, che si sdoppia in sei illuminazioni, come le sei ali del serafi- 
no, a seconda che le cose si vedano attraverso uno specchio o nel- 
lo specchio stesso. Le tre tappe portano il segno del Padre (le cose 
sensibili), del Figlio (le cose spirituali) e dello Spirito (le cose di- 
vine) e conducono l'uomo alla contemplazione di Dio come l'Es- 
sere e come il Bene. 

Ma l’uomo desidera andare oltre la contemplazione intellettuale 
per unirsi concretamente a Dio. Oltre la contemplazione necessita 
un transitus che è effetto dello Spirito santo e che porta all'esperien- 


! Il testo latino in BOO V, pp. 295-313. Ho consultato più di una edizione con com- 
mento, tra cui particolarmente utili: Bonaventura da Bagnoregio, Itinerario dell'ani- 
ma a Dio. Breviloquio. Riconduzioni delle arti alla teologia, a cura di L. Mauro, Mila- 
no 1985; Bonaventura da Bagnoregio, Itinerario della mente verso Dio, a cura di M. 
Parodi-M. Rossini, Milano 1994. 


XXXII CLAUDIO LEONARDI 


za di Dio. Qui soccorre l'influenza di Agostino, per cui l’itinera- 
rio dell’uomo verso Dio non è una ascesa quanto piuttosto una di- 
scesa in sé stesso. Con essa l'uomo scopre di essere peccatore e a 
ogni illuminazione avverte sempre più evidente la presenza dello 
Spirito divino nella sua anima, in modo che la conoscenza può tra- 
sformarsi in esperienza di Dio. Fin dal prologo Bonaventura affer- 
ma che la salvezza viene all'uomo da «un amore ardentissimo per 
il Crocifisso» (Itin Prol. 3). 

L'anima che desidera «trascendere e oltrepassare sé stessa» (Itin 
7,1), sa di poter arrivare a vedere Cristo «appeso in croce» (7,2), e 
poter verificare in sé l'excessus mentis (7,3). Questa è propriamente 
la condizione mistica, in cui l'uomo è trasformato per virtù divina in 
Dio stesso. La parola conclusiva dell’Itinerarium è conforme a que- 
sto oltrepassare la conoscenza stessa ed entrare nella non-conoscen- 
za: «moriamo dunque ed entriamo nell’oscurità» (7,6). Una oscuri- 
tà luminosissima perché in essa si nasconde e insieme si rivela Dio. 
Il serafino e la croce, nell’eredità dionigina il primo, nell’eredità ago- 
stiniana la seconda, sono le figure-chiave dell’Itinerarium. Ma que- 
sto è appunto Francesco, il Francesco della Verna, quando gli appa- 
re il serafino con sovrapposto il crocifisso, che è, ritengo, la figura di 
Francesco stesso colpito dalle stimmate cristiche e reso ormai divi- 
no. Questa è per altro la condizione di ogni uomo, che oltre la con- 
templazione prova l'excessus mentis, sperimenta il divino, andando 
oltre l’immagine stessa di Dio ed entrando nella realtà inconoscibile 
del Padre, che è l’esperienza appunto di una luminosissima oscurità. 

Certamente Bonaventura ha potuto scrivere l'Itzmerarium solo 
dopo avere riflettuto sull'esperienza mistica di Francesco e l’exces- 
sus mentis rappresentato dalle stimmate. Francesco infatti è il mo- 
dello del viaggio che Bonaventura propone a ogni uomo, il viaggio 
verso la santità. La Legenda ha lo stesso impianto teorico dell’ Izz- 
nerarium, ma essendo un testo agiografico essa intende dimostra- 
re che la teoria può avverarsi, anzi che si è già storicamente realiz- 
zata in Francesco. 

Le somiglianze sono molto forti, a partire dalla struttura dio- 
nigina. All’interno di una cornice storica (capp. 1-4, 14-5), i nove 
capitoli centrali della Legenda utilizzano infatti lo schema per rag- 
giungere la perfezione tracciato da Dionigi. Bonaventura dedica i 
capitoli 5-7 alla purificazione (castità, obbedienza e povertà), i ca- 
pitoli 8-10 all'illuminazione (l'amore per le creature, l'amore per 
Dio, l'amore stando in Dio), infine i capitoli 11-3 alla perfezione 
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(la comprensione della Bibbia, la potenza della predicazione, le 
stimmate). Questo schema per la santità non é proposto in nessun 
modo esplicito solo per i Frati minori, è suggerito — come era stato 
nell'Itinerarium per la perfezione della conoscenza, fino alla con- 
templazione di Dio e poi all'estasi e alla non-conoscenza - per la 
santità di ogni cristiano. 

Questa e infatti a tutti possibile attraverso i tre momenti di Dio- 
nigi. Si puó osservare che la povertà, con la castità e l'obbedienza, 
è posta tra le virtù della purificazione: se ne fa un grande elogio, 
ma rappresenta una delle tre condizioni sulla via della santità, non 
si identifica con essa. Come negli scritti di Francesco (e di Chia- 
ra), la povertà é la custode della contemplazione, é uno strumen- 
to per inoltrarsi nell'itinerario che porta alla santità. Bonaventura 
non affronta qui in modo teorico il problema, forse perché lo ha 
già trattato nelle Quaestiones de perfectione euangelica (dove, con 
l'umiltà, sono proprio le tre virtà basilari che vengono discusse 
nel loro valore). Qui, nella Legenda, è chiaro che la purificazione 
si puó realizzare solo con l'intervento del Verbo-fatto-carne, che si 
é esinanito diventando uomo e chiede all'uomo che vuole imitar- 
lo di rinunciare a tutto, spiritualmente e materialmente, di stacca- 
re la propria «anima» da ogni bene terreno e per quanto possibi- 
le il «corpo» da ogni possesso, e cercare il regno di Dio sopra ogni 
cosa (cfr. Eu. Mattb. 6,33). 

Cosi si avvia l'illuminazione. Ne é centro sempre la crocifissio- 
ne, non piü come esinanirsi della divinità, ma come morte d'amore 
per l'uomo, nel segno dello Spirito santo. Francesco è infatti invaso 
dal «fuoco divino» (LegM 10,1), é già «concittadino degli angeli» 
(ibidem), la sua trasformazione in Dio appare compiuta ed egli ne 
ha coscienza. Si verifica qui un diverso impiego, da parte di Bona- 
ventura, dell'eredità dionigina. Nell’Itinerarium è solo nella terza 
tappa dell'ascesa che si realizza una condizione di perfezione, cioè 
si raggiunge la piena contemplazione di Dio come Essere e come 
Bene, come l'Essere uno e trino. Nella Legezda, che ha per oggetto 
la santità della persona e non propriamente la capacità dell'intellet- 
to, la santità è raggiunta nel secondo momento del percorso verso 
e dentro Dio. Il terzo è singolarmente dedicato a un'altra condi- 
zione di perfezione, nel segno della potenza del Padre, che non ri- 
guarda più come si raggiunge una condizione mistica, come si di- 
venta santi, ma riguarda i segni divini che manifestano nella storia 
la santità, segni che culminano nelle stimmate. 
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Nell'I[zinerarium l’excessus mentis rappresentava l'entrare, dopo 
avere raggiunto la contemplazione, nel mistero stesso dell’incono- 
scibile Padre; nella Legenda questa condizione è manifestata dal- 
le stimmate (insieme alle altre qualità del terzo stadio), un'opera 
di Cristo che «purifica, illumina e infiamma» il cuore di Francesco 
(LegM 13,7), un'opera dunque del Verbo-fatto-carne e del suo Spi- 
rito, che hanno portato alla «completa trasformazione (di France- 
sco) nelle sembianze di Cristo crocifisso» (LegM 13,3). Il segno di 
questa trasformazione è il serafino crocifisso che appare a France- 
sco, che indica la massima vicinanza a Dio, cioè al Padre, e ne dice 
il mistero, nel senso che rimane un mistero come il divino (il se- 
rafino) possa essere generato dalla morte (crocifisso). Così anche 
nella Legenda, come nell’Itinerarium, le figure-chiave sono il sera- 
fino e la croce. 

Non sono queste le figure-chiave della vita di ogni cristiano? 
Un cristiano che non si adagi in una vita mediocre di devozio- 
ni e rispetto delle norme ma, vero uir desideriorum (Dan. 9,23; 
10,1 1.19), aspiri a quella perfezione indicata da Cristo stesso? Non 
chiede il Verbo-fatto-carne «siate perfetti come è perfetto il Pa- 
dre vostro che è nei cieli» (Ez. Matth. 5,48)? La perfezione con- 
siste in questa trasformazione dell’uomo in Dio, nella sua diviniz- 
zazione (il serafino), che lo rende pronto al sacrificio di sé stesso 
per amore di Dio e del prossimo (la croce), dove i due eventi si 
equivalgono, anzi si sovrappongono come nella visione di Fran- 
cesco alla Verna. Visione che ogni cristiano può desiderare e rea- 
lizzare in sé medesimo. E infatti quella visione è anche la proie- 
zione di quel che Francesco ormai è divenuto, come è il ritratto 
compiuto di ogni vero cristiano. 


Una perfetta normalità 


Bonaventura ha scritto la Legenda maior per i suoi frati, su loro ri- 
chiesta. Ma ha scritto una vita, anzi una agiografia che vuole pre- 
sentare Francesco a tutti i cristiani: egli lo dice e lo fa capire ripetu- 
tamente. E continua in questo modo le stesse intenzioni presenti in 
Francesco, che più di una volta si è rivolto a tutti i cristiani, come 
nella Lettera a tutti i fedeli e nel Cantico di frate sole. Bonaventu- 
ra ha capito che la figura di Francesco è andata oltre il suo stesso 
Ordine diventando esemplare per tutta la Chiesa. Per questo lo ha 
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descritto come chi si è fatto santo per una via che è perfettamen- 
te normale, sia pure di una normalità perfetta fino ad essere subli- 
me e splendente: la norma dello schema di Dionigi, ben noto al- 
lora ai teologi, e la norma dell'imitazione di Cristo crocifisso in 
una continua tensione trinitaria, nel segno di Agostino. Si tratta 
di una condizione che come ogni altra condizione mistica é chiusa 
nel mistero di Dio, della morte in croce con le sue piaghe e trafit- 
ture, ma di una morte capace di dare la vita. E questo il significa- 
to di quanto si dice nell'Itinerarium: «entriamo dunque nell'oscu- 
rità» (Itin 7,6), entriamo nel regno del Padre, che é nascosto nella 
luminosissima tenebra. 

La vita di Francesco appare senza dubbio eccezionale, per la sua 
totale adesione al Cristo e il suo pieno abbandono alla volontà divi- 
na, ma questa eccezionalità non toglie che la strada da lui fatta ab- 
bia valore universale e sia perciò indicata ad ogni cristiano e sia da 
ogni cristiano percorribile. Bonaventura sembra cosi voler dire, in- 
nanzitutto ai frati, che la radice della santità è mistica: la santità non 
si raggiunge tanto seguendo norme di comportamento morale e an- 
cor meno giuridico, quanto con il completo abbandono a Dio, mos- 
so dall’amore per Cristo. Bonaventura dice la stessa cosa ai cristia- 
ni. Cristo crocifisso si abbandona alla volontà del Padre: questo è il 
modello per tutti. Si deve infatti imitare Cristo sull esempio di Fran- 
cesco. È singolare che solo in due punti della Legenda Bonaventu- 
ra osservi che l'esempio di Francesco è ammirabile ma non imita- 
bile, in casi cioè in cui non è pensabile per motivi spirituali (LegM 
12,7.12) o per motivi pratici (LegM 6,2) seguirne l'esempio. In ogni 
modo l'imitazione di Cristo (o di Francesco o di altri) non è mai una 
imitazione materiale, degli stessi atti e gesti. 

Con la Legenda Bonaventura ha voluto dunque indicare a tutti 
i cristiani una vita santa, e in essa l'esempio di una possibilità sto- 
rica di divenire santi, quale Francesco senza dubbio rappresenta- 
va. Non comprendere questa intenzione di Bonaventura e valuta- 
re la Legenda come il momento che, nel confronto delle precedenti 
biografie di Francesco, mostra la distanza sino al tradimento del- 
la figura stessa di Francesco significa porre istanze storiografiche 
non pertinenti, come se la sua eredità potesse continuare immuta- 
bile nei secoli, come se la storia non rappresentasse nulla. 

La tradizione cattolica ritiene che persino la Bibbia non sia un 
testo immobile e già i Padri sostenevano (si ricordi Gregorio Ma- 
gno) che la Scrittura cresce con chi la legge. La tradizione rappre- 
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senta questo movimento della Bibbia nella storia. E questo riguar- 
da, per forza di cose, anche l'eredità di Francesco. L'Ordine dalla 
sua nascita fa la sua storia continuamente riscrivendola. Voler ne- 
gare la storia dell'eredità di Francesco è appunto una soluzione 
gnostica della sua figura, in cui la storia non ha peso. Antistorico è 
pensare che la Regola potesse essere seguita nella sua lettera, che 
non fossero possibili delle interpretazioni. Lo scopo della Regola 
non é la sua osservanza, ma e la santità dei frati, il rigore richiesto 
nell'osservarla non muta ma conferma questa finalità. 

Quale Francesco storico ha allora rappresentato Bonaventu- 
ra? Cosa dicono i capitoli 1-4 e 14-5, dedicati esplicitamente a 
raccontarne la vita, insieme ai molti episodi inseriti nei capitoli 
tematici 5-13? Descrivono il Francesco come Bonaventura lo ha 
visto difendendo l'Ordine negli anni precedenti, discutendo cioè 
gli stessi problemi che all'interno dell'Ordine continuano a tur- 
barne la vita (la povertà e l'elemosina, gli studi e la predicazio- 
ne, l'uso degli strumenti umani e il rapporto con la curia roma- 
na). Bonaventura lo descrive con le stesse qualità e le stesse scelte 
che ha difeso e descritto nella controversia con i maestri secola- 
ri di Parigi. Non puó certo difendere la figura di Francesco con 
caratteristiche diverse da quelle con cui ha caratterizzato l'Ordi- 
ne pochissimi anni prima. 

Ma la sua lettura di Francesco rispetta ció che Francesco e 
stato, il suo vivere all'interno di Dio, nella povertà, castità e mi- 
norità, predicando il Vangelo con la vita e con la parola. Bona- 
ventura lo ha raccontato come un mistico, cioé ha capito la na- 
tura della santità di Francesco. Non ha tradito il suo fondatore. 
C'é una continuità tra Francesco e Bonaventura, che é costitutiva 
della Legezda e risiede nel significato mistico di Francesco. Bo- 
naventura ha anche trasferito questa continuità mistica dall'Or- 
dine dei frati a tutta la Chiesa, ha reso Francesco universale nel- 
la qualificazione agiografica. 

Nel prologo Bonaventura dà un ritratto di Francesco con 
una sfumatura un poco diversa, ma non contraddittoria. Fran- 
cesco infatti ha realizzato una «eccezionale santità» (LegM Prol. 
2,1), è veramente un uomo gerarchico, che nel linguaggio dioni- 
gino significa chi ha compiuto tutto il percorso verso Dio sino 
a essere una sola cosa con lui. Una vita che é modello per tutti, 
una «vita estremamente degna di imitazione» (Pro/. 3,1), «esem- 
pio per i perfetti seguaci di Cristo» (Prol. 2,1). Questo confer- 
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ma appunto il ritratto tracciato in tutta la Legenda: un esempio 
per tutti i cristiani. 

L'elemento di novità appare l'accenno a Francesco «in perfet- 
ta somiglianza con il Precursore» (Prol. 1,5), con Giovanni Batti- 
sta. La frase ha inevitabilmente un sapore gioachimita, ben più che 
le generiche affermazioni escatologiche, come ricordare «gli ulti- 
mi tempi», comprensibili in qualunque momento storico della cri- 
stianità. Infatti se l'Antico Testamento va compreso alla luce del 
Nuovo, cioé con la prima venuta di Cristo, cosi il Nuovo Testamen- 
to va letto alla luce della seconda venuta di Cristo: l'escatologia é 
ineliminabile dalla consapevolezza cristiana. Quando poi si iden- 
tifica Francesco con l'angelo che porta il sigillo del Dio vivo (Prol. 
1,7), Bonaventura puó ben riferirsi alle stimmate. Invece l'identi- 
ficazione con Giovanni Battista sembra annunciare il passaggio da 
un tempo della Chiesa a un altro: come il Battista ha annunciato 
Cristo e il Nuovo Testamento, cosi Francesco annuncerebbe la se- 
conda venuta di Cristo. 

Bonaventura non va oltre l'identificazione Francesco-Battista, 
concede solo questo alle presenze gioachimite nell'Ordine, che Gio- 
vanni da Parma aveva rappresentato; non parla di un tempo nuovo 
e ultimo, di una Chiesa perfetta perché povera, perché ha messo i 
beni in comune e vive nella carità reciproca. Bonaventura ha cer- 
cato sinteticamente di ridurre le tesi gioachimite alla teología della 
storia di Agostino, che vede la storia del mondo compresa in set- 
te età; nello stesso senso Bonaventura intende la parificazione di 
Francesco al profeta Elia (LegM Pro/. 1,6). Ancora una volta la tra- 
dizione di Agostino sembra prevalere. 


I trattati mistici 


Un'operazione intellettuale-spirituale straordinaria è dunque quella 
compiuta da Bonaventura con la Legenda. Essa è durata nei seco- 
li proprio per questo suo carattere di agiografia mistica all’interno 
di una piena consapevolezza teologica. La Legenda e l’Itinerarium 
sono perciò due capolavori assoluti. 

Attorno ad essi Bonaventura ha scritto una serie di opusco- 
li, che è difficile datare con precisione ma che si sogliono colloca- 
re in questi stessi anni, tra il 1259 e il 1263. Si può osservare che 
solo alcuni sono rivolti ai frati o alle clarisse, in ogni caso destina- 
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ti all'ambiente ecclesiastico. Evidentemente è per i frati l Officium 
de passione Domini! e per i direttori di coscienza, soprattutto per i 
«religiosi» (1,4), il De sex alis Seraphim?, dove si afferma che «for- 
se il Signore comparve in figura di serafino» a Francesco «per inse- 
gnargli che devono essere alati in tale maniera, alati spiritualmente, 
i superiori della sua famiglia» (ibidem). Il superiore dovrebbe ave- 
re tutte le virtù perché tutte le deve insegnare, e per questo deve 
avere sei qualità spirituali, simboleggiate nelle sei ali del serafino 
(perché «il numero sei è il primo numero perfetto, nella perfezio- 
ne del suo genere, in quanto è il primo numero eguale alla som- 
ma di tutti i suoi divisori»: 2idem). Ma il superiore non può inse- 
gnare se non il Vangelo che egli cerca di praticare, e perciò molte 
di queste istruzioni possono valere, come più volte esplicitamen- 
te si dice, anche per il cristiano laico, per ogni cristiano. Questo 
aspetto è anche più evidente nel brevissimo testo De regimine ani- 
ma&, dove solo un cenno alla «regularis obseruantia» (par. 8) e al 
dovere di «horas canonicas persoluere» (par. 10) ricorda i lettori 
cui Bonaventura si rivolge, ma con un invito che può essere fatto a 
tutti: «desidera con forza il compiacimento divino per il generoso 
ingresso dello Spirito santo, desidera con maggiore forza la confor- 
mità a Dio per l’esplicita imitazione di Cristo crocifisso, desidera 
con forza più grande di essere immerso in Dio per la visione espli- 
cita dell'eterno Padre» (par. 7). 

Due degli altri opuscoli «ad theologiam mysticam spectantia», 
come li hanno esattamente definiti gli editori di Quaracchi", ri- 
guardano una superiora delle clarisse, tuttavia non nominata, e 
un sacerdote, probabilmente un frate, per il quale Bonaventura 
scrive un Tractatus de praeparatione ad Missam’. Nel primo capi- 
tolo chiede al celebrante: «giudica te stesso ed esamina diligen- 
temente con quale fede, per quanta carità, con quale proposito e 
per quale ragione ti accosti all'altare» (1, Pro/.), che sono poi i ti- 
toli dei quattro paragrafi seguenti, con una lunga oratio inserita 
nel par. 3. Nel secondo capitolo, molto più breve, dopo un invito 
alla confessione sincera dei propri peccati, si fa cenno alla «pre- 


! Edito in BOO VIII, pp. 152-8. 
? BOO VIII, pp. 131-51. 
? BOO VIII, pp. 128-30. 
S. Bonaventurae Decem opuscula ad theologiam mysticam pertinentia, Ad Claras 
Aquas (Quaracchi) 19655. 
* BOO VIII, pp. 99-106. 
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parazione immediata» e al modo stesso di celebrare la Messa, an- 
che con l'aiuto di un'oratzo finale: «mentre ti avvii all’altare, ri- 
pensa a Cristo che si avvia alla croce e fissa il tuo cuore a ció che 
è stato fatto nella passione» (2,2). Ma per il resto l'attenzione di 
Bonaventura é portata soprattutto sul significato della Messa e in 
particolare dell'eucarestia e del mistero che racchiude, significati 
che interessano ogni cristiano. 

Questa condizione è esplicita nel De perfectione uitae ad sorores!, 
dove si legge che «due cose devono muovere il religioso, anzi ogni 
uomo, ad amare la povertà» (3,2). E poi: chi sarà dunque «ille mi- 
ser Christianus», chi «ille desperatus et obturatus religiosus» (3,5) 
che amerà la ricchezza? Il consiglio e l'esempio di Cristo devono 
invece muovere «omnem Christianum» per accenderlo all’amo- 
re per la povertà (3,9). E la stessa condizione si ripete a proposito 
della preghiera (5,1.3), della memoria di Cristo durante la passio- 
ne (6,9) e della perseveranza finale (8,2), dove si legge che «tut- 
ti i cristiani» devono essere infiammati dal desiderio di conquista- 
re «la corona della vita» di cui parla l'Apocalisse (2,10). Del resto 
non è nel desiderio di ogni cristiano quello che Bonaventura sug- 
gerisce a questa badessa?: «Quando ti metti a pregare, devi racco- 
glierti tutta in te stessa ed entrare con il tuo diletto nella cella del 
tuo cuore e rimanere sola con lui solo ..., con tutto il desiderio e il 
favore devi sollevare te sopra di te ... E qui, comunque, visto il di- 
letto con gli occhi del cuore ..., gettati nelle sue braccia e bacialo 
con labbra impresse d'intima devozione ... Cosi, tutta trasformata 
in Cristo, lascia libero sfogo al tuo animo» (5,5). 

Negli altri cinque opuscoli Bonaventura si rivolge non più a un 
pubblico ecclesiastico, ma — come nell'Itzzerarium e nella Legen- 
da — a ogni cristiano. Sono opere che hanno avuto per lo più grande 
fortuna, in particolare il De triplici via?, dove sullo schema di Dio- 
nigi, come nelle due opere maggiori, egli sviluppa la sua idea del- 
la perfezione cristiana. Nel prologo Bonaventura sintetizza la sua 
opera: «ogni scienza porta l'impronta della Trinità» e perciò si ha 
«un triplice intelletto della spiritualità: morale, allegorico e anago- 
gico». Ciò corrisponde al «triplice atto gerarchico, cioè della puri- 
ficazione, dell'illuminazione e della perfezione» (Pro/. 1). La puri- 


3 BOO VIII, pp. 107-27. 
BOO VIII, pp. 3-18. 
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ficazione porta alla pace mediante la meditazione, l’illuminazione 
porta alla verità mediante la preghiera, la perfezione porta alla ca- 
rità mediante la contemplazione. 

Meno rigidamente costretto nel linguaggio accademico, il Soli- 
loquium de quatuor mentalibus exercitiis! si rivolge allanima deuo- 
ta perché consideri «quale sia la lunghezza, la larghezza, l’altezza e 
la profondità» della carità (secondo le parole di Paolo in Ep. Ep^. 
3,19), che corrispondono al percorso che si inizia dalla stessa croce 
di Cristo, da ognuna delle sue braccia: un percorso che porta l’ani- 
ma a riflettere sulle sue realtà interiori, infine su quelle superiori. 

Più ricchi di creatività nella stessa immaginazione dell’opusco- 
lo e nel trattamento linguistico, semplice e diretto, il Lignum uitae 
e il De quinque festiuitatibus pueri Iesu. Nel primo egli descrive la 
vita di Gesù, dal suo concepimento all'ultima cena (de mysterio 
originis), dal tradimento di Giuda alla sepoltura (de mysterio pas- 
sionis), dalla resurrezione alla presenza di lui in ogni anima, il suo 
regno (de mysterio glorificationis). Gli episodi della vita di Gesù 
sono preannunciati nel prologo, da versi probabilmente musicati, 
che devono figurare sui dodici rami di un albero che si sovrappo- 
ne alla croce di Cristo, rami che portano dodici frutti preziosi. Ben 
nota è la strofa che precede tutto lo schema: «O croce, tronco sal- 
vifico / bagnato da fonte viva / il tuo fiore è aromatico / il tuo frut- 
to è desiderato» (Prol. 3). 

La conclusione è una dichiarazione a Cristo: «Tu solo basti, tu 
solo salvi, tu solo sei buono e soave» (par. 48): chi può dire que- 
ste parole conosce la sapienza, e solo nella sapienza può veramen- 
te gustare il frutto del legno della vita, di quella croce da cui si ge- 
nera la vita (par. 49). 

Il De quinque festiuttatibus pueri lesu’, anch'esso rivolto all'a7:- 
ma deuota, o alla mens deuota, invita il cristiano a rendere spiritual- 
mente interiori, con un procedimento sia intellettuale sia spiritua- 
le, i cinque eventi di Gesù bambino: il concepimento, la nascita, 
la scelta del nome, la visita dei Magi, la presentazione al Tempio. 

Abbiamo scelto di esaminare in profondità, di questi testi, solo 
la Vitis mystica* che, come quelle ora ricordate, è un'opera rivolta 


! BOO VIII, pp. 28-67. 
? BOO VIII, pp. 68-86. 
3 BOO VIII, pp. 88-95. 
^ BOO VIII, pp. 159-89. 


BONAVENTURA E FRANCESCO XLI 


a tutti i cristiani. Ma si voleva appunto sottolineare un fatto: Bona- 
ventura ha non solo la preoccupazione di guidare l'Ordine secon- 
do una sua politica organizzativa e amministrativa, ma di guidarlo 
anche spiritualmente. E lo fa cercando di suggerire come la linea 
di condotta spirituale dei frati sia la stessa di ogni cristiano, salvo 
evidentemente le norme del vivere in comune dei frati. Almeno 
cinque di questi opuscoli sono, in tale prospettiva, dedicati a tutti 
i cristiani, a quell'anima devota che nella devozione a Cristo può, 
senza differenza di posizione sociale nella Chiesa, unirsi a Cristo 
per Spirito santo e così essere veramente figlia del Padre celeste. 
E lo stesso intento che è alla base dell’Itinerarium e della Legenda. 

Questo insieme di brevi testi, dovuti probabilmente alle occa- 
sioni più varie, rappresenta un patrimonio notevolissimo di teolo- 
gia spirituale, che non raggiunge forse l'intensità e novità intellet- 
tuali e neppure l’ardore mistico di altri autori, ma è pur sempre una 
grande opera teologica. Bonaventura è equilibrato nel linguaggio, 
perché è equilibrato nel concepire la vita dello spirito. Questi scrit- 
ti ne sono il migliore documento. 


La seconda disputa 


Tra maestri secolari e maestri mendicanti non si siglò mai una pace, 
ma di fatto per dieci anni si stabilì una tregua. Nel 1261 era mor- 
to papa Alessandro IV, che aveva appoggiato i frati. Il nuovo papa 
Clemente IV (1261-1268) rinnovò loro la fiducia, anche quando 
Guglielmo di St-Amour gli inviò una ponderosa opera, molto dot- 
ta, per sostenere le sue idee, le Co//ectiones catholicae et canonicae 
Scripturae'; essa non ottenne tuttavia nessun risultato. 

Fu durante la lunga sede vacante (1268-1271) che Gerardo 
d'Abbeville, maestro molto noto per il suo sapere, celebre anche 
per la straordinaria biblioteca che aveva radunato?, riprese la di- 
sputa contro i Mendicanti, affiancato da un altro maestro, Nicola 
di Lisieux?. In una predica tenuta a Parigi, pare addirittura in una 


! Cfr. J.V. Fleming, The Collations of William de Saint Amour against St. Thomas, «Re- 
cherches de théologie ancienne et médiévale» XXXII 1965, pp. 134-8. 

Cfr. P. Glorieux, La bibliothèque de Gerard d'Abbeville, «Recherches de théologie 
ancienne et médiévale» XX XVI 1989, pp. 241-8. 

Cfr. Lambertini, pp. 66-106. 
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chiesa di francescani, il primo gennaio 1269, parlò di san Silvestro 
(ricordato liturgicamente il giorno prima), difendendo la donazio- 
ne fatta da Costantino e soprattutto il possesso di beni ecclesiasti- 
ci, cosa che non impedisce assolutamente la perfezione. I fruitori 
di questi beni non ne hanno infatti la proprietà, il dominium, che 
è di Cristo, ma ne sono i suoi procuratori per il bene comune del- 
la Chiesa. Poco dopo Tommaso d’Aquino scambiò dei guodlibe- 
ta con Gerardo e contro di lui, ma il fatto più clamoroso avven- 
ne nell'estate, quando Gerardo pubblicò contro l'autore di Manus 
quae contra Omnipotentem tenditur (che è stato attribuito a Tom- 
maso di York) il suo lungo saggio Contra adversarium perfectionis 
Christianae maxime praelatorum facultatumque ecclesiasticarum ini- 
micum! . Un'opera molto abile, ben documentata e argomentata. 

Il primo argomento riguarda la perfezione, dove si afferma che 
Cristo, essendo Dio, non poteva non essere in tutto perfetto: se lui 
e gli apostoli tenevano una borsa con il denaro, significa che aveva- 
no una proprietà comune, con cui si procuravano il necessario per 
vivere (come conferma l'invito agli apostoli a comperare del cibo, 
mentre egli parla con la Samaritana: Ez. Io. 4,8). Ma Gerardo deve 
poi spiegare gli episodi dove Cristo sostiene il contrario, valoriz- 
zati in Manus: quando manda i discepoli a predicare e ordina loro 
di non portare nulla con sé (Ez. Luc. 10,4), Cristo lo avrebbe fatto 
per insegnare che il popolo deve mantenere i suoi pastori. Gerar- 
do sostiene la legittimità e probità della comunità di beni e su que- 
sta base il Contra adversarium è una risposta puntuale a Manus e 
ad ogni suo argomento: dall'episodio del giovane ricco desideroso 
di perfezione (Ez. Mattb. 19,16-22) all'invito di Cristo a non pre- 
occuparsi del cibo ma del regno di Dio (Ez. Matth. 6,33). Gerardo 
è decisamente contro la pratica dell'elemosina e a favore del lavoro 
manuale, che si puó combinare senza difficoltà con la predicazio- 
ne, se si tiene conto del comando di Cristo ai discepoli di affidarsi 
per questa all'ispirazione divina. Lavorare per le proprie necessità 
non significa — come era sostenuto in Manus — distrarsi dalle cose 
dello spirito o addirittura distruggerlo, ma significa l'inverso. L'er- 
rore capitale dei Mendicanti è la rinuncia a ogni proprietà perso- 
nale e collettiva: questa rinuncia non é la suprema forma della ca- 
rità, ma é un suicidio, perché é un'utopia. 


! Cfr. S. Clasen, Tractatus Gerardi de Abbatisvilla contra adversarium perfectionis Chris- 
tianae, «AFH» XXXI 1938, pp. 276-329; XXXII 1939, pp. 89-200. 
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Solo la proprietà collettiva è la vera soluzione per chi desidera un 
percorso di perfezione. La dimostrazione ultima è nel fatto che la di- 
stinzione fra proprietà e uso, rivendicata dai Mendicanti (per cui la 
proprietà resta al donatore), è una distinzione senza fondamento. A 
questo proposito Gerardo elabora una diversa concezione di proprie- 
tà. Sono veri proprietari solo i laici, che hanno beni in proprio o in co- 
mune e che di questi beni fanno l'uso che vogliono a proprio vantag- 
gio o piacere. Dei beni ecclesiastici lo is dominii è di Cristo, non degli 
appartenenti all'ordine ecclesiastico, neppure lo é del papa (come ri- 
tenevano invece i francescani attenuandone cosi il titolo di perfetto). 
Clero e regolari non sono proprietari ma solo curatori del patrimonio 
di Cristo, suoi dispensatori, dal livello pià alto del papa sino a quello 
dei parroci. Per questo tutti i beni della Chiesa sono comuni, essen- 
doci un solo proprietario. Quando i francescani chiedono o accetta- 
no elemosine e donazioni, queste sono in realtà fatte a Cristo, e usar- 
le è analogo al comportamento degli altri ecclesiastici. Come possono 
i francescani sostenere che la via scelta da loro è più perfetta di quel- 
la degli altri? Non vivono gli uni e gli altri con i beni comuni offerti a 
Cristo e che la Chiesa amministra dispensandoli a tutto l'insieme ec- 
clesiastico, secolare e regolare? E non è la pretesa francescana di ave- 
re il primato della perfezione con la rinuncia totale ai beni una svalu- 
tazione delle altre scelte? un creare divisioni nella Chiesa? 

Si può intendere l'opera di Gerardo d'Abbeville come opera di 
pura apologetica o di sola polemica, ma così non la si comprende. 
La concezione della proprietà ecclesiastica come proprietà di Cri- 
sto, e amministrata dalla Chiesa come un insieme di beni comuni, 
è diversa dalla concezione francescana, che ha poco di teologico 
e molto di pratico: la Chiesa è proprietaria, l’uso è dei frati. La 
concezione di Gerardo equiparava i francescani (e i Mendicanti 
in genere) a tutto l’altro personale ecclesiastico e dunque mina- 
va alla base l'identità stessa dell'Ordine minoritico. Singolarmen- 
te Gerardo considera la proprietà di beni da parte di laici come 
la sola vera proprietà, ma non incorpora questo status tra quelli 
condannati all'imperfezione, lo considera invece aperto alla per- 
fezione. Quella di Gerardo appare come una difesa ben fondata 
della proprietà laica e della proprietà ecclesiastica come della sua 
componibilità con la perfezione cristiana (i beni in comune richia- 
mano per altro la soluzione illustrata negli Atti degli apostoli: Act. 
Ap. 4,32). Il suo rifiuto della scelta francescana della povertà non 
tiene tuttavia conto sino in fondo dell’invito di Cristo al giova- 
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ne ricco, anche se probabilmente la rigidità letteralistica di mol- 
ti francescani lasciava spazio alla sua agguerrita forza polemica!. 


La risposta di Bonaventura 


A Gerardo rispondono in particolare i francescani Giovanni Peckham 
e Bonaventura. Di Giovanni Peckham e della sua opera, il Tractatus 
pauperis, non occorre qui parlare, perché «in effetti essa si confron- 
ta direttamente anche con Guglielmo di St-Amour e con Tommaso 
d'Aquino»?. Bonaventura invece scrive nel 1269 l'Apologia pauperum 
con l'esplicita intenzione di confutare Gerardo d' Abbeville, che egli 
definisce «paupertatis» (o «pauperum») «hostis» (2,9; 8,1; 9,9 ecc.) e 
con altre definizioni negative). L'opera di Bonaventura è dunque chia- 
ramente polemica e forse per questo non é concepita all'interno di una 
precisa struttura; segue l'andamento dell'opera di Gerardo confutan- 
dola quasi passo per passo. Bonaventura sostiene le sue tesi, oltre che 
con la Bibbia, con molte citazioni dei Padri e altre fonti, spesso po- 
ste una di seguito all'altra: Ambrogio, Agostino, Gerolamo, Cassiano, 
Cassiodoro, Gregorio Magno, Beda, Rabano Mauro, Anselmo d'Ao- 
sta, Ugo di San Vittore, Bernardo di Clairvaux e molti altri. 

Nell'insieme l'Apologza pauperum riprende, riorganizza e ripen- 
sa le considerazioni già fatte in opere precedenti a difesa dell'Or- 
dine, ma é ben lontana dalla tensione intellettuale e spirituale 
dell’Itinerarium e della Legenda. La natura degli argomenti mes- 
si in atto ha spesso, ancora una volta, un carattere pratico, quel- 
lo di arrivare a giustificare le scelte dell'Ordine. Bonaventura in- 
fatti sa fin dall’inizio dove vuole arrivare: difendere quelle scelte. 
Non c’è in realtà un confronto problematico, ma il semplice ri- 
fiuto delle tesi di Gerardo. 


! Cfr. ora sul concetto di proprietà V. Makinen, The Influence of the Commenta- 
ries on Aristotle's Nichomachean Ethics and Politics on the Discussion on Property 
and Human Rights, «Documenti e studi sulla tradizione filosofica medievale» XVII 
2006, pp. 283-98. 

? Cosi Lambertini, p. 107. Per l'Apologiía il testo latino in BOO VIII, pp. 234-330. 
Cfr. tra l'altro]. Lijnden, Bonaventure twice on Evangelical Poverty. A Theologian 
with two Handwritings, «CF» LXX 2000, pp. 5-42 (riguarda anche il De perfecttone 
Christiana). 

? Altre definizioni di Gerardo usate, tra molte ancora, da Bonaventura: oppugnator 
pauperurm (5,12), praeceptor pessimus (9,27), fabricator errorum (Prol. 2), filius con- 
fusionis Babylonicae (11,4), insensatus et perfidus (10,5), apostolicae perfectionis im- 
pugnator (11,2) ecc. 
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Nei primi capitoli Bonaventura tratta del concetto di perfezio- 
ne e ritiene che vi siano di essa tre momenti, e precisamente: lascia- 
re i propri beni oppure entrare in un ordine religioso, poi (e parreb- 
be un momento più alto) lasciare la ricchezza con gioia ed edificare 
il prossimo, infine lasciare tutto con un atto di estatica dilectio ver- 
so Dio e di amore per il nemico (1,8). L'imperfezione sta nel contra- 
rio, fino a sostenere che «in nessun modo è compatibile con la per- 
fezione evangelica ... l'aver moglie o il fuggire la povertà» (ibidem). 
Dunque si parla di perfezione solo in riferimento a un gruppo socia- 
le, quello ecclesiastico. Poco dopo Bonaventura afferma che non si 
dà perfezione senza carità, che di quella è «radix, forma, finis, com- 
plementum et uinculum» (3,1): non più la perfezione legata ad assu- 
mere nella Chiesa una condizione sociale, ma legata al porsi in una 
realtà mistica. La carità ha infatti tre condizioni via via più perfet- 
te: osservare la legge, seguire i consigli evangelici, fruire della gio- 
ia divina. Ma cos'è il contrario della carità? Lo dirà nel cap. 7, dopo 
aver chiamato Francesco pauperum patriarcha (3,10) e ricordato la 
sua Regola (capp. 1 e 10), per cui seguire il Vangelo ha fondamento 
nell’obbedienza, nella povertà e nella castità (i tre consigli) e compi- 
mento nel desiderare lo Spirito di Dio, nel pregare con cuore puro e 
avere umiltà e pazienza nelle persecuzioni e nelle malattie. Per que- 
sto è perfetto accettare il martirio e imperfetto il fuggirlo (cap. 4). 

Il tema della perfezione viene riaffrontato direttamente nel cap. 
7. La vita cristiana sta nel seguire e imitare Cristo: il fondamento 
di questa sequela è la fede «quae per caritatem operatur», citando 
Ep. Gal. 5,6 (7,1). Il suo opposto è la cupiditas (ibidem), citando 
ora 1 Ep. Tim. 6,10, aggiungendo tuttavia subito «cum annexa sibi 
superbia» (7,1). Infatti amore di Dio e amore di sé sono uno con- 
tro l'altro, secondo Agostino. Ma non è poi sulla superbia che si 
costruisce il ragionamento, bensi solo sulla cupidigia e sul suo op- 
posto, che non é precisamente la carità come esercizio della fede, 
ma la paupertas spiritus, che é «perfectionis euangelicae radix ... et 
fundamentum» (7,3). Povertà di spirito che viene immediatamen- 
te esemplificata, non del tutto propriamente, con la rinuncia ai 
beni temporali a favore dei poveri suggerita al giovane ricco in Eu. 
Mattb. 19,21 (ibidem). Tutti passaggi che non sembrano rigorosi 
(caritas — cupiditas; paupertas spiritus — paupertas), ma volti prati- 
camente ad avvalorare la propria tesi. 

Per Bonaventura esistono due modi di povertà evangelica (7,4): 
quello di rinunciare ai beni personali e vivere di beni in comune, 
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come è stato dei cristiani nella prima età apostolica e come poi han- 
no praticato i cenobiti; e quello di rinunciare non solo alla proprie- 
tà personale ma anche a quella in comune: questa è la «summa re- 
rum penuria», l'altissima povertà (7,5), come è stata di Cristo e degli 
apostoli. Ma questa condizione di Cristo e degli apostoli Bonaven- 
tura non la può documentare che parzialmente, perché non è docu- 
mentabile. Forse per questo ribadisce tale convinzione poco dopo, 
distinguendo ancora una volta, tra le forme della povertà evange- 
lica, la nuditas cordis (7,21) e tre modi di nuditas cordis et corporis 
(7,22). La prima, tipica del clero, è la rinuncia ad ogni abbondan- 
za (superfluitas) e ad ogni possesso, vivendo con le decime e i doni 
dei fedeli; la seconda, tipica di chi segue una regola, e dunque dei 
cenobiti, consiste nella rinuncia al potere del possesso e insieme 
nell'abdicazione della propria volontà; la terza infine, tipica degli 
apostoli e degli apostolici uiri, è la povertà volontaria e penuriosa, 
cioè dei Mendicanti e dei francescani in particolare. 

Bonaventura è troppo dotto e ortodosso per non avvertire che 
con ciò si rischia una posizione gnostica, che egli preferisce defini- 
re manichea (7,20.30), per cui i beni temporali sono opera del prin- 
cipe delle tenebre, e deve dunque affermare che la ricchezza non 
è un peccato, ma solo un’occasione di peccato (7,24). È perciò le- 
cito al cristiano avere beni e denaro, ma la perfezione sta nella po- 
vertà, che tuttavia non è per il fedele un obbligo, essendo richiesta 
solamente per modum consilii (7,20). La perfezione è dunque pos- 
sibile al cristiano che assume nella Chiesa una condizione sociale 
particolare (clero, monaco, frate). I fedeli laici non possono essere 
perfetti? Sono impossibilitati a rispondere all'invito di Cristo «sia- 
te perfetti come il Padre vostro che è nei cieli» (Ez. Matth. 5,48)? 
Esiste dunque nella Chiesa una divisione tra perfetti e imperfetti? 

La sola possibilità forse, all'interno dell'argomentazione stessa di 
Bonaventura, stava nello sviluppo dei temi della paupertas spiritus e 
della nuditas cordis, che non trovano invece qui spazio. Egli infatti 
vuole difendere la scelta storica di Francesco e dei suoi seguaci di ri- 
nunciare al possesso e al denaro per vivere di lavoro e di elemosina. 
Ma i frati vivevano in case che erano apparentemente loro e usavano 
il denaro. Torna allora in Bonaventura come fondamentale la distin- 
zione tra dominium e usus. Il possesso delle loro case è della Chiesa, 
e solo l'uso é dei frati. Quanto al denaro e alle offerte, la proprietà 
resta al donatore e solo l'uso è dei frati: è argomento contestato da 
Gerardo, come si è visto, che non viene tuttavia confutato. 
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La povertà volontaria 


Con il cap. 8 Bonaventura associa più direttamente il tema della 
perfezione a quello della proprietà, e in particolare della proprie- 
tà comune dei beni ecclesiastici. Per Gerardo un certo possesso di 
beni temporali è necessario alla perfezione e, al contrario, la po- 
vertà volontaria è imperfecta et superstitiosa (8,1). Per i laici, che 
soli possono possedere, hanno cioè il dominium sui beni tempora- 
li, il loro possesso è la condizione stessa per essere perfetti; per la 
società ecclesiastica sono i beni in comune ad essere la via alla per- 
fezione (8,13). Ma Bonaventura qualifica come #7pia (8,14) que- 
sta posizione, in quanto escluderebbe dalla perfezione tutti colo- 
ro che non vogliono un possesso comune!. In realtà ció che divide 
Gerardo da Bonaventura é «una profonda diversità nella conside- 
razione del possesso»?. Per Gerardo un bene é proprietà di laici o 
é dispensato in comune da Cristo al clero di ogni tipo; per Bona- 
ventura ogni possesso deve fare riferimento a un diritto?. In questo 
modo Bonaventura pare non rispondere a Gerardo*, ma giustifi- 
ca il fatto che la Chiesa ha delle proprietà di beni secondo il dirit- 
to divino e il diritto umano (senza precise distinzioni), e a secon- 
da dei casi rinunciare a questi diritti non contrasta la perfezione e 


! A questo punto Bonaventura illustra le dodici caratteristiche positive della rinun- 
cia anche ai beni comuni (cioé della povertà volontaria, nel cap. 9), per tornare poi 
alle caratteristiche del possesso. 

? Cosi Lambertini, p. 94. 

? Per Bonaventura esiste un quadruplice diritto che dà luogo a quattro diverse comu- 
nità di beni temporali (cap. 10,13): lo sus necessitatis naturae (ibidem), a cui non si può 
evidentemente rinunciare; lo ius caritatis fraternae (10,14), che dà luogo a una comu- 
nità che ha i beni in comune; lo rus ciutlitatis mundanae (10,15), che dà luogo a una 
comunità di proprietari, dove «commune fiat lucrum uel damnum» (ibidem), ma è a 
questa che rinuncia chi sceglie la povertà evangelica; e infine lo rus dotationis ecclesiae 
(10,16), per cui si danno beni alla Chiesa per il sostentamento del clero e dei poveri: 
rinunciare a questi beni non è necessarium e neppure contrarium alla perfezione, a se- 
conda che il bene si consideri di diritto divino e di diritto umano. 

1 Gerardo d'Abbeville ha poi particolarmente combattuto, con i suoi Quodlibeta, 
contro Tommaso d'Aquino; cfr. anche L. Bongianino, Le questioni quodlibetali di 
Gerardo di Abbeville contro i Mendicanti, «CF» XXXII 1962, pp. 5-55; L. Grand, 
Le Quodlibet XIV de Gérard d'Abbeville, «Archives d'histoire doctrinale et littérai- 
re du Moyen Áge» XXXI 1964, pp. 207-69. Particolarmente rivolti anche agli inter- 
venti di Gerardo e di Tommaso d' Aquino: A. Pattin, L'anthropologie de Gérard d'Ab- 
beville. Étude préliminaire et édition critique de plusieurs "Questions quodlibétiques" 
concernant le sujet, avec l'édition complète du "De cogitationibus", Louvain 1993; V. 
Horst, Bischöfe und Ordensleute. "Cura principalis animarum" und "via perfectionis" 
in der Ekklesiologie des Hl. Thomas von Aquin, Berlin 1999. 
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non la rende impossibile. Non pare che qui Bonaventura distingua 
tra possesso di un bene temporale e di un bene ecclesiastico anche 
perché li accomuna nello stesso ius. 

Il cap. 10 termina con l’affermazione, ancora una volta, della po- 
vertà volontaria come il vertice della perfezione. Si parla innanzi- 
tutto degli ecclesiastici che si accontentano del frutto dei beni che 
posseggono per lo stretto necessario, distribuendo il resto ai poveri. 
Questo serve da introduzione agli ultimi due capitoli (11 e 12) de- 
dicati finalmente in modo più mirato alla difesa specifica dell’Or- 
dine. Bonaventura comincia con l'ammettere che alcuni frati sono 
peruersi (11,1), per chiudere poi il trattato affermando che in gene- 
rale i frati non lo sono affatto, citando Eccl. 33,13: «non sono uomi- 
ni sanguinari, ma uomini misericordiosi» (12,37). Ritorna qui (dopo 
3,10) il nome el'elogio di Francesco (11,12.15.17; 12,32) per avva- 
lorare le scelte dell'Ordine. Nel cap. 11 Bonaventura ricorda allora 
nuovamente la scelta di Francesco di rinunciare ai beni in proprio 
e in comune, come all'uso del denaro. Difende la prima scelta ri- 
cordando che dei quattro gradi della proprietà, in verità non rigo- 
rosamente distinti (la proprietà in senso stretto, il possesso, l'usu- 
frutto, l'uso semplice), solo l'uso di un bene é veramente necessario 
per mantenersi in vita, e che la distinzione tra dominio e uso, che 
regge tutta l'argomentazione, è presente nella Quo elongati di Gre- 
gorio IX e ha dunque l'avallo papale (11,6). 

Gerardo aveva infatti accusato i frati di inganno, abitando essi 
in vere e proprie case, avendo chiese anche non piccole e utilizzan- 
do il denaro: contraddicendo dunque la loro stessa Regola. Bona- 
ventura ribadisce che i frati hanno solo un uso dei beni di cui pro- 
prietaria è la Chiesa, che ha il ruolo di paterfamilias mentre i frati 
quello di filiusfamilias (11,7). E con questo nuovo argomento ri- 
tiene di poter chiudere la discussione. E tuttavia chiaro che l'ar- 
gomento si fonda sullo stretto legame dell'Ordine con la Chiesa ed 
evidentemente con il pontefice. Quanto alla pecunta i frati non la 
possono tenere neppure come collegio (11,12), per le ragioni che 
Bonaventura ha già esposto e qui ribadisce. 

L'ultimo capitolo è in particolare dedicato alla predicazione 
per la salvezza delle anime. Compito dell’ufficio sacerdotale è la 
reductio a Dio del popolo mediante «il settemplice influsso gerar- 
chico» (12,3), di memoria pseudo-dionigina, che renderà sapiente 
il popolo. All’ordine gerarchico, polemizza Bonaventura, non ap- 
partiene la vita monastica: sempre ricorrendo a Dionigi, i monaci 
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infatti non hanno lo «stato di chi rende perfetti, ma di chi deve es- 
sere reso perfetto» (12,10), non avendo il compito di insegnare e di 
predicare ma solo quello di pregare; talvolta poi sono laici e dun- 
que ignoranti, mentre l’Ordine dei frati compie l’opera gerarchica 
e lo fa non di propria volontà, ma per ordine del pontefice roma- 
no (ibidem). I frati custodiscono la legge divina, osservano i con- 
sigli evangelici, si occupano della salvezza delle anime e sono sot- 
toposti alla Chiesa (12,11); arrivano alla perfezione «per studium 
sapientiae» (12,13) con la settiforme operazione che considera Dio 
architetto, agricoltore, pastore, fideiussore, medico, speculatore e 
capo (12,3). Questo studium compensa pienamente il lavoro ma- 
nuale richiesto da Francesco (12,13). Anche per questa via Bona- 
ventura riesce a esaltare l'Ordine come istituzionalmente perfetto. 

Le ultime pagine del capitolo sono dedicate al tempo della que- 
stua, che per Gerardo costituisce un ulteriore inganno da parte dei 
frati. Bonaventura distingue cinque modi di fare la questua, e giu- 
stifica solo quello che viene messo in atto per dedicarsi maggior- 
mente alla sapienza (12,27); ci tiene a sottolineare che in questo 
modo i frati non defraudano i poveri quanto piuttosto giustifica- 
no anche la loro questua (12,33). E conclude così: «sostentare tali 
poveri evangelici è opera di grandissima pietà» (12,40), chiaman- 
do quasi a raccolta i donatori e i sostenitori dei frati. 

Certamente il dibattito con Gerardo denunciava una ostilità 
molto forte verso l'Ordine, perché ancora una volta si cercava di 
minare la stessa legittimità della sua esistenza; e Gerardo espri- 
meva una opinione diffusa. Bonaventura difende i frati con tut- 
ta la sua cultura, i suoi argomenti sono continuamente ribaditi, 
con l’aggiunta di nuove prove e distinzioni, ma non senza qual- 
che forzatura. Negli ultimi capitoli, tuttavia, come si è visto, egli 
ricorre più volte a un argomento esterno, l’appoggio e l’autori- 
tà del pontefice romano. Argomento che è in continuità, senza 
dubbio, con quanto anche Francesco aveva deciso per i suoi frati. 
Ma resta singolare l'argomentazione di Gerardo: la sua prospet- 
tiva è certo polemica, ma pare ricorrere specificamente alla teo- 
logia veterotestamentaria, a suo modo rivisitata, affermando che 
la condizione della perfezione è il possesso di un bene, ix proprio 
per i laici, in commune per tutto il personale ecclesiastico, frati 
compresi: solo questo possesso permette un onesto sostentamen- 
to. Non compare nella sua argomentazione la centralità del Nuo- 
vo Testamento: chi sceglie la sequela di Cristo sceglie di portare 
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la sua croce ogni giorno, che vuol dire desiderare e cercare il re- 
gno di Dio e avere le cose terrene in sovrappiù, fino a rinunciare 
ai beni temporali quando è possibile e nei modi ad ognuno pos- 
sibili. Bonaventura non ha invece presente l'Antico Testamento, 
punta tutto sul Nuovo. La sua argomentazione é tutta volta alla 
difesa della povertà materiale volontaria, tipica dei frati, ma è da 
notare come si preoccupi solo marginalmente di fondare la ri- 
nuncia materiale sui suoi presupposti spirituali, e come, quando 
lo fa, non usi il rigore intellettuale delle sue opere maggiori. Con 
Bonaventura torna il tema dei Minori come dell'Ordine perfetto. 


Le conferenze partgine 


Nei medesimi mesi e anni di questa polemica sulla povertà tra mae- 
stri mendicanti e maestri secolari, Bonaventura si preoccupò di inter- 
venire in un altro e ben più generale dibattito, che ha come centro 
ancora Parigi e la sua università: un dibattito sulla stessa tradizio- 
ne teologica cristiana. Infatti l'ingresso sempre più ampio dell'Ari- 
stotele fisico e metafisico e dei suoi commentatori arabi, tra cui il 
grande Averroè (1126-1198), aveva portato non pochi maestri pa- 
rigini, particolarmente della Facoltà delle arti e di medicina, a po- 
sizioni che Bonaventura rifiutava decisamente come non-cattoliche. 
Tra questi maestri spicca la figura di Sigieri di Brabante (morto as- 
sassinato da un pazzo, a Orvieto nel 1281), che operava a Parigi da 
qualche anno, forse dal 1260: egli aveva sostenuto alcune tesi ba- 
sate su una lettura rigida di Aristotele sulla traccia del commento 
di Averroè e di altri teologi, che, portando all'autonomia della ra- 
gione in filosofia, aveva creato una sorta di doppia verità (dal mo- 
mento che Sigieri credeva alle verità della fede cristiana). Questa 
posizione fu combattuta anche da Bonaventura in due serie di con- 
ferenze tenute a Parigi nel 1267 e nel 1268: le Collationes de decem 
praeceptis! e le Collationes de septem donis Spiritus sancti?, che con 
ogni probabilità contribuirono alla condanna di 13 tesi averroisti- 
che che il vescovo di Parigi nel 1270 dichiaró eretiche. 

Il provvedimento non bastó a fermare le fortune dei cosiddetti 
averroisti latini. Le loro posizioni mettevano dunque in discussio- 


: BOO V, pp. 507-31. 
BOO V, pp. 457-503. 
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ne la stessa tradizione intellettuale del cristianesimo, che da molti 
secoli aveva posto la Bibbia alla base di ogni riflessione e la teolo- 
gia come la scienza suprema. Volendo difendere questa tradizio- 
ne, e forse anche comprendendo che essa non aveva più una storia 
avanti a sé, Bonaventura si oppose a ogni autonomia della ragione 
e dunque all’autonomia della filosofia rispetto alla teologia, e per 
questo nel 1273, sempre a Parigi, tenne altre conferenze, le cele- 
bri Collationes in Hexaémeron (il cui titolo originale è forse quel- 
lo di Collationes de septem uisionibus siue illuminationibus)', che 
furono interrotte per la sua nomina a cardinale del 23 maggio di 
quell’anno (con la bolla Nostrae promotionis di papa Gregorio X). 

Le Collationes in Hexaémeron sono un'opera incompiuta: inter- 
rotta infatti alla quarta visione (su sette), é conosciuta solo in due 
versioni di reportatio non poco diverse tra loro. Bonaventura non 
ebbe modo di sistemare in una redazione definitiva le sue confe- 
renze, e il testo edito dai Padri di Quaracchi ha subito si revisioni 
e aggiustamenti, ma non riportabili con sicurezza a Bonaventura. 
Il testo edito dal Delorme pare il risultato di una più forte revisio- 
ne non-bonaventuriana, che cancella alcuni passaggi che poteva- 
no sembrare a rischio esplicito di gioachimismo. Non si è tuttavia 
ancora dimostrato che detti passi non siano stati aggiunti nella re- 
portatio oggi più lunga. 

L'opera si presenta, pur con tutte le incertezze del testo, come 
significativa e per Bonaventura conclusiva. Due preoccupazioni 
sembrano reggere tutto il pensiero di Bonaventura: una preoccu- 
pazione negativa, cioè l'opposizione ad Aristotele e agli averroisti, 
e una preoccupazione positiva, molto prevalente alla fine, cioè l'il- 
lustrazione della sapienza cristiana, che si precisa e diventa sem- 
pre più alta di visione in visione, secondo una scala per raggiunge- 
re la meta che ricorda un poco la struttura dell'Itzzerarium e che 


! BOO V, pp. 327-454; l'edizione di EM. Delorme, 5. Bonaventurae Collationes in 
Hexaémeron et Bonaventuriana quaedam selecta, Quaracchi 1934, riporta un testo 
in parte diverso. Sulla necessità di una nuova edizione critica concordo con Chave- 
ro Blanco, E! catálogo, pp. 60-3; ved. anche O. Gonzáles, Misterio trinitario y exis- 
tencia bumana. Estudio histórico teologico en torno a san Buenaventura, Pamplona 
1966, pp. 612-25, e particolarmente P. Maranesi, Bonaventure of Bagnoregio: A Trans- 
cription of the Third Collation of the "Hexaémeron" from St. Petersburg Manuscript, 
«Franciscan Studies» LIII 1993, pp. 47-78; Id., «Bonaventura da Bagnoregio: edizio- 
ne critica della "III Collatio" dell'“Hexaémeron”», in Editori di Quaracchi 100 anni 
dopo. Bilancio e prospettive, a cura di A. Caciotti-B. Faes, Roma 1997, PP. 149-52. 
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si alimenta, oltre che della Bibbia, di Agostino, di Dionigi Pseudo- 
Areopagita e altri Padri, e infine, in qualche misura, sia pure da di- 
scutere, di Gioacchino da Fiore. 

Queste due condizioni confermano, se ce ne fosse bisogno, l'at- 
teggiamento tradizionale di Bonaventura teologo. Il rifiuto così am- 
pio di Aristotele e, al di là di Aristotele, della filosofia come stru- 
mento di conoscenza, lo porta a vedere nell’averroismo solo la 
dimensione pericolosa per la fede e a sostenere che la verità rivela- 
ta è la sola verità. Cristo è perciò considerato «il centro di tutte le 
scienze» (Coll. 1,11). Questo è ciò che vuol mostrare nelle Colla- 
tiones: «nostro proposito è mostrare che Egli (il Cristo) ... è il cen- 
tro che ha sette forme, cioè dell’essenza, della natura, della distan- 
za, della dottrina, della modestia, della giustizia e della concordia» 
(ibidem), cioè della metafisica, della fisica, della matematica, della 
logica e dell'etica, della politica come della teologia (ibidem). Sen- 
za contemplazione non si dà conoscenza scientifica, la teologia è 
l’unica vera scienza. 

L'introduzione a tutta l’opera è nelle prime tre conferenze: Cri- 
sto come strumento di ogni sapere (Co//. 1), la perfetta sapienza 
di Dio come meta dell'anima (Coll. 2); la strada per raggiungere la 
sapienza (Coll. 3). La santità viene definita con le parole di Dioni- 
gi: «La santità è purezza libera da ogni sporcizia, perfetta e asso- 
lutamente immacolata» (Coll. 2,5). La santità rende l'anima «dei- 
formis» (ibidem), e quando è così in lei entra la sapienza, secondo 
quattro gradi crescenti: «sapienza uniforme, multiforme, onnifor- 
me e nulliforme» (Co//. 2,8), in quanto correlata alla legge divina, 
alla Bibbia, al riflesso divino presente in ogni cosa creata, e infine 
alla mistica cioè alla realtà divina stessa, che non ha forma!. 

Ma come si arriva a questa sapienza? «Bisogna iniziare dall’in- 
telletto e giungere alla sapienza» (Coll. 3,1). E l’intelletto ha tre 
oggetti di conoscenza, è «triplice: l'intelletto del Verbo creato, per 


! A parte singoli lavori, lo studio da tenere presente sulle Collationes, non solo in 
riferimento all'influenza di Gioacchino da Fiore, è quello di J. Ratzinger, Die Ge- 
schichtstheologie des heiligen Bonaventura, München-Zürich 1959 (trad. it. San Bo- 
naventura. La teologia della storia, a cura di L. Mauro, Firenze 1991). Su Gioacchi- 
no non può mancare il ricordo e la citazione di E. Bonaiuti, Gioacchino da Fiore: i 
tempi, la vita, tl messaggio, Roma 1931. Sul rapporto in Bonaventura tra filosofia e 
teologia, tra molti altri studi, si può vedere A. Speer, Bonaventure and the Question 
of a Medieval Philosophy, «Medieval Philosophy and Theology» VI 1997, pp. 25-46; 
G. Cresta, Das Verbdltnis von Philosophie und Theologie in Bonaventuras Denken, 
«Mediaevalia philosophica Polonorum» XXV 2006, pp. 39-59. 
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cui ogni cosa viene generata, l'intelletto del Verbo incarnato, per 
cui ogni cosa è risanata, l'intelletto del Verbo ispirato, per cui ogni 
cosa è rivelata» (Coll. 3,2)!. Questo ultimo intellectus presenta nel- 
le sei visioni (che vengono a costituire la struttura stessa delle Co/- 
lationes) sei tipi di conoscenza sapienziale, che corrispondono ai 
sei giorni della creazione: la ¿intelligentia secondo la natura, secon- 
do la fede, secondo la Bibbia, secondo la contemplazione, secon- 
do la profezia e secondo la mistica; e infine, corrispondente al set- 
timo giorno del riposo di Dio, la conoscenza deiforme mediante la 
gloria (Coll. 3,24). Bonaventura commenta: «le prime due sono di 
molti, le seconde due di pochi, le ultime due di pochissimi» (z5:- 
dem). L'ultima appartiene evidentemente a tutti i salvati nell'inti- 
mità divina del paradiso". 

Il carattere dell'opera appare dunque analogo a quello del Brez:- 
loquium e dell’Itinerarium nel senso almeno di offrire una lettura 
complessiva della tradizione, rivolgendola *economicamente" all'in- 
contro di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. É tuttavia singola- 
re che, come e piü che in quelle altre sue opere, Bonaventura non 
si esprima qui con linguaggio metafisico, non sia in grado o non 
intenda precisare le condizioni teoriche di tutta la sua complessa 
costruzione teologica, e non ricorra neppure al linguaggio mistico 
per descrivere l'incontro tra Dio e uomo: il suo linguaggio è quel- 
lo semplicemente teologico, secondo il suo schema, proprio nelle 
Collationes ribadito, della teologia come il solo strumento di vera 
conoscenza a disposizione dell’uomo, un linguaggio dunque pan- 
teologico, che sembra un poco prevedere il pan-volontarismo di 
Duns Scoto. Una teologia che non si affida, neppure nelle sue pre- 
messe, alla filosofia, ma che concentra tutta la sua capacità sulla co- 
noscenza sapienziale come la pienezza dell’intelletto. 

Perciò tutta l'opera è concepita come una conoscenza per vi- 
sioni. Non a caso, sin dal primo avvio della trattazione, sono par- 


! Cfr. P. Maranesi, Verbum inspiratum. Chiave ermeneutica dell'Hexaémeron di San 
Bonaventura, Roma 1996; I. Guzmán Manzano, Reflexiones al decír originario según 
Buenaventura, «Carthaginensia» XVIII 2002, pp. 197-222. 

Ratzinger, p. 143: «I gradi della fede ... appaiono ... anche come gradi della “reve- 
latio" ... Se si ammette dunque un'età in cui la capacità di un'autentica mistica sia 
donata a tutti ..., si potrà definire un simile periodo in modo del tutto nuovo, come 
tempo della rivelazione». Pare ci sia qui una contraddizione con i paucissimi di Bo- 
naventura. Si potrebbe poi chiedersi se la possibilità (e quindi capacità) di mistica 
sia condizionata a uno o all'altro tempo. 
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ticolarmente violente le accuse ai filosofi, chiamati esplicitamente 
esponenti diabolici: «luciferiani facti» (Coll. 4,1). La sapienza na- 
sce invece da una illuminazione divina nell’anima, e in particolare 
dalla verità divina: tutto nella tradizione agostiniana. 

La prima visione (tematizzata nelle Coll. 4-7) è quella dell'intel- 
ligenza naturale, che corrisponde al primo giorno della creazione 
(la separazione tra tenebre e luce). Questi primi raggi della luce di- 
vina danno luogo a un complesso di nove conoscenze, dalla metafi- 
sica alla morale (Coll. 4 e 5). «Ma in tutte queste la ragione è stata 
corrotta» (Co//. 5,21): perché mai? L'esempio è tratto dalla prima 
conoscenza naturale, la metafisica. Ma appunto «la metafisica è 
stata corrotta perché alcuni hanno posto un universo eterno» (ibi- 
dem). La corruttela viene dal porre tesi secondo una ragione distor- 
ta, come è la tesi di Sigieri. La prima visione contempla la luce che 
viene da Dio come «exemplar omnium» (Coll. 6,6) e conseguente- 
mente considera le quattro virtù cardinali come provenienti da Dio. 
E subito Bonaventura mette in azione il controcanto verso Aristo- 
tele e Averroè, per elencare infine gli errori numerosi dei filosofi: 
a loro la mancanza della fede impedisce di riconoscere quella luce 
e quell'esemplarità, e dunque ogni verità e ogni rimedio al male!. 

La seconda visione (Coll. 8-12) tratta della conoscenza della ve- 
rità mediante la fede, e corrisponde al secondo giorno della crea- 
zione (la creazione del firmamento; Co//. 8,1). Bonaventura ora co- 
struisce un trattato circa la fede e insieme ne scrive il panegirico: 
«Il firmamento rappresenta la visione della fede» (Coll. 8,2)?; la 
fede è al di là delle possibilità della ragione, e ne vanno illumina- 
te la sublimitas (Coll. 8), la stabilitas (Coll. 9) e la speciositas (Coll. 
10-2). La fede è sublime in quanto riconosce la verità di Dio nella 
sua trinitaria comunità di persone, che si riflette anche in Cristo?, 
e genera nella creatura una diffusio di Dio, «in quanto un solo Dio 
è colui che crea, che santifica e che ricompensa, poiché tutto ciò 
che da lui promana o è natura o è grazia o è gloria» (Coll. 8,13)*. 


! «Questa dunque è la medicina, cioè la grazia dello Spirito santo. Questo medico e 
questa grazia non può raggiungere la filosofia» (Coll. 7,11). 

Il testo continua: «La fede, infatti, rende sublime l’anima o l’intelligenza, perché 
trascende la ragione e l'investigazione razionale» (Coll. 8,2). 

3 Infatti «nel Dio fatto uomo ci sono tre nature in un'unica persona ...: corpo, ani- 
ma, divinità» (Coll. 8,9). 

Conseguentemente «Padre e Figlio e Spirito santo, uno creatore tramite la natu- 
ra, uno santificatore tramite la grazia, uno premiatore tramite la gloria» (Coll. 8,13). 
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La sicurezza (stabilitas o firmitas) della fede è salvaguardata dal- 
le testimonianze circa la verità espresse dal Verbo nelle sue valenze 
trinitarie: il Verbum increatum, il Verbum incarnatum e il Verbum in- 
spiratum (Coll. 9,1). E in definitiva è lo Spirito che «ha reso incrol- 
labile la fede» (Coll. 9,8), anche se «questa saldezza è stata messa a 
dura prova», all’inizio con il sacrificio dei martiri, «nel periodo di 
mezzo» con le eresie, «soprattutto alla fine della Chiesa con i tor- 
menti, gli argomenti e i miracoli» (ibidem). E Bonaventura esamina 
e descrive i vari tipi di sicurezza che la fede concede nel porsi come 
il discrimine della vita del cristiano; accenna a tre tipi di firmitas, e 
vede che l’ultima firmitas risiede «nelle parole delle Scritture, nel- 
le decisioni dei concili, negli insegnamenti dei santi» (Coll. 9,19). 

Ben tre conferenze (Coll. 10-2) sono dedicate alla bellezza del- 
la fede. La fede nell'unico vero Dio portó ad Abramo una moltitu- 
dine di generazioni, ma in lui operó anche una «generatio spiritua- 
lis» (Coll. 10,1), che si tradusse in speculazioni «che trascendono lo 
splendore delle stelle» (ibidem), dodici sono le principali, che sono 
come brillanti stelle o lucide perle (Co//. 10,2). Ma tutte le riflessio- 
ni che la fede suscita, secondo le modalità dell’ordine, dell’origine 
e del compimento («secundum rationem ordinis, originis et com- 
pletionis», cfr. Coll. 10,14-6), «conducono a quell'essere primo» 
(Coll. 10,18) che è l'essere divino. Il secondo aspetto della specio- 
sitas della fede riguarda poi la Trinità divina (Coll. 11), e il terzo 
aspetto l'essere Dio exemplar di ogni cosa (Coll. 12). 

La seconda visione assomiglia in molti passi a un trattato del 
secolo XII, tutto è basato sulla Bibbia e spesso su un intreccio di 
citazioni e riferimenti da un passo biblico all’altro, mentre quan- 
do Bonaventura tratta delle qualità della fede il linguaggio è più 
spesso quello di un trattato accademico del secolo XIII, anche se è 
evidente che l’esemplarità divina si può ammettere e comprende- 
re solo mediante una luce divina: «Come, poi, questo possa essere, 
non si può vederlo se non viene un'illuminazione da: monti eterni 
(Ps. 75,5)» (Coll. 12,11). 

Non poteva a questo punto mancare una nota tipica delle Co/- 
lationes: l'impossibilità per i filosofi di comprendere queste realtà; 
«leggere questo libro è proprio dei più alti contemplativi, non dei 
filosofi naturali, perché questi conoscono solo la natura, non come 
impronta (di Dio)» (Coll. 12,15). 


LVI CLAUDIO LEONARDI 
Eredità gioachimita? 


Raggiungere la verità mediante l'intelligenza che viene dalla Scrit- 
tura è il tema della terza visione, che occupa ben sette conferenze 
(Coll. 13-9), per esaminarne tre aspetti: «la comprensione spirituale 
dei sensi o del senso, le figure sacramentali, le multiformi idee che 
ne scaturiscono» (Coll. 13,1). Tutto un mondo di conoscenze che 
corrisponde al terzo giorno della creazione (Gen. 1,9-13): la sepa- 
razione dell’acqua e della terra e il germogliare della vita vegetale 
con l’avvio del suo ciclo riproduttivo. 

L'esame della terza visione richiede un'analisi particolare perché 
in essa, e soprattutto nelle conferenze 15 e 16, si è voluta vedere la 
presenza delle idee di Gioacchino da Fiore. Tra gli studi su que- 
sto tema un peso notevole ha avuto la tesi di dottorato di Joseph 
Ratzinger, che vede nella teologia della storia di queste conferenze 
una sicura influenza gioachimita. Questa influenza credo vada at- 
tenuata, a tal punto da poter dire che la teologia della storia di Bo- 
naventura rimane fondamentalmente nella tradizione di Agostino. 
A ogni modo l’importante monografia di Ratzinger è stata negli ul- 
timi cinquant'anni variamente accolta e anche più volte sottopo- 
sta a critiche e revisioni, se non addirittura capovolta nei risultati. 

Ma vediamo il contenuto della Coll. 13. Le intelligentiae spiritua- 
les ne sono l'argomento. È il tema di come comprendere (intellige- 
re) la Bibbia. Bonaventura subito precisa: per comprenderla occor- 
re Cristo, anzi la croce di Cristo, senza la quale non si penetra nel 
mare biblico!. La Bibbia s'apre allora ai criteri di lettura tradizio- 
nale: il «sensus litteralis» e la «triplex intelligentia» spirituale, che 
fa riferimento a Dio che è Trinità: «allegoria, ciò che si deve crede- 
re; anagogia, ciò che si deve aspettare; tropologia, ciò che si deve 
fare» (Coll. 13,11)?. È la conferma di una lunga tradizione, tanto 
che si è pensato che questa conferma significhi anche una sotter- 
ranea polemica con le innovazioni esegetiche di Gioacchino, come 
ha scritto Henri de Lubac. 


! «Cum nauibus descendit qui habet manuductionem lignum crucis, quia qui sine 
isto ligno uult intrare mare Scripturae submergitur» (Coll. 13,5). 

Bonaventura tratta poi dei quattro sensi in rapporto alle quattro facce di uomini 
visti da Ezechiele (1,6) e presenta le «quatuor facies quadruplicatae in quolibet sen- 
su» (Coll. 13,22). 

3 Cfr. de Lubac, pp. 123-32. 
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Ai segni sacramentali sono dedicate la Coll. 14 e in parte la Coll. 
15. Per essi si intendono, con una definizione non del tutto evi- 
dente, quei misteri della Scrittura «che all’esterno sembrano aridi, 
ma sono vivi all’interno» (Co//. 14,2), come è vivo un albero ben 
radicato che produce foglie e fiori e poi il frutto. L'analogia viene 
quindi applicata alla persona, la cui salvezza non si attua «nisi per 
sapientiam» (Coll. 14,7); ma la sapienza «non reseratur nec habe- 
tur nisi per fidem» e la fede «non habetur nisi per gratiam Spiritus 
sancti» (ibidem). I quattro momenti legati a queste funzioni della 
Bibbia! (ma in qualche caso anche ai tempi della Chiesa) indicano 
la crescita dell’uomo verso la salvezza, concepita come sapienza: 
l’uomo è prima sensuale, poi animale, ancora più tardi razionale e 
infine intellettuale, «cum fit sapiens» (Co//. 14,10). Così si arriva al 
quarto momento, «ad restaurandam salutem», cioè alla «plenitu- 
do per Christum» (Coll. 14,1). 

Sintetizzando quanto ha sinora esposto, Bonaventura propone 
ora una ripartizione singolare: esistono in quei segni «quadriformi 
ordini di misteri, e in quest'ordine sono piantate le Scritture» (Coll. 
14,12). A questi quattro ordini di misteri è legata la Scrittura nel 
suo stesso manifestarsi: «nel primo ordine o tempo ci sono tre mi- 
steri» (ibidem), che si dispongono storicamente: la creazione, il di- 
luvio, i patriarchi; il secondo ordine, che è sempre anche un tem- 
po, è quello sz? lege: Mosè, Giosuè, i Giudici (Coll. 14,13); il terzo 
è segnato dai profeti: i re, i profeti minori e maggiori, la restaura- 
zione con i Maccabei (Co//. 14,14). Ordini e misteri corrispondono 
dunque ai tempi e ai libri biblici. Il quarto ordine e tempo è quel- 
lo di Cristo: i Vangeli, gli Atti degli apostoli con le lettere di Pao- 
lo e quelle canoniche, infine l'Apocalisse (Coll. 14,15). Tutto nella 
tradizione di Agostino. E Bonaventura conclude con una lapidaria 
affermazione antigioachimita: «Post quod non potest esse aliud» 
(ibidem). Questi dodici misteri rivelano via via il Cristo, come ri- 
velano nello stesso tempo anche l'Anticristo (Co//. 15,1), che sono 
i veri protagonisti di tutta la Bibbia, e dunque della storia. 

Ora si affronta il terzo aspetto della terza visione intellettuale 
delle Collationes: quelle multiformes theoriae che numerose pro- 
vengono dalle intelligenze spirituali e dai segni sacramentali, teo- 


1 . x . . " 
Precisamente: «primo ad gratiam commendandam, secundo ad introducendam fi- 
dem, tertio ad reserandam sapientiam ..., quarto ad restaurandam salutem» (Coll. 14,7). 
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rie che corrispondono al nascere e al crescere della vegetazione nel 
terzo giorno della creazione, dalla figura del seme a quella del frut- 
to (Coll. 15-9). Per Bonaventura queste theoriae si possono espor- 
re solo tenendo presenti, ancora una volta, i due Testamenti, come 
fossero i «due specchi dei due cherubini», che si riflettono vicen- 
devolmente sull’arca (Ex. 25,22), cioè «secondo i diversi paralleli- 
smi dei tempi» (Coll. 15,11): senza questa dimensione temporale 
quelle teorie non si possono conoscere: non è tuttavia facile inten- 
dere cosa tutto questo significhi!. 

Qui inizia, in senso più stretto, la teologia della storia di Bona- 
ventura, o meglio la sua comprensione del tempo, dal passato al 
futuro, avendo probabilmente il futuro come centro dell’interes- 
se. È su questa terza possibilità di comprendere la Scrittura e con 
essa il tempo e la storia che si basa soprattutto l'opinione di Rat- 
zinger: egli legge Bonaventura forzandone forse un poco i testi per 
cogliervi la presenza di Gioacchino da Fiore, forzature messe del 
resto in luce, più tardi, da Henri de Lubac (e da altri, come vedre- 
mo). L'analisi delle Collationes in Hexaémeron, che ci pare oppor- 
tuna, renderà forse possibile cogliere quello che Bonaventura rap- 
presenta nella tradizione cristiana. 

Egli ora ribadisce la corrispondenza tra i giorni della creazione 
e i tempi della storia della Chiesa: «come Dio fece il mondo in sei 
giorni e il settimo si riposò, così il corpo mistico di Cristo ha sei età, 
una settima che scorre assieme alla sesta, e un’ottava» (Coll. 15,12). 
Le prime cinque età sono comprese nell'Antico Testamento fino a 
Cristo, la sesta va «a Christo usque ad finem mundi» (Coll. 15,17)". 
La settima età rappresenta la «requies animarum post Christi pas- 
sionem» e l'ottava significa la «resurrectio» (Coll. 15,18). Ma la re- 
surrezione universale é fuori dal tempo, é già nell'eternità, cosi che 
«tempus diuiditur in septem». Bonaventura propone poi altre sud- 
divisioni del tempo. Per altri infatti (cioè Gregorio Magno) il tem- 


! Così anche per Daniel, St. Bonaventure's Debt, p. 64; cfr. anche P. Zahner, Die Fül- 
le des Heils in der Endlichkeit der Geschichte. Bonaventuras Theologie als Antwort 
auf die franziskanischen Joaquiten, Werl 1999 (che vede una forte contrapposizione 
tra le parti); in stretto rapporto con questo studio J. Van den Eijnden, Bonaventura 
und das Gedankengut des Joachim von Fiore. Der Einfluss des franziskanischen Kon- 
texts auf eine theologische Diskussion, «CF» LXXI 2001, pp. 65-85. 

Mi pare che erroneamente Ratzinger parli, in questo caso, di «sette età da Ada- 
mo fino a Cristo, cosi come ... dal De ciuitate Dei di Agostino» (p. 45 e altrove). An- 
che per la divisione quinaria (ibidem) omette l'ultimo riferimento alla fine dei tempi. 
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po va diviso in cinque età, in corrispondenza alle chiamate dei la- 
voratori alla sua vigna da parte del padrone, in cinque ore diverse 
(cfr. Eu. Mattb. 20,1 sgg.)'; oppure in tre età, secondo la legge di 
natura, la legge scritta (l'Antico Testamento), la legge della grazia 
(il Nuovo Testamento) (Coll. 15,19-20). Quest'ultima cronologia 
è «secundum modernos et antiquos» (Coll. 15,20). Le tre teorie di 
classificazione della storia hanno riferimenti divini: quella settena- 
ría allo Spirito santo e ai suoi sette doni; quella quinaria al Figlio e 
ai cinque «sensus spirituales», il cui segno é nei cinque cubiti del- 
le ali dei cherubini (7 Reg. 6,24); quella ternaria al Padre, che è il 
principio di ogni cosa perfetta (Co//. 15,20). 

La conclusione è pertanto questa: «haec sunt seminaria», cioè 
questo è l'insieme dei sentimenti, «scilicet haec tempora» che, igno- 
rati, non permettono di «uenire ad mysterium Scripturarum» (;5:- 
dem). Dunque il mistero racchiuso nella Bibbia si puó scoprire solo 
tenendo anche conto dei tempi in essa significati o significabili. Bo- 
naventura ribadisce, sulla base di questi tre tipi di periodizzamenti 
della storia, legati teologicamente alle tre persone divine, che l'in- 
terpretazione della Bibbia deve tener conto della storia. Del resto, 
come lo stesso Ratzinger ha messo bene in luce, le fonti che pote- 
va avere Bonaventura risalivano a teologi dei secoli XI-XII, soprat- 
tutto ad Anselmo di Havelberg?, anche se evidentemente, e soprat- 
tutto tra i francescani (come mostra il gioachimismo di Giovanni 
da Parma), le idee di Gioacchino erano molto più diffuse. Tutta- 
via l’idea di un progresso della Rivelazione e dunque dell’interpre- 
tazione biblica che deve tenere conto della storia non è estranea ai 
Padri, basti pensare — come si diceva — alla frase di Gregorio Ma- 
gno per cui la Bibbia cresce con chi la legge. Non é questa per Bo- 
naventura una novità assoluta. 

Bonaventura continua a presentare la sua concezione della sto- 
ria e prosegue con un semplice iter (Coll. 15,22), «parimenti»: egli 


! Cfr. Gregorio Magno, Homiliae in Euangelia 19,1 (Gregorio usa il passo evangeli- 
co anche per le età dell'uomo: ibidem, 19,2): da Adamo a Noe, da Noé ad Abramo, 
da Abramo a Mosè, da Mosè a Cristo, da Cristo alla fine del mondo. 

Anselmo di Havelberg (come Onorio Augustodunense e altri) concepiva la Chiesa 
come presente nella storia fino da Adamo, o meglio da Abele («ecclesia ab Abel») e 
dunque come una Chiesa essenzialmente in trasformazione. Per Anselmo poi il las- 
so di tempo da Cristo alla fine del mondo si modula in periodi secondo i sette sigil- 
li dell'Apocalisse, anche perché la nascita di Cristo non rappresenterebbe la «pie- 
nezza dei tempi» (Ep. Gal. 4,4), in quanto entrerebbe «semplicemente in un nuovo 
stadio» (così Ratzinger, p. 206, ma si vedano anche le pagine precedenti 192-205). 
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vuole così proporre i tempi in rapporti paralleli tra Antico e Nuo- 
vo Testamento, che sembrano rispondere a una ulteriore possibili- 
tà, ma senza andare oltre un andamento descrittivo: «il nuovo te- 
stamento è comparato al vecchio come l’albero all'albero, come la 
lettera alla lettera» (zbzdez:). Un paragone non tra ciò che nasce 
(l'albero) e il seme o tra il seme e l'albero, ma comparando l’albe- 
ro all’albero e di conseguenza il seme al seme, in una sorta di intel- 
ligenza letterale, e dunque, a me pare, nuovamente statica!. Indub- 
biamente, senza adeguata giustificazione teologica. 

Ci si può chiedere se Bonaventura abbia così concepito qual- 
cosa di nuovo nel quadro tradizionale. Egli ha riproposto la tesi 
dei quattro sensi di interpretazione della Bibbia (Coll. 13,11), dei 
quattro ordini e i dodici misteri (Coll. 14,12-4), dei sei tempi del- 
la Chiesa (Coll. 15,12-7), suddivisioni che considerano tutte tradi- 
zionalmente il tempo da Cristo alla fine del mondo come un unico 
tempo. La «temporum coaptatio» (Coll. 15,11) porta Bonaventura 
a una notazione che appare meno tradizionale: le suddivisioni cro- 
nologiche in tempi paralleli in numero e significato tra l'Antico e il 
Nuovo Testamento. In questo senso i due Testamenti hanno un rap- 
porto reciproco di comparazione, che sembra l’asse portante del- 
la comprensione biblica, e si realizza in sei modi: «unitario, bina- 
rio, ternario, quaternario, quinario, senario e settenario» (ibidem). 

Si crea in tal modo una moltitudine di rapporti o meglio di com- 
parazioni. Secondo l’unità, dei due Testamenti uno genera la schia- 
vitù, l’altro la libertà, uno la notte, l'altro il giorno (Coll. 15,23). 
Per la dualità l'Antico Testamento ha due tempi: ante legem e sub 
lege; il Nuovo il «tempo della chiamata dei gentili» e il «tempo della 
chiamata dei giudei ... Questo tempo non è ancora arrivato» (Coll. 
15,24). Secondo il tre la Sinagoga ha i tempi dell'inizio, dell'espan- 
sione e della decadenza, e così la Chiesa ha un inizio, una dilatazio- 
ne e un compimento; la Chiesa è tuttavia una realtà unica, «nec sunt 
nec possunt esse plures» (Coll. 15,26). Per la quaternità nell’ Antico 
Testamento si susseguono i tempi di patriarchi, giudici, re e profe- 
ti, nel Nuovo i tempi di apostoli, martiri, pontefici e vergini (Coll. 
15,27). Per il cinque nell’ Antico Testamento si verificano cinque 


! Per Ratzinger, pp. 45-6, qui Bonaventura «contrappone» a tutti i periodizzamen- 
ti sinora considerati «un pensiero tratto dalla Concordia di Gioacchino, che diviene 
poi determinante anche per la propria visione: la conoscenza della storia si muove in- 
fatti secondo lui in un giuoco di contrapposizione tra Antico e Nuovo Testamento». 
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fenomeni-tempi, la creazione delle cose naturali, l’ispirazione dei 
patriarchi, l'istituzione delle leggi, le parole dei profeti, il restau- 
ro delle rovine, e nel Nuovo Testamento vi corrispondono la dif- 
fusione dei carismi, la vocazione dei gentili, l'istituzione di chiese 
secondo leggi, la moltiplicazione dei religiosi e alla fine la «restau- 
ratio collapsorum» (Coll. 15,28). Tutto questo appare dentro uno 
schema almeno in apparenza, come dicevo, statico, e qua e là ca- 
suale. Né si verifica una precisa corrispondenza di contenuti, come 
è palese, tra i periodi vetero e neotestamentario. 


Teologia della storia 


La comparazione dei due Testamenti con il numero sei e sette è ac- 
colta nella Collatio 16, che è nota particolarmente per gli imprestiti 
gioachimitici individuati da Ratzinger. Ma non pare che quanto det- 
to sinora coinvolga veramente le posizioni di Gioacchino: non appa- 
re, qui almeno, un terzo tempo della Chiesa nel segno dello Spirito 
santo, in cui la natura dell’uomo muterebbe condizione ontologica, 
dall’essere combattuta tra bene e male a una pienezza ed esclusività 
di amore e di pace, in un tempo terreno prima della fine del mondo. 
Si passerebbe da un ordine retto da leggi all’abolizione dello stesso 
ordine sociale: e questo anche nella Chiesa. Non sembra si possa dire 
che Bonaventura pensi a una futura Chiesa di monaci che esautorereb- 
be la Chiesa gerarchica e sacramentale. È certo vero che «la tradizio- 
ne agostiniana viene ... mantenuta quale struttura esterna portante», 
ma si può ritenere, senza dubitarne, che muti «l’effettiva interpre- 
tazione della storia»? Per Ratzinger Bonaventura complica o sosti- 
tuisce di fatto lo schema settenario semplice di Agostino con quel- 
lo duplice (sette tempi prima di Cristo e sette dopo) di Gioacchino! . 


! Ratzinger, p. 57. L'opinione di de Lubac si differenzia da quella di Ratzinger in que- 
sti termini, che mi sembrano persuasivi: «le paralléle institué par Bonaventure entre 
les deux versants de l'histoire ... n'est pas en lui-méme spécifique du joachimisme» 
(p. 129); e poi: «ce parallèle n'a un caractère joachimite que pour autant qu'il rem- 
place la doctrine traditionnelle de l'intelligence (spirituelle) de l' Ancien Testament par 
le Nouveau; pour autant qu'il rompt avec le principe fondamental de l'exégése chré- 
tienne, n'envisage plus le Nouveau Testament lui-même que dans sa lettre historique 
et introduit la sorte par compensation, un âge à venir de l'Esprit. Or tel n'est pas le 
cas chez Bonaventure, pour qui le Nouveau Testament est "spirituale Testamentum". 
Par lui-même un tel parallèle n'a guère de signification théologique; pour l'historien 
de l'Eglise, il n'est guère autre chose qu'un procédé commode de classification» (ib;- 
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L'esame dei paragrafi 11-31 di Coll. 16 può o meno confermare i 
dubbi. Aprendo la Collatio, Bonaventura afferma che «post nouum 
Testamentum non erit aliud ..., quia illud Testamentum aeternum 
est» (Co//. 16,2), evidente nuova presa di posizione antigioachimi- 
ta. Ma il punto da chiarire è come Bonaventura raffigura il sesto 
e il settimo tempo del Nuovo Testamento, in parallelo con l'Anti- 
co. Per Bonaventura i tempi della Chiesa sono questi: tra Cristo e 
papa Clemente (fine del secolo D, tra papa Clemente e papa Sil. 
vestro (circa 100-335), tra papa Silvestro e papa Leone (335-461), 
tra papa Leone e papa Gregorio I (461-604), tra papa Gregorio I 
e papa Adriano I (604-795) (Coll. 16,18-9); la sesta età è iniziata 
con quest'ultimo papa, «ma chi puó dire o ha già detto quanto du- 
rerà? [dove sembra smentire esplicitamente Gioacchino]. Certo é 
che siamo dentro di essa; certo e che durerà fino all'abbattimento 
della bestia che sale dall'abisso, quando Babilonia sarà confusa e 
abbattuta, e poi ci sarà data la pace» (Coll. 16,19), con riferimen- 
ti ad Apoc. 11,7 e 17,8 per la bestia e Apoc. 8,2.21-4 per Babilonia. 

La difficoltà di Bonaventura sta nel figurare come il sesto tem- 
po potrà terminare e in cosa perció consista il settimo tempo, che 
chiude la storia. Ha già detto che per Agostino, e non solo per lui, 
nel tempo della Chiesa «distinguuntur sex aetates, septima autem 
currit secundum omnes cum sexta» (Coll. 16,2). Non pare ci sia, 
a giudizio di tutti i commentatori («secundum omnes»), un lungo 
tempo e dunque una netta distinzione tra i due ultimi tempi del- 
la Chiesa (se currit significa «passa velocemente»)!. Senza dubbio, 


dem); il cui significato, come dicevo sopra, è puramente statico, sociologico, e non di- 
namico (contrariamente a Ratzinger, anche p. 58). 

! Secondo Ratzinger questo rapporto tra il sesto e il settimo tempo della Chiesa va 
inteso solo in quanto riferito al periodizzamento settenario di Agostino (pp. 52-3). 
Nel periodizzamento gioachimita-bonaventuriano «non vale ... l’assiorna septima ae- 
tas currit cum sexta. Al contrario, esso prevede un proprio settimo periodo storico» 
(p. 55). Certo l'importanza di sette tempi viene da Agostino, la reduplicazione di 
sette tempi in Antico e Nuovo Testamento è vista come rivoluzionaria da Ratzinger, 
ma forse questa è una sopravalutazione. E evidente che Agostino, se voleva applica- 
re al Nuovo Testamento i sette tempi, avrebbe dovuto pensare a tempi molto brevi 
nel suddividere i circa quattro secoli che lo separavano da Cristo. Bonaventura lo fa, 
del resto, nella suggestione che la fine dei tempi sia vicina (non pensavano i gioachi- 
miti al 1260?) e che perció egli viva nel sesto tempo pre-escatologico. Questa ultima 
convinzione é possibile solo se si pensa prossima la chiusura dei tempi. Quanto poi 
a considerare discrimine tra i due tipi di periodizzamento il fatto che «nello schema 
agostiniano Cristo è la fine dei tempi e in quello bonaventuriano egli è il centro dei 
tempi» (p. $4 e cfr. nt. 8), si deve tenere presente che se «pienezza dei tempi» (Ep. 
Gal. 4,4) significa la fine dei tempi, nel concetto era forse implicito che Cristo ne fos- 
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come il settimo giorno della creazione è il giorno di una «quies pri- 
ma» (Coll. 16,11), ad esso corrisponde il tempo finale dell'Antico 
Testamento, con una «quies media» (Co//. 16,12)!, e quello fina- 
le del Nuovo Testamento, con un tempo «pacis postremae» (Coll. 
16,13). Bonaventura si limita a indicare con segni biblico-profeti- 
ci sia la fine del sesto tempo (come si ora visto) sia l'inizio del 
settimo, con segni per altro diversi: «il settimo tempo, poi, o tem- 
po del riposo, comincia dal clamore dell'angelo», il settimo angelo 
dell'Apocalisse: 10,7 (Coll. 16,19). In quel settimo tempo che deve 
ancora venire, «ci sarà la riparazione del culto divino e la ricostru- 
zione della città. Allora si compirà la profezia di Ezechiele (cfr. Ez. 
40 sgg.), quando la città che scende dal cielo — non quella che si 
trova in alto, ma quella che si trova in basso, cioè quella militante 
- sarà conforme a quella trionfante, per quanto è possibile lungo 
la via?. Allora ci sarà la costruzione della città e la sua restituzio- 
ne come dapprincipio; e allora ci sarà la pace. Quanto poi dure- 
rà, quella pace, lo sa Iddio» (Coll. 16,30). Pare di capire che l'ulti- 
mo tempo della Chiesa (e della storia) coincida con la sua fine: la 
Chiesa militante diventa conformis a quella trionfante, e in questa 
conformità consiste la riedificazione della città e in essa la pienez- 
za del culto. Non é appunto questa la condizione che corrisponde 
al settimo giorno della creazione? È questo un tempo o una condi- 
zione, una pax? Forse le due cose, ma un tempo di quale durata? 
Bonaventura esplicitamente dichiara di non saperlo: «Deus nouit». 
Certamente, in questa Co//atzo 16, Bonaventura non qualifica l'ul- 
timo tempo se non genericamente, come il tempo della pienezza 
ecclesiale e dunque della pace. 

Questa condizione e questo tempo significano che il male é scom- 
parso dalla terra? Siamo prima o dopo il giudizio che Cristo emet- 


se anche il centro, in quanto, provocando la fine dei tempi, è il punto di passaggio 
verso un'epoca diversa dalla precedente. È questo, mi pare, uno dei punti più debo- 
li dell'argomentazione di Ratzinger. 

Questo tempo va da Zorobabele (VI secolo a.C.) sino a Cristo; un tempo tuttavia, 
evidentemente, di una pace molto diversa dal riposo di Dio nel settimo giorno della 
creazione come dal tempo finale della storia, considerato nella piena pace, nella pie- 
na intelligenza della Scrittura. 

Questo passo viene cosi commentato da de Lubac (p. 129): «Ce dernier passage 
nous offre encore un exemple de cohérence incertaine, qui pourrait être un nouveau 
signe de l'embarras de l'auteur. Il concerne en effet non plus le sixieme temps de 
l'Eglise, mais le septiéme, et il évoque la prophétie d'Ezéchiel sur la cité qui descen- 
dra du ciel, tout en précisant qu'il ne s'agit pas encore de celle qui est en haut, mais 
de celle qui est en bas, à savoir, la militante». 
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terà sull’umanità intera, alla sua seconda venuta, distinguendo tra 
buoni o cattivi (di cui cfr. Ex. Matth. 25,31-46)? Si dovrebbe pen- 
sare che fino al giudizio finale bene e male non si possano separare 
(come il grano dalla zizzania: Eu. Matth. 13,30). Questa separazio- 
ne avviene solo al momento del giudizio, e solo allora Chiesa mili- 
tante e trionfante dovrebbero diventare una sola cosa. Prima d’ora 
non pare pensabile un tempo di perfezione. Nel settimo giorno del- 
la Genesi non c’è stata l'opera di creazione. Non si potrebbe allo- 
ra pensare che il settimo tempo dell'Antico Testamento sia il tem- 
po della pace significata con la prima venuta di Cristo e il settimo 
tempo del Nuovo il tempo della pace significata al momento del- 
la seconda venuta? Come puó essere pace e pienezza senza questa 
presenza cristica? È certo singolare che Ratzinger debba dichiara- 
re: «Stranamente il discorso escatologico di Gesü non svolge pres- 
soché alcun ruolo ... (esso) nella sua forza e semplicità ... addirittu- 
ra costituiva un ostacolo, soprattutto perché sembrava non lasciare 
alcuno spazio al pensiero della grande pace del settimo giorno»!. 
Per questo Gioacchino (e poi Bonaventura) non lo usano? 

La seconda venuta di Cristo chiude assolutamente la storia. Bo- 
naventura sembra pensare a questo ultimo tempo come a un tempo 
in cui la natura umana, in quanto tale, non é resa perfetta, nel sen- 
so che non ha modificato la sua struttura ontologica, come pensa- 
va Gioacchino, e forse per questo parla solo genericamente di un 
tempo di contemplativi?. In questo senso si puó dire che in Bona- 
ventura non si registra una presenza significativa di Gioacchino’, 
che vada al di là di un generico ottimismo sulla storia finale della 
Chiesa, mentre — per Gioacchino - si verificherebbe una trasfor- 
mazione della natura umana in un ultimo tempo pienamente stori- 


! Ratzinger, p. 72. 

La questione sarà ripresa nelle seguenti Collationes. 

Posizione al contrario ripetutamente dichiarata da Ratzinger; si veda in particolare 
pp. 209-28, che così si concludono: la risposta a Gioacchino «data da Bonaventura ... 
riprende i motivi essenziali di Gioacchino introducendoli nel pensiero della Chiesa» 
(p. 228). Nella prefazione all'edizione americana Ratzinger afferma: con Bonaventu- 
ra «Gioacchino viene interpretato all'interno della tradizione, ... egli lo interpreta ... 
in modo ecclesiale» (p. 15). Forse é questo un intento dell'opera di Ratzinger, di ren- 
dere in Bonaventura ortodosso Gioacchino, o l'essenziale della sua esegesi. In questo 
pare correre nell'opera una vena di critica del cristianesimo occidentale, troppo le- 
gato alla metafisica (e all'intelletto) e troppo alla mistica individuale (come puó ap- 
parire anche dall'opera di von Balthasar); per questo Bonaventura, con l'assunzione 
della storicità della Bibbia e della rivelazione, diventa per lui un riferimento assolu- 
to. Cfr. anche Ratzinger, p. 12 sgg. (dalla prefazione americana). 
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co; oppure una presenza che vada più in là di un uso del linguag- 
gio para-gioachimita entrato ormai nelle abitudini di molti teologi, 
soprattutto tra i frati francescani. E quanto, in altri termini, sostie- 
ne de Lubac!. 

Si può dunque affermare che i sette più sette tempi della Chie- 
sa, nello schema settenario duplice, non significano molto al di là 
di un periodizzamento cronologico, in quanto non richiedono una 
modifica dottrinale oltre quanto la stessa tradizione afferma. Si è 
infatti, in Bonaventura, già prevalentemente accolta la tradizione 
esegetica per cui il Nuovo Testamento si interpreta spiritualmente 
con l'Antico, e analogamente si interpreta il Nuovo tenendo conto 
della seconda venuta di Cristo, nella luce escatologica. 

La terza visione circa la conoscenza mediante la Scrittura occupa 
oltre tre conferenze, che non riguardano più il significato della storia 
quanto piuttosto il nutrimento che dalla Scrittura viene all’intelletto 
(Coll. 17) e all'affetto dell'uomo (Coll. 18), e infine per quale via ciò 
possa positivamente avvenire (Co//. 19). Questo nutrimento è neces- 
sario in quanto «anima sine intelligentia ueritatis tenebrescit» (Coll. 
17,6). Dalla Bibbia invero esce «quaedam lux» (Coll. 17,8) che in 
dodici modi dà all'anima del sapiente la sua piena statura. L'illustra- 
zione di questi dodici modi (Coll. 17,9-26) è tuttavia contrassegna- 
ta, anche qui, dall'attacco ai filosofi, che riprende come un Leztzzo- 
tiv dopo le riserve gioachimitiche. Si afferma subito che la delectatio 
per l'uomo é nella «sola scientia» della Scrittura, lasciando che il filo- 
sofo dica che «conoscere é un grande piacere», al cui proposito Bo- 
naventura è quasi sarcastico: «questo sia il suo piacere, e se lo man- 
gi pure» (Coll. 17,7). Perciò è pericoloso allontanarsi dalla Scrittura, 
come è pericoloso per un bambino allontanarsi dalla propria casa 
(Coll. 17,25}. I suoi ascoltatori, probabilmente in buona parte stu- 
denti francescani, dovevano sentirsi investiti da una sferzante intimi- 
dazione a seguire non solo e tanto le idee di Sigieri o di altri avver- 
roisti, ma persino quelle di Tommaso d'Aquino?. Bonaventura pare 
addirittura negare che la scienza possa dare delle soddisfazioni in- 


! de Lubac, p. 130: «Nous aurions simplement ... une version optimiste, chimérique 

si l'on veut, mais pas tellement neuve, de la théorie du développement dogmatique». 
Bonaventura ne trae questa conclusione: «Sic periculum est in scientiis, quod tantum 
iffundant se per considerationes harum scientiarum, ut postea ad donum Scripturae 

redire non possint», per cui «melius est tenere ueritatem quam figuram» (Coll. 17,25). 
Critiche a Tommaso esplicite in Coll. 2,2-29. 
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tellettuali e cerca di mettere in dubbio la soluzione di Agostino cir- 
ca la scienza umana, paragonata ai vasi preziosi che gli Ebrei porta- 
rono con sé dall’ Egitto (Coll. 17,27)". 

Questa posizione decisamente tradizionale è confermata nel- 
la Coll. 18, dedicata al nutrimento che dalla Scrittura viene all’af 
fectus dell’uomo, quell’«affetto che deve raddrizzare l’intelletto» 
(Coll. 18,2). Senza questo affetto, «anima euagetur circa scientias 
alias» (Coll. 18,3); quando infatti l'intelletto non è vincolato alla 
verità, l'affetto vero alla pietà e la gioia alla contemplazione, allora 
inevitabilmente l’uomo «si diletta della smania di sapere» e «vuo- 
le solo sapere» (Coll. 18,3), con tutte le conseguenze negative, fino 
a che «all'uomo viene tolta la vita vera» (;/bzdezz). Bonaventura il- 
lustra allora i frutti di vera vita che vengono all’affectus dalla Scrit- 
tura, citando per due volte Francesco (Co//. 18,11.23) e mostran- 
do la sua sapienza, attento come era alla dimensione intima della 
fede. Presentando i frutti della Scrittura nel profondo dell’anima 
umana, Bonaventura può allora affermare: «di Dio ... godo quan- 
do in Dio mi riposo, mi diletto, mi unisco profondamente: mi ri- 
poso grazie all’amore, mi diletto grazie alla gioia, mi unisco grazie 
alla pace» (Coll. 18,27). Infatti, in una sola parola, il frutto della 
Scrittura «est caritas», l'amore divino (Coll. 18,32). 

La conclusione di questa parte dedicata alla Bibbia risponde 
alla domanda: «Quomodo transeundum est?» (Coll. 19,3), ovvero 
come si fa a passare dalla conoscenza alla mistica, a guadagnare la 
sapienza e sperimentare la carità, che della Bibbia «sono i princi- 
pali frutti» (Coll. 19,2)? Il transito dalla scienza alla sapienza — egli 
ripete — «non est securus», per cui occorre trovare un altro trami- 
te: «occorre dunque fissare un mezzo, cioè la santità» (Co//. 19,3); 
e prosegue: «il transito è un esercizio; esercitarsi a passare dalla ri- 
cerca della scienza alla ricerca della santità alla ricerca della sapien- 
za» (ibidem). Dunque, perché la Bibbia offra questo frutto occorre 
conoscerla. E per conoscerla Bonaventura offre un modus studen- 
di, che deve realizzarsi entro quattro condizioni: l'ordine, l'assidu- 
ità, il compiacimento e la misura (Co//. 19,6). Occorre innanzitutto 
studiarne il testo e pienamente comprenderlo (Co//. 19,7), conosce- 
re poi gli scritti dei Padri, «ai quali Dio ha rivelato» la verità (Coll. 


! «Credetemi, verrà un tempo in cui non varranno nulla i vasi d'oro o d’argento, cioè 
gli argomenti: ci si difenderà non con la ragione, ma solo con l’autorità» (Coll. 17,28). 
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19,8), che tuttavia sono spesso difficili, per cui bisogna ricorre- 
re, per capirli, alle «summae magistrorum» (Coll. 19,10). Ma que- 
sto è pericoloso, perché spesso contengono errori (Coll. 19,11), e 
più grande pericolo ancora è «descendere ad philosophos» (Coll. 
19,12). Da tutto questo è chiaro, per Bonaventura, «che ai creden- 
ti la fede può essere provata non tramite la ragione, ma tramite la 
Scrittura e i miracoli. Anche nella Chiesa primitiva bruciavano i li- 
bri dei filosofi» (Coll. 19,14). 

È evidente come la polemica antifilosofica, e anche quella più pru- 
dente antigioachimitica, condizionino questa grande opera di Bona- 
ventura. La vita perfetta — sembra concludere questa terza visione — 
sta nel fatto che l’uomo «totum faciat propter amorem Dei», dove si 
sente tuttavia il bisogno di soggiungere «non per amore di una qualche 
cosa, perché è sospetto ogni amore che non sia per Dio» (Coll. 19,21). 


La quarta visione 


La trattazione della quarta visione, sulle sette progettate, è l'ulti- 
ma che Bonaventura ha pronunciato: essa riguarda la luce che vie- 
ne dal cielo (sole, luna, stelle), in riferimento al quarto giorno del- 
la creazione: «fiant luminaria in firmamento caeli» (Gen. 1,14). Le 
conferenze 20-23 trattano della conoscenza che l'uomo riceve dal- 
la contemplazione: nella triplice luce data da Dio agli uomini l'in- 
telligenza viene infatti sublimata in contemplazione!: l'anima è cosi 
piena di luci da potere in esse considerare Dio e gli angeli, cioè la 
gerarchia celeste (in particolare Coll. 21), la Chiesa militante (Coll. 
22) e infine considerare sé stessa in quanto giunta alla perfezione, 
gerarchizzata — come dice con termine preso da Dionigi (Coll. 22 
e 23). L'anima che non ha la grazia della contemplazione è come 
un firmamento privo di luci, chiuso nella tenebra: «un uomo a cui 
mancano queste cose è animalesco» (Coll. 20,2). È significativo 
che ora torni il tema del rapporto di Bonaventura con Gioacchino. 

La Coll. 20 è introduttoria, nel senso che tratta di tutte e tre le 
conoscenze che la luce divina permette all'anima contemplativa. 
La conoscenza della gerarchia celeste è simile alla luce del sole per 
tre ragioni, perché richiede tre splendori, «della purezza ..., della 


d Cfr. anche M. Hammond, «Contemplation and the Formation of the “vir spiritua- 
S », in Franciscus at Prayer, ed. by T.J. Johnson, Leiden 2007, pp. 123-66. 
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limpidezza ... e dell'ardore» (Coll. 20,4). Infatti «tramite la purez- 
za, non tramite la ragione conviene entrare nella contemplazione» 
(Coll. 20,6), solo con la trasparenza della luce divina l'anima viene 
assorbita in Dio «attraverso la trasformazione della mente» (Coll. 
20,8), e solo quel raggio divino porta l’anima ad infiammarsi sino 
all'estasi («ad excessus exstaticos», Coll. 20,9). 

Questa è la perfetta contemplazione (Coll. 20,10): essa si realizza 
accecando la vista umana, ma «ista excaecatio est summa illuminatio» 
(Coll. 20,11): qui l'intelletto si oscura, «li c’è una tenebra impenetra- 
bile, che tuttavia illumina le menti» (zbzdezz)!. Anche da questo parti- 
colare è evidente che lo schema che sorregge tutte le Collationes è lo 
stesso che ha sorretto molti anni prima l’Itinerarium (ctr. Itin 7,5): la 
contemplazione di Dio avviene al di là dell'intelletto, «per amorem» 
(Coll. 20,12), nel senso che nella tenebra, cioé nell'impossibilità di 
conoscere Dio-Padre, l'anima contemplativa riconosce la misteriosa 
luce d'amore in Dio trino e uno. È la posizione che deriva da Dioni- 
gi (e da Agostino), che vede la vita cristiana come una crescita con- 
tinua, dalla purificazione alla perfezione, di illuminazione in illumi- 
nazione; la perfezione sta allora in un £razsztus dalla verità all'estasi, 
in una trasformazione dell'anima che si immedesima in Dio. 

Il secondo aspetto della contemplazione consiste nella conside- 
razione della luce divina (della luna) sulla Chiesa militante: luce che 
«per Ecclesiam illuminat ipsam animam contemplatiuam» (Coll. 
20,13): é una luce riflessa e come velata, come é nei sacramenti e nel 
trascorrere dei tempi (Co//. 20,14). La luna che cresce e cala signi- 
fica la vita contemplativa e la vita attiva nella Chiesa: ma nessun sa- 
piente desidera la vita attiva «nisi quadam necessitate» (Coll. 20,18), 
perché «l'anima desidera unirsi (a Dio) tramite l'estasi della contem- 
plazione» (Coll. 20,19). Infine la luce delle stelle riguarda la mente 
gerarchizzata, cioé giunta alla perfezione; é una luce che non vacil- 
la, che é piena di bellezza e di gioia. Questa inondazione di divinità 
nell'anima richiede l'umiltà da parte dell'uomo, che gli è «necessa- 
ria» (Coll. 20,27). Quanto alla Chiesa militante, ogni illuminazione 
richiede che sia considerata all’interno dei tempi della Chiesa (;57- 
dem) e potrà allora essere sollevata alla stessa contemplazione di Dio. 


! Cfr. anche I Deug-Su, «Il conoscere»; Id., La mistica della "caligo"; a proposito ved. 
F. Santi, «Gli studi di I Deug-Su su Bonaventura da Bagnoregio», in Un ponte fra 
le culture, pp. 91-101; sul concetto e il valore del transitus cfr. W. Hülsbusch, «Die 
Theologie des "transitus" bei Bonaventura», in S. Bonaventura 1274-1974, IV, pp- 


$33-65 (in part. pp. 552-6). 
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Tutto ciò è magnificamente espresso nell’Apocalisse (12,1): la 
donna vestita di sole, con la luna sotto i piedi e una corona di do- 
dici stelle (Coll. 20,28). Ma l Apocalisse presenta altre visioni che 
indicano i tempi e gli ordini sociali corrispondenti nella Chiesa (/5;- 
dem): l'ordine «praesidentium» (cfr. Apoc. 1,12-20), l'ordine dei 
martiri (cfr. Apoc. 5,1-6), l'ordine «docentium» (cfr. Apoc. 8,6) e 
infine l'ordine dei contemplativi (cfr. Apoc. 11,19). 

À questo punto Bonaventura tocca nuovamente il tema gioachi- 
mita dei tempi della Chiesa. Infatti egli dichiara che nel sesto tem- 
po del Nuovo Testamento, «la contemplazione non puó essere se 
non nella somma semplicità, e la somma semplicità non puó essere 
se non nella massima povertà, che è quella di quest’Ordine» (cioè 
dell'Ordine dei Minori), poiché «intentio beati Francisci fuit esse 
in summa paupertate» (Coll. 20,30). Nel sesto tempo della Chiesa, 
che è un tempo pre-escatologico, Bonaventura attribuisce la condi- 
zione contemplativa all'Ordine francescano, uno status — a quanto 
pare — di perfezione collettiva prima dell’ultimo tempo. Ma questa 
è solo un’approssimazione che sarà poi ripresa all’interno dell’ar- 
gomentazione successiva. 

La Conferenza 21 tratta «il primo oggetto dell’intelligenza eleva- 
ta nella contemplazione». La gerarchia celeste è illuminata dal sole, 
cioè da Dio come Trinità. Bonaventura fonda allora la sua esposizio- 
ne sulla dottrina che «il Padre è sommamente potente, il Figlio som- 
mamente splendente, lo Spirito santo sommamente ardente» (Coll. 
21,2); dal Padre viene l’origine di tutto (la potenza, la sapienza, la 
volontà; Coll. 21,5); il Figlio governa ogni cosa e ogni cosa dispone 
mediante dieci comandamenti, per ricordare all'uomo che deve vi- 
vere «pie, uere, sancte» (Coll. 21,7). Ma come la carità è il fine e la 
perfezione di ogni comandamento, «così la rinuncia alla cupidigia, 
che è contraria alla carità, è la perfezione dei precetti» (Coll. 21,10). 
Qui Bonaventura mette su uno stesso piano la carità (la perfezio- 
ne del precetto), una qualità positiva, e una qualità negativa (la ri- 
nuncia alla cupidigia), arrivando alle affermazioni stesse che aveva 
usato nelle opere a difesa dell'Ordine, dove sostiene che la rinuncia 
alla cupidigia è la povertà; un’oscillazione di giudizio che si ripete! 


Bonaventura ribadisce: «Anima mea ... efficitur beata» quando partecipa dell'eter- 
nità di Dio, quando con la memoria tiene Dio in sé, per la visione ne partecipa la 
bellezza, si unisce alla sua gioia unendosi alla sua vita (Co//. 21,11). Così la creatura 
«assimilatur ... Creatori» (Coll. 21,15). 
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Ma la gerarchia celeste considera anche gli angeli e i beati. Il 
raggio divino illumina infatti gli angeli «e tramite essi la Chiesa 
viene gerarchizzata» (Coll. 21,16), secondo un procedimento cre- 
scente, da ¿mago a similitudo a deiformitas (Coll. 21,17). Seguendo 
la dottrina di Dionigi, Bonaventura vede questa gerarchia attuar- 
si secondo le tre gerarchie che fanno capo alle tre divine persone, 
che a loro volta sono tripliciter illustrate (Coll. 21,18): è la dottrina 
dei nove cori angelici (Co//. 21,19) che, di tre in tre, si riferiscono 
al loro esemplare eterno, il Dio-Trinità. In questo ordine, nei tre 
cori piü alti, il serafino corrisponde alla santità, il cherubino alla 
sapienza, i troni alla stabilità (Co//. 21,24). 

Il tema del raggio divino che mediante la luna illumina l’uomo 
sulle realtà della Chiesa militante occupa la Collatio 22, che co- 
mincia con una nuova puntura di spillo contro i filosofi: «i filosofi 
fecero molte riflessioni sul sole eterno, ma a nulla valse loro, per- 
ché non ebbero sotto i piedi la luna» (Co//. 22,2). La Chiesa infat- 
ti, analogamente alla luna che ha luce dal sole, non può avere luce 
che da Dio. Solo così la Chiesa «è la madre delle influenze che ci 
rendono figli di Dio» (ibidem). E questo avviene secondo tre modi: 
procedimenti, ascensioni ed esercizi. L'uomo infatti procede, entro 
la Chiesa, sulla via della perfezione (secondo tre momenti, le con- 
dizioni di base, di progresso e di compimento) (Coll. 22,3), che a 
loro volta si svolgono secondo tre modalità. Esse corrispondono 
da una parte ai nove cori angelici, dall'altra a nove condizioni sto- 
rico-ecclesiastiche: patriarchi, profeti, apostoli, martiri, confesso- 
ri, vergini, prelati, docenti, monaci, ogni categoria avendo un tri- 
plice e complesso rapporto con le persone trinitarie (Co//. 22,4-10) 
in un’orgia ternaria, ricca di osservazioni spirituali ma struttural- 
mente un poco oppressiva. 

Con lo stesso metodo Bonaventura prosegue nella descrizio- 
ne del secondo modo, le ascese, che si riferiscono ai nove gradi 
ecclesiastici: ostiarii, lettori, esorcisti (ordini purgativi), accoliti, 
subdiaconi e diaconi (ordini illuminativi), preti, vescovi, patriar- 
chi (ordini perfettivi) (Coll. 22,11-4). Si va dall'ordine più basso 
al più alto, al quale è riservata l'eucarestia, e si conclude con l'os- 
servazione che «al di sopra degli apostoli, poi, c'è Cristo, e dopo 
di lui Pietro» (Coll. 22,15), per cui il papa «deve essere il più per- 
fetto di tutti» (ibidem). 
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L'ordine contemplativo 


Quanto al terzo modo, secondo cui si esercita nella Chiesa la pro- 
fessione di cristiano, sono previsti ancora una volta tre ordini (laici, 
clero, monaci) che danno luogo a un sistema, ancora una volta, di 
nove ordini, in corrispondenza con i nove cori angelici (Coll. 22,16- 
20). I tre ordini si differenziano per la vita che programmano: vita 
attiva (i laici), contemplativa (i monaci), mista (il clero); ma devo- 
no essere ordinati secondo il loro valore, cioé i laici «in infimo», il 
clero «in medio», i monaci «in summo» (Coll. 22,16). 

All'ordine contemplativo viene dedicata maggiore attenzione: 
suo compito è «occuparsi delle cose di Dio» (Co//. 22,20); si realiz- 
za questo fine quando i monaci si dedicano alla vita di preghiera e 
lode a Dio: sono tali gli ordini monastici veri e propri (corrispon- 
dono ai troni nella gerarchia celeste), e costituiscono il «modus sup- 
plicatorius» (ibidem). Ci sono poi coloro che si dedicano a specula- 
re la Bibbia e costituiscono il «modus speculatorius» (Coll. 22,21); 
sono gli ordini dei domenicani e dei francescani, la cui corrispon- 
denza dell'ordine angelico é con i cherubini; i primi si danno prin- 
cipalmente allo studio, e poi all’urcti0; gli altri, i francescani, pri- 
ma all'zzct:o, cioè alla santificazione e al suo godimento, a gustare 
il divino, e poi allo studio (Coll. 22,21), come Francesco aveva det- 
to (LegM 11,1,5): «Infatti, a che vale conoscere molte cose e non 
gustarne alcuna?» (Coll. 22,21). Infine il terzo modo «sursumacti- 
uus» (Co//. 22,22), che ha corrispondenza con i serafini, ed è dun- 
que il più vicino alla divinità; è un modo «exstaticus seu excessiuus» 
(ibidem). Di questo modo Bonaventura non sa e non può indica- 
re un ordine che lo realizzi o lo rappresenti storicamente; egli può 
dire solo che Francesco ne ha fatto parte: «de isto uidetur fuisse 
Franciscus» (ibidem). 

Con l’apparizione del serafino si è alla chiusura del tempo, alla 
consumazione della Chiesa («in his consummabitur Ecclesia», zb;- 
dem). Con il serafico Francesco si ha una chiusura del tempo per 
cosi dire personale, cioè Francesco è un mistico e come ogni vero 
mistico ha un senso escatologico del divino, vive l'escatologia nel 
suo cuore e nella sua mente: «il tempo è compiuto» (Eu. Marc. 
1,15; cfr. Ep. Gal. 4,4). 

Ma ci sarà un ordine serafico? «Quale sarà o è già quest'ordine, non 
è facile saperlo» (Co//. 22,21). Bonaventura non lo ha identificato con 
l'Ordine dei Minori, che è relegato con i Predicatori alla corrispon- 
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denza con i cherubini, e non osa dire che in qualche modo già esiste; 
può solo aggiungere che quest'ordine apparirà solo alla seconda venu- 
ta di Cristo: esso «non fiorirà se non quando Cristo apparirà e patirà» 
nella Chiesa, suo corpo mistico (Coll. 22,23). Quest' ordine corrispon- 
de, storicamente e personalmente, alle stimmate di Francesco, quan- 
do il serafino gli apparve unitamente al Crocifisso, e le stimmate che 
avvertì nel suo corpo erano la conferma alla sua condizione serafica. 

Anche per Ratzinger Bonaventura riconosce «che la forma esca- 
tologica di vita di Francesco non può esistere in questo mondo come 
istituzione ma solo come irruzione della grazia nel singolo indivi- 
duo», ma aggiunge «fino a quando verrà l’ora ... nella quale il mon- 
do verrà trasformato nella sua forma escatologica di esistenza»!. 
Sul futuro ordine serafico come proprio dell'ultimo tempo non si 
hanno in Ratzinger dubbi: è «una comunità di uomini contempla- 
tivi», è il «popolo divino del tempo ultimo», un tempo e un «ordi- 
ne nuovo» in cui si avrà una «nuova intelligenza dell'antica Scrit- 
tura». E questa é senza dubbio un'idea di Gioacchino: «secondo 
... Gioacchino l'ultimo ordine sarà solo uno, laddove l'età di transi- 
zione produrrà due ordini-precursori ... Bonaventura (si richiama) 
a Gioacchino stesso e (fa) propria la sua soluzione»?. 

La condizione serafica si è realizzata non solo in Francesco, ma 
in una serie di persone già nell'Antico Testamento e nella Chiesa 
primitiva e lo sarà di altre fino all'ultimo giorno: lo sono stati in par- 
ticolare Paolo e Giovanni evangelista?. Da questo Ratzinger crede 
di poter estrapolare che Francesco é «il vero inizio storico» dell'or- 
dine serafico dell'ultimo tempo*, è «l'alba di un'età nuova» della 
Chiesa serafica futura?. Bonaventura, come si è visto, non arriva a 
dire che Francesco ha fondato l'ordine serafico. 


! Cosi Ratzinger, p. 113; cfr. anche pp. 119 e 98. Più avanti si afferma: «se si ammette 
un'età in cui la capacità di un'autentica elevazione mistica sarà donata a tutti, allora 
.. Si potrà definire un simile periodo, in modo del tutto nuovo, come tempo della ri- 
velazione, così come è invece necessario ammettere che il senso autentico dell'epoca 
neotestamentaria, la “reuelatio”, si è sino ad ora realizzato solo in misura limitata». 
? Ratzinger, pp. 97-8. E prosegue: «l'affermazione fondamentale concernente il nuo- 
vo ed ultimo ordine è in Bonaventura la stessa che in Gioacchino: sarà un ordine di 
contemplazione» ( p. 98). Cfr. anche Stanislao da Campagnola, Francesco e francesca- 
nesimo nella società dei secoli XIII-XIV, Assisi 1999, pp. 167-74. 
, Ratzinger, p. 101. 
+ Ratzinger, p. 104. 
5 Ratzinger, p. 190. 
de Lubac, pp. 131-2: «Bonaventure s'exprime à ce propos de maniére singuliére- 
ment hésitante ... Il semble donc que ce fameux ordre séraphique doive étre com- 
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La potente esigenza (e il grande desiderio) di una renouatio Ec- 
clesiae, innescata da Francesco, era presente anche in Gioacchino. 
In lui essa si presenta anche come una escatologia storico-istituzio- 
nale in un terzo tempo nel segno dello Spirito santo, una nuova e 
diversa e più alta età della Chiesa rispetto alle precedenti. In Bo- 
naventura, e in particolare nelle Collationes in Hexaémeron, lesi- 
genza escatologica si ripresenta, di nuovo, in un piano di teologia 
della storia in cui, nell'eredità ed esemplarità di Francesco, si par- 
la di un ordine contemplativo finale, che è tuttavia un'eco pallida 
di Gioacchino. Per Bonaventura infatti non si tratta di un ordine 
che si realizza in un tempo storicamente diverso dai precedenti; 
egli mantiene forte e netta una posizione spiritualmente diversa. 
Tutto l'ultimo tempo della storia pare occupato dai contemplativi, 
tutti conoscono la transizione dalla condizione cherubina a quel- 
la serafina. Solo in questo ci puó essere un'influenza gioachimita 
in Bonaventura. Resta singolare il patriottismo minoritico di Bo- 
naventura che assegna un ruolo storico a francescani e domenica- 
ni nel sesto tempo, pre-escatologico: anche questa appare un'in- 
fluenza di Gioacchino. 

La seconda parte di Coll. 22 (24-42) e tutta l'ultima conferen- 
za (Coll. 23) riguardano la conoscenza che la luce di Dio, significa- 
ta dalle stelle, porta all'anima umana. Bonaventura rivela anche in 
quest'ultima sezione, quasi un trattato, il suo legame con Agostino 
(e il platonismo) e con Dionigi Pseudo-Areopagita. Innanzitutto 
nell'esaltare la grandezza dell'anima, che puó percorrere il suo iti- 
nerario verso Dio e in Dio sino ad essere pienamente gerarchizza- 
ta, fatta conforme alle gerarchie celesti e a Dio stesso: «grande cosa 
è l'anima» (Coll. 22,24). Infatti «nell'anima può essere descritto il 
mondo intero» (ibidem), avendo capacità divine. Bonaventura de- 
scrive la corrispondenza tra quest'anima e la divinità, la sua ascesa 
a Dio (Coll. 22,25-7), la conformità con Dio che cosi acquista (Coll. 
22,28-33) e il suo ritorno finale in Dio (Coll. 22,34-42). L'anima vie- 
ne assimilata a Dio «per la disposizione dei gradi gerarchici» (Coll. 
22,24), che è appunto triplice: «secondo l’ascesa, la discesa e il ri- 


pris ... en un sens métaphorique ou en un sens idéal — et qu'il s'étende de l'Eglise 
primitive à la fin des temps ... On comprend dés lors qu'il ne soit pas dit que cet 
ordre sera fondé dans l'avenir, mais seulement qu'il y sera florissant». Subito dopo 
(p. 132): «on découvre en cette vingt-deuxiéme conférence une certaine claudica- 
tion de la pensée bonaventurienne». 
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torno nelle cose divine» (ibidem). E si verifica il reascensus, quando 
l'anima contempla Dio nelle cose che sono fuori di noi, che sono 
in noi e che sono sopra di noi: è la terminologia dionigina già usata 
nell’Itinerarium (Coll. 22,34). Questa gradualità è, ancora una vol- 
ta, in corrispondenza con i nove cori angelici, dall'angelo al sera- 
fino («qui est ardens sicut ignis»: Co//. 22,29), poiché ogni modo 
comporta tre gradini (3x3=9: Bonaventura continua ad applicare 
la sua metodologia ternaria). Questo processo, che rende l’uomo 
prima «sottomesso, casto e povero» (Co//. 22,36), permette poi che 
«l'anima sia padrona di sé stessa» (Coll. 22,38), così che «la grazia 
facilmente solleva l’anima e Dio opera in essa» (Coll. 22,39). L'ani- 
ma allora non deve più cercare nulla, «deve ... stare fissa e immobi- 
le e attendere ... e allora viene rapita in Dio» (ibidem). Così l'uomo 
compie la sua esperienza in Dio, trasformandosi in Dio, poiché «è 
diventato un solo spirito con Dio» (zbzderz), anche se l'uomo con- 
templativo é sempre vulnerabile, «a causa dell'errore e della pre- 
sunzione», e questo «quando crede di possedere ogni cosa per ri- 
velazione» (Coll. 22,42). 

Questo vertice dell'esperienza significa per l'anima, ormai pie- 
namente gerarchizzata, poter acquistare la condizione stessa del. 
la città celeste «nella quale abita e si mostra Dio» (Coll. 23,2), cioè 
della Gerusalemme come viene descritta nell'Apocalisse (Apoc. 
21,10). Bonaventura qui ripresenta l'angelo del sesto sigillo (Apoc. 
7,2), l'angelo che sale da Levante con il sigillo di Dio per segnare i 
144.000 eletti, e poi l'angelo della Chiesa di Filadelfia (Apoc. 16,12; 
Coll. 23,3-4). Quando avviene questo compiersi del tempo? Non 
appare piü il numero sette. «Sei sono i tempi, e il sesto di essi ha tre 
tempi assieme al riposo» (Co//. 23,4). Le tre qualità di perfezione, 
descritte per il sesto tempo in Coll. 16,29, diventano qui tria tem- 
pora. Ma più sorprende quanto segue: «E come Cristo è venuto nel 
sesto tempo, così conviene che alla fine sia generata la Chiesa con- 
templativa» (Co//. 23,4). Il duplice schema settenario, che Ratzin- 
ger ha riportato all'eredità di Gioacchino, sembra trasformato in 
un duplice schema senario, di più prossima memoria agostiniana. 

L'anima contemplativa e la Chiesa contemplativa «non sono di- 
verse, se non perché l'anima ha tutto in sé stessa ció che la Chie- 
sa ha tra molti» (;biderz). L'anima ha Dio (totum) in sé stessa, la 
stessa realtà è in molti cristiani, non in tutti: almeno non è detto. 
La Chiesa contemplativa non é delineata senza qualche incertezza. 

Questa anima vede e gode di Gerusalemme in tre modi: men- 
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tre sta in cielo (Coll. 23,6), mentre discende sulla terra nella prima 
e nella seconda venuta del Verbo (Coll. 23,7-8) e mentre ascende 
definitivamente in cielo (Coll. 23,9-10). L'anima è ormai resa divi- 
na: per questo è stato necessario che «il segno della verità sia im- 
presso nell’anima» (Co//. 23,11) e che sia segnata anche dallo Spiri- 
to santo (Coll. 23,13), come ricorda Paolo (Ep. Eph. 1,13). A questa 
duplice segnatura l'anima risponde con la perfezione della vita. E 
l’ultima affermazione di Bonaventura: «Questa perfezione, dunque, 
consiste nella descrizione della città, cioè il fatto che l’anima abbia 
in sé il culto divino di Dio, il legame divino con Dio, lo zelo divino 
di Dio, il senso divino di Dio» (Coll. 23,15). L'anima gerarchizzata 
è dunque un'anima divina. Questa analisi dell'anima gerarchizza- 
ta non pare dire, anche se con uno straordinario sviluppo analiti- 
co, più di quanto Bonaventura con una più originale visione e sin- 
teticamente ha letto nell Itinerarium. 

Il cardinalato e la morte hanno impedito a Bonaventura di ri- 
vedere le reportationes e di chiarire quei luoghi rimasti incerti, ma 
gli hanno soprattutto impedito di presentare le altre tre visioni di 
Dio: mediante la profezia (visione 5*), mediante l’estasi (l'excessus 
mentis) (visione 6*) e mediante la gloria (visione 7°). E molte sono 
le incertezze e dunque gli equivoci della sua scrittura che genera- 
no difficoltà al lettore. 


Il Bonaventura di Ratzinger 


Si sono notate, nell'esposizione delle Collationes in Hexaémeron, 
incongruità e incertezze dovute ai reportatores ma anche, talvolta, 
alla difficoltà del tema e alla volontà di Bonaventura di assorbire 
la componente gioachimita ancora presente nell'Ordine. La mono- 
grafia di Joseph Ratzinger (del 1959) resta il lavoro fondamentale a 
questo proposito, ma esso riguarda esplicitamente la teologia della 
storia di Bonaventura. Questa occupa una parte quantitativamen- 
te minore delle Collationes in Hexaémeron, che restano un ampio 
trattato su come il cristiano puó raggiungere in Dio la sua stessa 
sapienza, fino a contemplarlo nella gloria. Le sezioni dedicate alla 
teologia della storia si sono tuttavia rivelate qualitativamente inci- 
sive, per avere coinvolto Gioacchino da Fiore. 

Come si è più volte osservato, soprattutto in qualche nota, le 
opinioni di Ratzinger non sono state esenti da osservazioni critiche, 
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e una più complessiva critica, anzi un rifiuto che rischia di parere 
totale era venuto nel 1979, dopo vent'anni, da un grande studio- 
so come Henri de Lubac. Prima di presentare la sua opinione con- 
verrà tornare un momento, e in modo complessivo, sia pure sinte- 
ticamente, sulle tesi di Ratzinger. 

Per lui le teorie di Bonaventura rappresentano «una nuova teo- 
logia dell’interpretazione della Scrittura, che sottolinea il carattere 
storico delle affermazioni scritturistiche», contro tutta la tradizio- 
ne precedente!. Infatti Bonaventura emetterebbe la nuova esegesi 
«contrapponendosi all’interpretazione dei Padri e degli scolastici 
che era improntata più decisamente ad un'idea di immutabilità». 
Ratzinger è convinto che «con ciò Bonaventura fa propria quella 
interpretazione della Scrittura che Gioacchino da Fiore aveva svi- 
luppato»: una «concezione fondamentalmente storica della Scrit- 
tura»?. La nuova interpretazione della Scrittura porterebbe Bo- 
naventura a una nuova concezione teologica della storia, ossia a 
concepire i tempi della Chiesa secondo una crescita che la profe- 
zia dirige: «l’interpretazione della Scrittura diviene teologia del- 
la storia, illuminazione del passato come profezia per l'avvenire»?. 

Questa profezia consiste nell'annuncio di un tempo perfetto 
che si realizza nella storia. Bonaventura proporrebbe «una nuova 
speranza messianica interna al mondo ed interna alla storia ... Bo- 
naventura crede in una nuova salvezza che si realizza nella storia, 
entro i confini di questo mondo terreno ... In questa svolta, gravi- 
da di significato», sta «la problematica centrale dell’ Hexaëmeron 
dal punto di vista della teologia della storia»*. 

Bisogna tenere conto che il volume di Ratzinger è datato al 1959. 
Forti erano allora, poco dopo la morte di Pio XII nel 1958, le ten- 
sioni e le discussioni teologiche che si andavano manifestando e 
che la parola programmatica di Giovanni XXIII, “aggiornamen- 
to”, aveva forse involontariamente favorito. Uno dei temi emergenti 
era quello del rinnovamento della Chiesa in tutti i settori della sua 
vita, a cominciare dalla sua stessa natura e collocazione nella sto- 
ria. Venne così messa in dubbio anche la tradizionale opposizione 
tra la Chiesa e il mondo (che ha origini evangeliche) per un desi- 


l , Ratzinger, P. 39. 
; Ratzinger, p. 40. 
Ratzinger, P. 43. 
4 Ratzinger, pp. 48-9. 
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derio di pacificazione e collaborazione tra Chiesa e storia, non fos- 
se che a livello culturale. Al pessimismo agostiniano si stava sosti- 
tuendo un ottimismo antropologico che portò molti a ripensare su 
questa base la stessa teologia. In questo clima (forse anche per in- 
flusso del comunismo e della componente escatologica che lo do- 
minava, la società senza classi come meta sicura per l’umanità) si 
formò anche tra i teologi cattolici l’idea escatologica di un tempo 
storico futuro e ultimo, in cui si sarebbe stabilita la pace tra gli uo- 
mini e le nazioni, e la collaborazione tra Chiesa e storia avrebbe 
perfettamente funzionato. 

Questo atteggiamento poteva facilmente, anche se genericamen- 
te, incontrarsi con le tesi gioachimite delle tre età della storia del 
mondo, tra cui l’ultima, nel nome dello Spirito (che sarebbe dovuta 
iniziare secondo alcuni nel 1260), era un’età di perfezione dell’uma- 
nità. Questa tesi non pare tuttavia comprensibile nel quadro dot- 
trinale ed esegetico cattolico: se Cristo è il redentore dell umanità, 
non si può dare un ulteriore intervento salvifico, quello dello Spi- 
rito (che produca per altro un periodo storico con caratteristiche 
particolari); e inoltre: l'escatologia evangelica parla solo della se- 
conda venuta del Verbo, della resurrezione dei corpi e del giudi- 
zio finale tra buoni e cattivi, con cui la storia si chiude, non di un 
ultimo tempo con un'umanità in sé storicamente perfetta, ontolo- 
gicamente — come si osservava — mutata in meglio. Un tempo in 
cui, per l'eredità gioachimita, la Chiesa sarebbe pienamente spiri- 
tuale e carismatica, senza avere bisogno della gerarchia ecclesiasti- 
ca e dei sacramenti: l'ordine sociale stesso sarebbe cosi superato, 
come non necessario. 

Si può anche osservare che l'atmosfera spirituale del 1959, dopo 
cinquant'anni, appare profondamente mutata. Il secondo Concilio 
Vaticano, il Sessantotto, la fine del colonialismo e dell'impero sovie- 
tico, la globalizzazione e il dominio tecnologico hanno ormai costi- 
tuito un panorama ben diverso, in cui é difficile pensare a un futuro 
di pace tra gli uomini se non per costrizione. Tra escatologia e uto- 
pia il discrimine é sottile. Questi fatti non tolgono tuttavia l'esigen- 
za di rinnovamento nella Chiesa (oggi perseguitata in molti paesi 
dell’ Asia e dell’Africa e come accerchiata dall'Islam e dal nichilismo 
dilagante), esigenza che si manifesta in particolare con un desiderio 
escatologico. Di fronte a una abdicazione della teologia post-conci- 
liare sembra crescere infatti il desiderio escatologico personale, che 
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«il tempo sia compiuto» (Eu. Marc. 1,14) nello spirito e si conosca 
una plenitudo personale, che non ha tempo perché è di ogni tempo. 

Ratzinger ritiene che questa plenitudo sia descritta in Bonaventu- 
ra, sulla base di Gioacchino, non solo per le persone ma per l'uma- 
nità, che si tratti di una plenitudo collettiva. Abbiamo già notato, 
lungo la lettura delle Collationes in Hexaémeron, che Ratzinger ri- 
tiene che, nell’eredità di Gioacchino, Bonaventura elabori un nuo- 
vo tipo di esegesi biblica, in cui la storia ha un ruolo determinan- 
te, che accentuerebbe in modo deciso la componente storica che 
già la tradizione romana attribuiva alla Bibbia. Così Bonaventura, 
sempre seguendo Gioacchino, avrebbe rifiutato lo schema agosti- 
niano delle sette età del mondo per lo schema settenario duplice di 
Gioacchino, come s'é già visto. Questo schema «va tenuto decisa- 
mente distinto dallo schema settenario semplice di Agostino» e da 
tutta la teologia pre-gioachimita, perché «esprime una ben diversa 
consapevolezza del tempo e della storia». La diversità sta in que- 
sto: nello schema agostiniano «Cristo è la fine dei tempi», in Bo- 
naventura «egli è il centro dei tempi»?: un argomento che non ap- 
pare veramente discriminante’, anche perché, se Cristo è la fine, 
rompe in due il tempo prima e dopo di lui, perché con lui una fine 
storica non si è verificata. 

Lo schema settenario duplice permette a Bonaventura di parla- 
re di una sesta e settima età del Nuovo Testamento. Età in cui Bona- 
ventura crede di riconoscere tre tempi: di luce, poi di tenebra e poi 
di nuovo di luce, «articolazione» esemplata sui momenti della pas- 
sione di Cristo, anche se — come Ratzinger deve osservare - «non è 
propriamente ripresa dal testo del Vangelo». La convinzione di Bo- 
naventura, più volte dichiarata, è di vivere nella sesta età del Nuovo 
Testamento e, benché non sappia quando questa avrà la sua fine, av- 
verte la settima e ultima e magnifica età come «ormai imminente». 

In essa egli vede operare l'angelo con il sigillo dell’ Apocalisse 
e un «ordo futurus»$. Per Bonaventura Francesco è appunto «un 
segno degli ultimi tempi»?. Lo ha già definito nella Legenda maior 


! Ratzinger, p. 53. 
Ratzinger, p. 54. Il tema verrà ripreso e sviluppato nel seguito: cfr. pp. 209-17. 
Cfr. più sopra, pp. LXII-LXIII, nota I. 

4 Ratzinger, p. 71. 
Ratzinger, p. 75. 

6 Ibid. 

? Ratzinger, p. 76. 
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come nuovo Battista e nuovo Elia (LegM Pro/. 1), e come l'angelo 
che sale da Levante (Apoc. 7,2; LegM Prol. 2). Ora nelle Collatio- 
nes in Hexaémeron questo angelo rappresenta «il concetto centra- 
le della teologia bonaventuriana di Francesco»! e «l'identificazione 
di Francesco con l'angelo dell'Apocalisse ... un assioma»?. Perció 
Francesco non porta solo il segno divino delle stimmate cristiche 
sul suo corpo, ma è anche chi ha il sigillo per segnare gli eletti alla 
fine dei tempi?. E evidente che Bonaventura dà a Francesco un ruo- 
lo di grande rilievo nell'ultimo tempo della storia. 

E con Francesco, lo si è visto, lo dà a un ordine nuovo, che è 
la «vera e definitiva forma di esistenza» della ecclesia contempla- 
tiua, «chiaramente espressa da Gioacchino da Fiore»*. E un «no- 
uus ordo» come lo definisce Ernst Benz?, «un nuovo popolo»$, un 
«nuovo ordine salvifico e nuovo ordine religioso della società», 
«nuovo popolo di Dio». 

Questo ordine dell'ultimo tempo «é in Bonaventura» come «in 
Gioacchino ... un ordine di contemplatiui»*; «il nuovo ordo come 
ordine contemplativo sarà ... la comunità di una rivelazione ulti- 
ma, più profonda: in esso quella sapienza che era inizialmente li- 
mitata alla cerchia dei perfecti diverrà veramente manifesta»?, cioè 
concessa a tutti. Dunque, per Ratzinger, Bonaventura con ordine 
del futuro intende «un nuovo stato futuro di salvezza, ovvero la co- 
munità del settimo giorno che ha ... una collocazione storica deli- 
mitata in modo assolutamente preciso, e non ... una comunità pu- 
ramente spirituale di mistici». Di questa comunità storico-mistica 
Francesco è «il vero inizio storico»!?. 

L'ordine nuovo e ultimo corrisponde all'ordine celeste dei se- 
rafini e per questo Francesco vi appartiene. Non l'Ordine storico 
francescano, che ha riferimento all'ordine celeste dei cherubini, e 


l Ratzinger, p. 81. 
; Ratzinger, p. 85. 
; Cfr. Ratzinger, p. 89. 

Ratzinger, pp. 90-1. 
3 Cfr. Benz, p. 67. 
Il termine pare tratto dallo Speculum perfectionis: Ratzinger, p. 95, nt. 52. 
Ratzinger, pp. 91-2. 
ò Ratzinger, p. 98. 

Ratzinger, p. 101. 

Ratzinger, p. 104. In queste pagine, talvolta, Ratzinger vede un rapporto tra Bo- 

naventura e gli “spirituali” che non pare cronologicamente esatto o pertinente (cfr. 
PP. 105, 109, 111), come cita spesso Benz. 
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sta perciò più in basso. E Ratzinger osserva che aveva ragione Sa- 
batier - e con lui quella che Ratzinger chiama la liberale Forschung 
su Francesco, per analogia con la liberale Forschung su Gesù — a 
porre una «realistica distinzione tra Francesco e il francescanesi- 
mo»!, anche se stima «menzognero presentare questo come una 
falsificazione del vero francescanesimo ... Le proteste professora- 
li contro questo presunto annacquamento del francescanesimo ... 
contengono in fondo una mancanza di serietà»?. L'Ordine france- 
scano storico rimane per altro diverso, e, quando arriverà la p/e- 
nitudo del settimo tempo, essa riguarderà tutti e «la forma di vita 
di san Francesco diverrà forma di vita universale», e «sarà quello 
il tempo della raggiunta e perfetta comprensione della Scrittura e 
pertanto un tempo dello Spirito santo»?. 

In un denso capitolo Ratzinger presenta «il contenuto della spe- 
ranza di salvezza in Bonaventura», in cui sottolinea il peso straor- 
dinario che ha avuto Dionigi Pseudo-Areopagita, in particolare nel 
concepire la sapienza come una coscienza mistica nulliformis: «un 
contatto con Dio in modo completamente non cognitivo e supe- 
rintellettuale ..., una superiorità dell’affectus ..., un ignote ascende- 
re ..., un cogliere Dio in caligine»*. È questa la sapienza dell'ultimo 
tempo, che si ispira e in qualche modo è stata generata da Fran- 
cesco, che con la sua vita avrebbe «messo improvvisamente in di- 
scussione ... la tradizione patristica dell’interpretazione biblica», 
per un'interpretazione del Vangelo come unica norma del vivere 
cristiano. Esiste dunque un rapporto progressivo tra quella esege- 
si e l'esegesi francescana, resa possibile dall'«idea di Gioacchino 
di una storia progressiva della Chiesa» e dalla sua «interpretazione 
progressiva della Scrittura» che «riuscì a penetrare anche nell’opera 
di Bonaventura»*. Per cui «la mistica non è una grazia individuale 
indipendente dal tempo ma si determina sulla base dello sviluppo 
storico della rivelazione divina»”. 

La massa delle idee e suggestioni di Gioacchino che Ratzinger ha 


l , Ratzinger, P. III. 

; Ratzinger, P. 113. 

, Ratzinger, p. 119. 

; Ratzinger, pp. 183-4. 

e Ratzinger, p. 166. 

6 Ratzinger, p. 170. 

Ratzinger, p. 186. È uno dei luoghi dove si intravede o si constata la critica di Rat- 
zinger al cristianesimo occidentale. Qui non si cita Bonaventura, ma l'Olivi e Benz. 
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registrato é notevolmente ampia, anche se, giustamente, si sostiene 
che in Bonaventura la concezione dell'ultimo tempo della storia (in 
cui la presenza dello Spirito santo nella sapienza nu/liformis e nel- 
la mistica-storica per tutti rientra nel’settimo tempo neotestamen- 
tario e non fa piü parte a sé come terza epoca) non significa che la 
mediazione di Cristo venga soppressa, come non significa «il su- 
peramento del Nuovo Testamento»!. Per Bonaventura infatti «gli 
ultimi ordines sono ordini dello Spirito, e senza dubbio lo Spirito 
acquista particolare potere nell'ultimo periodo, ma il tempo come 
tale rimane tempo del Cristo, rimane septima aetas del tempo del 
Cristo della Nuova Alleanza»?. Questa appare una sorta di dichia- 
razione di ortodossia per Bonaventura, radicata nel suo cristocen- 
trismo, in cui tuttavia molte sembrano le eredità gioachimite che il 
cristocentrismo verrebbe a coprire. 

Di questa eredità Ratzinger stesso propone in sintesi il quadro 
in soli tre punti fondamentali: 

a) la duplice interpretazione, nelle Collationes in Hexaémeron, 
dell’ Antico e del Nuovo Testamento sulla base dello schema 
settenario, appunto, duplice; 

b) l'idea del nouus ordo nell'ultimo tempo con conseguenti in- 
terpretazioni allegoriche della Scrittura; 

c) l'attesa di un tempo nuovo di salvezza all'interno della storia 
e dunque una non piena redenzione nella storia prima dell'ul- 
timo tempo). 


La crítica di de Lubac 


Nella sua grande opera La postérité spirituelle de Joachim de Flo- 
re (1979), Henri de Lubac dedica un capitolo del primo tomo a 
Bonaventure et Thomas d’Aquin*. Egli affronta subito il problema 
dell’eventuale eredità di Gioacchino in Bonaventura. E pur senza 


! Ratzinger, p. 187 

Ratzinger, p. 231. 

Ratzinger, p. 208. Nella monografia un ultimo capitolo é dedicato all'aristoteli- 
smo in Bonaventura. 

de Lubac, pp. 123-60. Cfr. Anche P. Vignaux, Condition historique de la pensée 
de saint Bonaventure: christocentrisme, eschatologie et situation de la culture philoso- 
phique, «Miscellanea Francescana» LXXV 1975, PP. 409-27. 
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nominarlo prende in esame i tre temi, anche se con qualche modi- 
ficazione, posti da Ratzinger. 

Per de Lubac é vero che anche in Bonaventura é presente il tema 
settenario duplice con la conseguente corrispondenza letterale tra 
Antico e Nuovo Testamento, che, tuttavia, «é essenzialmente tem- 
porale, storica, rilevabile nello svolgimento dei fatti esteriori», a tal 
punto da dar luogo a una «simmetria ... approssimativa»!, mentre 
la ricerca di simmetria è evidente. D'altro canto quella corrispon- 
denza e quel parallelo non sono affatto un'invenzione di Gioacchi- 
no, anche se acquistano un significato inedito quando egli li vede 
come sostitutivi della dottrina tradizionale, che affida l’intelligen- 
za spirituale dell'Antico al Nuovo Testamento; é quando ció non 
avviene che il Nuovo é inteso nella sua lettera storica, provocando, 
«per compensazione, una futura età dello Spirito»?. Non è questo 
il caso di Bonaventura. Ma allora quel doppio schema settenario 
perde un suo significato teologico e risulta solo «un comodo pro- 
cedimento di classificazione». 

Il secondo tema, che presenta forse «un sapore gioachimita»*, 
corrisponde al terzo posto da Ratzinger, quello del sesto e settimo 
tempo del Nuovo Testamento. Anche questi tempi, per Bonaven- 
tura, si svolgono con una particolare successione di eventi: prima 
la luce e la pace, poi le tenebre e la tribolazione, infine una gran- 
de luce e la grande pace. «Questa prospettiva di un tempo futuro 
nel quale sarà infine diffusa la comprensione della Scrittura, questa 
attesa di un'era di pace universale, questa concezione vitalista del- 
la successione dei tempi»?, non sanno di Gioacchino? Questa pro- 
posizione ha il suo centro nella nuova e migliore intelligenza del- 
la Scrittura. Ma essa, in Bonaventura, non caratterizza un'epoca 
veramente nuova, come era invece in Gioacchino, che la fonda su 
un nuovo tempo, quello dello Spirito$. Per de Lubac qui si ha so- 
lamente «una versione ottimista, utopica se si vuole, ma non tanto 
nuova, della teoria dello sviluppo dogmatico»”. 

Infine il tema del nuovo ordine dell'ultimo tempo: Bonaventu- 


! de Lubac, p. 127. 
? de Lubac, p. 129. 
3 Ibid. 
4 de Lubac, p. 128. 
5 Ibid. 
6 de Lubac, p. 1 30. 
7 Ibid. 
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ra «sembra annunciare un grande ordine contemplativo, destinato 
a sbocciare nella pace degli ultimi tempi»!. Come si è visto, i com- 
ponenti dell'ordine nuovo corrispondono ai serafini e contempla- 
no Dio “sursumattivamente”, sono cioè mistici in estasi di fronte 
a Dio e dentro Dio; un ordine che vive nel sesto tempo in cui la 
Chiesa militante si conforma a quella trionfante. Ciò tuttavia, se- 
condo de Lubac, non è corretto; qui Bonaventura «ci offre ancora 
un esempio di coerenza incerta»?, che infatti potrebbe riguardare 
non il sesto ma il settimo tempo’. Ma soprattutto l’esaltazione di 
questo ordine serafico non riguarda quanto prevedeva Gioacchi- 
no, al contrario si riferisce esclusivamente a Francesco e alla visione 
del serafino crocifisso: è Francesco che ha una particolare capacità 
di intelligenza della Scrittura e uno straordinario spirito profetico. 

Ma l'Ordine che egli aveva fondato è già l'ordine serafico degli 
ultimi tempi? «Bonaventura a questo proposito si esprime in modo 
singolarmente esitante*.» Di fatto Francesco, «ma a titolo assoluta- 
mente personale»?, appartiene all'ordine serafico, non vi appartie- 
ne l'Ordine storico francescano. É un ordine «in senso metaforico 
o in senso ideale»$, che copre tutta la storia della Chiesa, a comin- 
ciare da Giovanni evangelista; non compete solo all'ultimo tempo. 
Per de Lubac qui Bonaventura «spera in una fioritura di santità. 
Per quel che riguarda le istituzioni, non si tratta più di attendere 
sensazionali novità». 

La conclusione di de Lubac è piuttosto perentoria: «In tutto ciò, 
niente che sia veramente gioachimita»*. La ragione di fondo di que- 
sta esclusione e separazione è «l’accentuato cristocentrismo» di Bo- 
naventura, espresso sia nel Breuiloqutum sia nelle Collationes, «nono- 
stante la comune propensione a una teologia della storia che implica 
un progresso nel processo oggettivo della salvezza»?. Infatti Bona- 
ventura (Co//. 16,1) mantiene il rapporto tra Antico e Nuovo Testa- 
mento come tra la lettera e lo spirito e al di là delle molteplici corri- 
spondenze temporali, «più o meno ingegnose, ... Bonaventura tiene 


! de Lubac, p. 128. 
: de Lubac, p. 129. 
Cfr. sopra, pp. LXXIX-LXXX; più sopra anche nei luoghi dove si espone Coll. 22,21. 
de Lubac, p. 131. 
; de Lubac, pp. 131-2. 
: de Lubac, p. 132. 
Ibid. 
s Ibid. 
de Lubac, p. 135. 
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a porre, con un linguaggio agostiniano, il principio essenziale», quel. 
lo appunto della successione tra Antico Testamento come lettera e 
Nuovo come spirito, «della promessa e del compimento, della figu- 
ra e della verità»!. Bonaventura non va oltre, verso l'ammissione di 
una terza età al cui centro sia lo Spirito e non il Verbo-fatto-uomo. 

Ratzinger ha forse accentuato gli echi gioachimitici di Bonaven- 
tura, de Lubac li ha certo minimizzati, sulla base, ambedue, di un 
medesimo criterio, quello della interpretazione della Bibbia. Rara- 
mente, tuttavia, nella discussione ulteriore, gli argomenti di de Lu- 
bac sono tornati in gioco, anche perché su altri elementi si è svolta 
la ricerca, con contributi che appaiono originali e che alla fine ri- 
guardano propriamente il rapporto Bonaventura-Francesco. Que- 
sto significa, tuttavia, che il problema è rimasto aperto e non pare 
facile risolverlo, anche se una soluzione è stata proposta. 

La vasta documentazione e il forte argomentare di Ratzinger fe- 
cero sì che la sua opinione venisse generalmente accolta: divenne 
infatti un dato quasi sicuro che Bonaventura, dopo la severa politi- 
ca antigioachimita contro Giovanni da Parma, avesse o meno letto 
direttamente Gioacchino, era venuto a conoscenza delle opinioni 
gioachimite o post-gioachimite e ne era rimasto colpito e influen- 
zato. Questo si aggiungeva a quanto era già noto: che almeno tra il 
1240 € il 1257, al momento della sua elezione a ministro generale, 
forte era stata la presenza nell'Ordine francescano di temi e solu- 
zioni gioachimiti e pseudo-gioachimiti, che sarebbero ripresi, dopo 
la morte di Bonaventura, con gli spirituali. 

Tra il 1959 e il 1979 gli apporti significativi e più diretti al pro- 
blema sono, per questa ricerca, da segnalare. Nel 1968, in un suo 
primo articolo, E. Randolph Daniel? poteva stabilire che le origi- 
ni del gioachimismo francescano con ogni probabilità si collocava- 
no nell’Italia meridionale già verso il 1240 e che presto avrebbero 
coinvolto alcuni frati francescani di grande rilievo, come Rodolfo 
di Sassonia, Ugo di Digne, Giovanni da Parma, Gerardo di Borgo 
San Donnino e in qualche modo lo stesso Salimbene de Adam. Tra 
il 1248 e il 1254 il fenomeno era già vistoso e apparivano profezie 
para-gioachimite che avevano per soggetto i francescani?. Non oc- 


! de Lubac, p. 135. 

? Cfr. E.R. Daniel, A Re-Examination of the Origins of Franciscan Joachitism, «Specu- 
lum» XLIII 1968, pp. 671-6, che leggo nella raccolta di West, I, pp. 143-8. 

3 West, I, pp. 145-7. 
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corre sottolinearlo, ma e evidente che la situazione dell'Ordine al 
momento dell'elezione di Bonaventura era complessa e pericolosa, 
sia per l'unità dottrinale sia per l'unità disciplinare. 

Tra i primi a riprendere il tema Bonaventura-Gioacchino fu tut- 
tavia Bernard McGinn, nel 1971! (in un articolo poi ripreso e am- 
pliato nel 1985)?. Un poco ideologicamente egli vede il rapporto 
all'interno di una tensione, nel secolo XIII, tra immobilità istituzio- 
nale della Chiesa e impazienza carisrnatica. E tra le reazioni scolasti- 
che agli escatologismi gioachimitici e pseudo-gioachimitici inscrive 
soprattutto quella di Tommaso d' Aquino (trattata marginalmente 
da Ratzinger) e di Bonaventura. Il suo interesse si configurerebbe 
come il tentativo di appropriarsi della forza attrattiva che aveva la 
visione di Gioacchino al servizio dell'Ordine francescano: «un ten- 
tativo eroico»?. Non ha perciò difficoltà alle soluzioni di Ratzinger, 
notando anch'egli che non c'é spazio per un terzo vangelo eterno* 
e sottolineando come Bonaventura si allontani, sempre più critica- 
mente, dal tipo di teologia razionale scolastica, attento ai proble- 
mi posti dall'escatologia?. 

Ma l'apporto nuovo viene in questi anni dagli studiosi di Gioac- 
chino. Nel loro volume del 19725 dedicato soprattutto alla Concor- 
dia, Marjorie Reeves e Beatrice Hirsch-Reich affermano che Gioac- 
chino concepisce un duplice movimento della storia della salvezza. 
Il primo, chiamato prima diffinitio, che è simboleggiato da « (A), 
con tre elementi, evidentemente con significato trinitario, è disposto 
su tre ere: la prima in cui gli uomini sono carnali (da Adamo a Cri- 
sto), la seconda in cui gli uomini vivono tra carne e spirito (da Eli- 
seo sino all'epoca in cui Gioacchino vive), la terza in cui gli uomi- 
ni sono spirituali (da san Benedetto alla fine del mondo)". Sono tre 
status che rappresentano il mistero della Trinità, concezione per al- 
tro ben nota. Ma per una secunda diffinitio (rappresentata da un © 
in cui la virgula centrale unisce i due elementi), la storia si compren- 
de in due momenti, espressi il primo dal popolo ebraico, il secondo 
dal popolo delle genti; il primo comincia e finisce con Cristo, il se- 


: McGinn, «The Abbot and the Doctors», che leggo in West, II, pp. 453-71. 
à McGinn, The Calabrian Abbot, pp. 213-24, 229-34. 
à McGinn, «The Abbot and the Doctors», p. 462. 
; McGinn, «The Abbot and the Doctors», p. 463. 
i McGinn, «The Abbot and the Doctors», p. 465. 
Reeves — Hirsch-Reich. 
Reeves — Hirsch-Reich, pp. 6-7. 
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condo va da Ozia alla fine della storia. Ai tre status della prima dif- 
finitio si accompagnano le due dispensationes della secunda!. I due 
sistemi sono apparentemente alternativi, ma Gioacchino li conside- 
ra nello stesso tempo misticamente connessi? e la loro connessione, 
anche con il numero sette, genera una varietà di termini e di tempi. 
«Il punto davvero cruciale»? è la diversa e alternativa configu- 
razione, nelle due diffinitiones, della fine della storia. Nella secon- 
da il Nuovo Testamento è superiore all'Antico, poiché «datus est 
finis ueteri Testamento» (Expositio Apocalypsis, f. 9r), e il Nuovo 
non può essere superato in quanto rappresenta pienamente il com- 
pimento. Nella prima diffinitio i tre status comportano una cresci- 
ta spirituale per cui il sabato di pace e pienezza è nel terzo s/atus*, 
che coincide con il settimo tempus della sesta aetas o con la stes- 
sa aetas settima. Si deve ammettere, da parte delle due autrici, che 
non tutto é chiaro: in queste definizioni di Gioacchino si rivelano 
infatti «parecchie ambiguità»?, cosi che si potrebbe pensare che il 
terzo status non sia un'età storica in senso pieno, ma anche o piut- 
tosto una condizione di essere che emerge, senza dubbio, alla fine 
della storia. E singolare che la Reeves e la Hirsch-Reich, quando 
poi esaminano la posizione di Bonaventura verso Gioacchino”, non 
tengano più conto della distinzione tra prima e seconda diffinitio e 
vedano, pur tra incertezze e mascheramenti, «una stretta affinità» 
tra Gioacchino e Bonaventura, sulla scia del lavoro di Ratzinger?. 
La Reeves, in un precedente studio, aveva definito Bonaventura 
come «gioachimita suo malgrado»?, formula che ha avuto una qual- 
che fortuna. Questa formula è definitoria anche della «sintesi cri- 
tica» circa il problema, proposta da Falbel nella grande opera mi- 
scellanea (5 volumi) promossa da Bougerol per il centenario della 
morte di Bonaventura, nel 1973-74!°. L'anno dopo, nel volume IV 


! Reeves - Hirsch-Reich, pp. 6-8. 

? Reeves — Hirsch-Reich, p. 7. 

? Reeves — Hirsch-Reich, pp. 9-10. 

4 Reeves - Hirsch-Reich, p. 10. 

5 Reeves - Hirsch-Reich, p. 12. 

$ Ibid. 

7 Reeves - Hirsch-Reich, pp. 299-305. 

8 Reeves — Hirsch-Reich, p. 303. La Reeves non cambierà opinione in Joachim of Fio- 
re and the Prophetic Future, London 1976, pp. 36-7. 

? M. Reeves, The Influence of Prophecy in the Middle Ages, Oxford 1969, p. 181. 

10 Cfr. N. Falbel, «São Boaventura e a teologia da história de Joaquim de Fiore. Un 
resumo critico», in $. Bonaventura 1274-1974, II, p. 584. 
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della stessa miscellanea, compariva un contributo del Daniel, a cui 
ne seguirono altri due, nel 1980 e nel 1982, che nell'insieme hanno, 
se non vedo male, corretto il panorama offerto sinora dalla critica. 


Una soluzione? 


Nel primo saggio Daniel sostiene che accanto all’escatologismo 
gioachimita e pseudo-gioachimita si è storicamente sviluppata una 
concezione escatologica francescana di cui Bonaventura è stato il 
principale autore’. 

Questa consapevolezza escatologica ha al suo centro Francesco, 
è in qualche modo la sua apoteosi. Dal Commento alle Sentenze al 
Breuiloguium e poi all’Itinerarium, sino alla Legenda e all Apologia 
pauperum, nella linea dell'escatologia di Agostino, assolutamente 
confermata, Francesco é chi ha vissuto già l'ultimo giorno, ha spe- 
iimentato Dio nell'estasi, nella pienezza mistica, come le stimma- 
te testimoniano e assicurano: Francesco è eguale al serafino, e per 
questo è modello per i frati e per tutti i cristiani. Egli non è il pre- 
cursore o l'annunciatore di una terza età di memoria gioachimiti- 
ca, è il rinnovatore della vita evangelica nell’ultima età, il model- 
lo di questo rinnovamento; come aveva previsto Agostino la sesta 
età, quella da Cristo alla fine del mondo, è un tempus renouatio- 
nis". Il prologo della Legenda? e il percorso dell Itinerarium sono 
i testi più significativi dell'escatologia francescana e le stimmate 
sono la chiave per capire questa forma escatologica: l’identifica- 
zione con Cristo nel żransitus dal sesto gradino dell'ascesa dell’ Izi- 
nerarium all'oscurità tenebrosa e insieme luminosissima del vive- 
re in Dio*. Francesco è precisamente il modello di ogni uomo che 
desidera essere nell’escatologia, colui in cui tutto si era compiuto, 
che nelle stimmate portava il segno del Dio vivente come l’ange- 
lo del sesto sigillo. 

Nelle Collationes in Hexaémeron, in una struttura non più di- 
rettamente agostiniana come quella della duplice serie di sette tem- 


! Daniel, «St. Bonaventure: Defender», p. 795. 

Daniel, «St. Bonaventure: Defender», pp. 795-8. 

Daniel, «St. Bonaventure: Defender», p. 798. 

Daniel, «St. Bonaventure: Defender», p. 801: la Legenda è stata vista come opera 
di un Bonaventura moderato e modificante l'immagine di Francesco, ma «it seems 
much more likely ... that Bonaventura sought to portray St. Francis eschatologically». 
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pi, la chiave di comprensione, per Daniel, è nella Collatio 22, in 
particolare nel raffronto tra la gerarchia della Chiesa militante e la 
gerarchia angelica!. Come abbiamo già visto, l'ordine contempla- 
tivo si compone di «supplicatores», «speculatores» e «sursumac- 
tiui», cui corrispondono i troni, cioè gli ordini monastici; i cheru- 
bini, cioè domenicani e francescani, e infine gli estatici, i mistici, 
cioè i serafini, e tra questi Francesco. «Quanto rimane di questo 
testo è decisivo e, al tempo stesso, allusivo nella sua brevità?.» Tale 
passo è decisivo anche per Ratzinger (seguito da McGinn), perché 
viene da lui inteso come se Bonaventura pensasse a un ordo futuro 
(cui Francesco appartiene) che ha «un ruolo nella consumazione 
della storia»?, simile all'ordine monastico nel terzo status previsto 
da Gioacchino, e perciò distingue tale ordo futuro dall'Ordine dei 
Frati minori. Quest'ultimo non può avere che un ideale di vita di- 
verso da quello dell’ordo futuro e dunque da quello di Francesco 
(Ratzinger raggiunge cosi l'opinione di Sabatier e dei suoi seguaci). 

L'opinione di Daniel è diversa, nel senso che il passo va inter- 
pretato non tenendo conto dell'escatologia gioachimita ma di quel- 
la francescana propria di Bonaventura; in particolare ricorda che 
nell’Itinerarium il sesto gradino dell'ascesa raggiunge la contem- 
plazione di Dio essere e di Dio Trinità: questo il livello del che- 
rubino. Da qui avviene il transitus al sabato^, il sursum agi, appun- 
to: e questa è l'estasi, l'esperienza mistica, la Verna e le stimmate. 
Il parallelo tra questo passo dell’Itinerarium e il passo della Col- 
latio 22 è «schiacciante»*: per cui compito dei frati è dimostrare 
come si può arrivare alla soglia di quel transitus, all'ultimo gradi- 
no dell'ascesa, e abbandonarsi al passaggio. La Chiesa si consume- 
rà nell'estasi, il cui modello è Francesco: poiché la fine si avvicina, 
il modello di Francesco della perfezione evangelica come espe- 
rienza mistica sarà accolto e imitato da un numero crescente di al- 
tre persone. Certamente molti frati non hanno compiuto il passo 
dalla condizione cherubica a quella serafica, ma Bonaventura, pur 
non potendo pensare che ci possa essere un istituto serafico come 
tale (non lo afferma mai, infatti), si augura che molti più di prima 


! Daniel, «St. Bonaventure: Defender», pp. 802-3. 

? Daniel, «St. Bonaventure: Defender», pp. 803-4. 

? Daniel, «St. Bonaventure: Defender», p. 804. 

: Tes «St. Bonaventure: Defender», p. 805. 
Ibid. 
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possano conoscere quel transitus. Per questo l'Ordine francescano 
mantiene un ruolo di esempio per la perfezione evangelica: non c’è 
una distanza sostanziale tra Francesco e il suo ordine storico: uno 
è il modello, l’altro l'imitazione. La forza escatologica delle stim- 
mate si riverbera anche a tale livello. 

La conclusione di Daniel è dunque questa: Bonaventura ha certo 
recepito alcune cose di Gioacchino, «ma le ha trasformate nell’esca- 
tologia francescana». Nel 1980 Daniel? riprenderà lo studio di M. 
Reeves e B. Hirsch-Reich per approfondirne molto analiticamen- 
te il significato, almeno per ciò che riguarda le due diffinitiones di 
Gioacchino’. Le sue conclusioni si possono così riassumere: la cri- 
tica circa Gioacchino ha basato la ricerca solo sulla prima diffini- 
tio, mentre il contributo della Reeves rappresenta una nuova base 
per comprendere Gioacchino e la sua visione del futuro, tanto più 
che la secunda diffinitio può essere considerata prossima all’orto- 
dossia romana*. Tuttavia i rapporti tra le due diffinitiones e il loro 
legame con la duplice missione dello Spirito santo da parte del Pa- 
dre e del Figlio nell'una e nell'altra diffinitio sono cosi comples- 
si e talvolta incerti da non permettere un quadro sicuro delle opi- 
nioni di Gioacchino?. 

Nel contributo del 1982 Daniels applica a Bonaventura quanto 
ha potuto acquisire delle due diffinitiones di Gioacchino e compie 
quello che Reeves e Hirsch-Reich non avevano concluso. Si arriva 
cosi all'affermazione che Bonaventura aveva utilizzato nelle Co//a- 
tiones solo la secunda diffinitio e che dunque la monografia di Rat- 
zinger, come gli studi di McGinn, che usano il Gioacchino della 
prima diffinitio, non rappresentavano più una base del tutto sicu- 
ra per lo sviluppo della ricerca. 


E Daniel, «St. Bonaventure: Defender», p. 806. 

Cfr. Daniel, The Double Procession. 

Nel frattempo si possono segnalare due studi che toccano seppure un poco mar- 
ginalmente il tema: R.E. Lerner, Refreshment of the Saints, «Traditio» XXXII 1976, 
PP. 97-144, ora in Lerner, p. 38: «benché il pensiero storico di Bonaventura abbia 
Sicuramente un sapore gioachimita, non sembra lecito iscrivere semplicemente il 
francescano nella schiera dei gioachimiti misconoscendo quanto deve alla piü antica 
tradizione risalente a san Girolamo». Piü vicino alle opinioni di Ratzinger in un al- 
tro contributo del 1976: «The Angel of Philadelphia in the Reign of Philip the Fair: 
The Case of Guiard de Cressonessart», in Order and Innovation in the Middle Ages, 
a cura di W.C. Jordan, Princeton 1976, pp. 529-40, ora in Lerner, in part. pp. 177-8. 

Daniel, Tbe Double Procession, p. 478. 

Daniel, Tbe Double Procession, pp. 482-3. 

Cfr. Daniel, St. Bonaventure's Debt. 


XC CLAUDIO LEONARDI 


Riprendendo il suo contributo del 1974, Daniel approfondisce 
gli elementi che costituiscono l’escatologia francescana nei suoi tre 
momenti di sviluppo fondamentali'. Ribadisce che la componente 
escatologica del pensiero teologico di Bonaventura, dal Commento 
alle Sentenze all Apologia pauperum (nel 1269), via via elaboratasi in 
termini sempre più consapevoli, non ha evitato, anzi ha cosciente- 
mente accettato il confronto anche duro con il gioachimismo fran- 
cescano (Gerardo di Borgo San Donnino), con i maestri secolari di 
Parigi e con l’aristotelismo anticristico della Facoltà delle arti e me- 
dicina: tutto questo è assolutamente nella tradizione dell’escatolo- 
gia agostiniana, così che può affermare che in Bonaventura «man- 
ca una specifica influenza gioachimita»?. 

Entro la tradizione agostiniana, che Bonaventura pare consi- 
derare una mera cornice che assume dalla tradizione, egli sviluppa 
in realtà il ruolo di Francesco: è questo che gli preme. L'esperien- 
za della Verna ha persuaso Bonaventura, salito sullo stesso monte 
quasi a ripresentare a sé stesso la medesima esperienza, che Fran- 
cesco con l’apparizione del serafino-crocifisso ha vissuto l’ultimo- 
tempo-della-storia, che in lui tutto si era compiuto, sia pure a li- 
vello personale. Su questa esperienza, che Bonaventura vede come 
la perfezione della vita evangelica predicata da Francesco, si basa 
il ruolo che, analogamente, Francesco svolgerà nell’ultimo tempo 
storico, quello di essere modello per tutti di ciò che l'estasi della 
Verna rappresenta: un'estasi che insieme richiede la «tribolazione» 
del Crocifisso e concede la pienezza serafica. 

Cosa può opporre Bonaventura all'Anticristo degli aristotelici 
come alle eresie degli pseudo-gioachimiti se non Francesco stes- 
so? Nelle Collationes in Hexaémeron nulla pare cambiare di que- 
sta escatologia costruita su Francesco, rispetto alle opere preceden- 
ti. Muta la cornice, dal momento che la tradizione agostiniana si 
complica di elementi gioachimiti della secunda diffinitio, che non 
contraddicono, anzi complicano la tradizione di Agostino, ma che 
a Bonaventura servivano per meglio costruire su Francesco la pro- 
pria concezione escatologica. Gli elementi di derivazione gioachi- 
mita (la duplice serie dei sette tempi, i due tempi legati ai due di- 
versi popoli, il sesto tempo con le due persecuzioni, il tempo finale 
di pace e di piena intelligenza della Scrittura, un ordine di serafi- 


l „ Daniel, St. Bonaventure's Debt, p. 61. 
? Daniel, St. Bonaventure's Debt, p. 62. 


BONAVENTURA E FRANCESCO XCI 


ni alla fine dei tempi) «sono tutti elementi ... fusi, o meglio trasfor- 
mati dalla sua escatologia francescana così come dal suo misticismo 
pseudo-dionigino»!. Nella sua opinione, avendo visto nelle Co//z- 
tiones la prima diffinitio di Gioacchino, Ratzinger è invece costret- 
to a concludere che Bonaventura ha dovuto evitare di accettarne le 
implicazioni più radicali ed eterodosse, finendo quasi per contrad- 
dirsi. Perciò è stato detto e si può ben dichiarare Bonaventura, in 
questa visione, «un gioachimita suo malgrado»: se ha accolto i tre 
status, non può poi semplicemente cancellarli con l'affermazione 
cristocentrica, per salvare la posizione ortodossa?. Ma Daniel riva- 
luta anche l'Ordine francescano, che occupa si il posto inferiore 
dei cherubini, ma che, nella misura in cui imita il serafico France- 
sco, partecipa anche esso, si spera con i suoi membri sempre più 
numerosi, alla pienezza mistica e serafica. 

Non mi pare che la ricerca, per quello che posso conoscere tra 
la amplissima letteratura critica bonaventuriana, sia andata oltre 
questi risultati?. 


! Daniel, St. Bonaventure's Debt, p. 65. Il Daniel nota che Ratzinger non solo ha se- 
guito la prima diffinitio di Gioacchino ma che, inoltre, l'ha letta e interpretata «on 
the basis of the work of Ernst Benz», per il quale è importante solo la divisione del- 
la storia in tre status (St. Bonaventure's Debt, ibid.). Del resto questa appare anche la 
conclusione di Ratzinger; per lui Bonaventura «riprende i motivi essenziali di Gioac- 
chino introducendoli nel pensiero della Chiesa senza alcuna perdita della vivace ten- 
sione escatologica» (Ratzinger, p. 228), ma poi - rischiando di contraddirsi almeno 
nella lettera — afferma che per Bonaventura «Cristo è l’asse della vicenda del mon- 
do» (Ratzinger, p. 232). ' 

? Mentre nel volume del 1985 (The Calabrian Abbot) McGinn fa cenno alla distin- 
zione in Gioacchino tra prima e seconda diffinitio, pur senza tenerne reale conto nel- 
lo svolgimento del discorso, in «The Influence of St. Francis» pare accettare l’idea 
di una escatologia francescana quando afferma che Bonaventura rifiuta l’idea che 
Francesco sia l'iniziatore di un nuovo tempo della storia che vada oltre il Nuovo Te- 
stamento, mentre sarebbe un uomo serafico mandato a chiamare i peccatori a pen- 
tirsi nel segno del Crocifisso, nel sesto periodo della storia (cfr. p. 113). Cfr. inch I. 
Delio, Prophecy to Mysticism. Bonaventure's Eschatology in Light of Joachim of Fio- 
re, «Traditio» LII 1997, pp. 153-77. 

Ved. Hayes, p. 340 (in accordo con Daniel ritorna sulla non-diversità tra l'Ordi- 
ne francescano e l'esperienza personale di Francesco); RE. Lerner, Ecstatic Discent, 
«Speculum» LXVII 1992, pp. 33-57 (ora in Lerner, pp. 80-4: Bonaventura «un crip- 
to-gioachimita»). Più interessante, ma - mi pare — senza reali novità K.L. Hughes, 
Eschatological Union: the Mystical Dimension of History in Joachim of Fiore, Bona- 
venture, and Peter Olivi, «CF» LXXII 2002, pp. 105-43; piuttosto indipendente dal- 
la storiografia su Francesco e secondo il linguaggio filosofico S. Otto, «Bonaventuras 
christologischer Einwand gegen die Geschichtslehre des Joachim von Fiore», in Die 
Mächte des Guten und Bösen, Berlin 1977 (Miscellanea Mediaevalia XD, pp. 113-30. 


XCII CLAUDIO LEONARDI 
Ira Tommaso e Bonaventura 


Ma questi risultati della ricerca su Bonaventura-Gioacchino ricor- 
dano il parere espresso qualche anno prima da Henri de Lubac; le 
sue parole conclusive su Bonaventura infatti sono queste: «fedele 
alle sue abitudini conciliatrici, avrà voluto evitare di affrontare in 
modo troppo diretto la corrente gioachimita. Avrà tenuto, piutto- 
sto, a correggerla senza contraddirla esplicitamente, evitando, con 
l'ampiezza e la serenità delle sue esposizioni, di sollevare le prevedi- 
bili opposizioni. Pur ispirandosi forse, qui o là, alle idee gioachimi- 
te, o facendo loro qualche concessione, le ha piegate pacificamente 
nel senso della sua dottrina»!. Questa componente psicologica mi 
pare corrispondere perfettamente alla componente teologica, che 
— come già avevano fatto Ratzinger? e McGinn? - anche de Lubac 
non manca di approfondire*: e tutti lo hanno fatto paragonando la 
posizione di Bonaventura a quella di Tommaso d’Aquino. 

Per Ratzinger, mentre Bonaventura «riprende i motivi essenziali 
di Gioacchino introducendoli nel pensiero della Chiesa senza alcu- 
na perdita della vivace tensione escatologica»?, con Tommaso «la 
coscienza escatologica ... de facto arretra decisamente». Tomma- 
so in definitiva, al contrario di Bonaventura, che la accetterebbe, 
rifiuta «l'interpretazione allegorica della storia che Gioacchino dà 
dell'Antico Testamento»? in quanto i fatti dell'Antico non rinvia- 
no ad analogo sviluppo nel Nuovo Testamento: e questo perché il 
Nuovo compie senza margini l'Antico. La «soluzione» di Tomma- 

.so è «molto semplicemente Cristo»?. 

In questo ultimo convincimento Tommaso e Bonaventura sono 
vicini, anzi, secondo Ratzinger, proprio perché per Bonaventura 
Cristo è il centro di tutto, egli è «più vicino a Tommaso d'Aquino 
di quanto lo sia a Gioacchino». Ma sulla concezione del tempo e 
dunque sull’escatologia, come nel rapporto con Aristotele, Ratzin- 


! de Lubac, p. 126. 
? Ratzinger, pp. 226-30, 236-8, 264-6, 269-71. 
3 McGinn, The Calabrian Abbot, pp. 209-13. 
4 de Lubac, pp. 140-60. 
5 Ratzinger, p. 228. 
$ Ratzinger, p. 236, nt. 30. 
Ratzinger, pp. 229-30. 
5 Ratzinger, p. 230. 
? Ratzinger, p. 232. 
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ger nota le differenze tra i due teologi!. Specificamente, a propo- 
sito dell'escatologia di Gioacchino, per Tommaso non esiste alcu- 
na rivelazione biblica o post-biblica per «il momento della fine del 
mondo»?, posizione teologica opposta, evidentemente, alla convin- 
zione di Bonaventura. 

Più esplicitamente de Lubac osserva che per Tommaso ammet- 
tere una terza età (che Bonaventura avrebbe finito per accettare 
integrandola «nel settimo periodo del tempo di Cristo»)? significa 
negare il mistero della Pentecoste, cioè il dono che Dio fa all'uo- 
mo dello Spirito santo, mistero che è definitivo*, e che si identifica 
al tempo stesso con l’incarnazione del Verbo. Esaminando il pen- 
siero di Tommaso in varie sue opere, de Lubac osserva che già nel 
IV libro del suo Commento alle Sentenze (1256) aveva rifiutato il 
principio della concordia letterale tra i due Testamenti, concordia 
che non proviene, secondo Tommaso, da uno spirito profetico ma 
da congetture umane, talvolta esatte ma talvolta errate?. 

Ma poi esamina i passi di altre opere che seguono il Commen- 
to alle Sentenze, il Contra impugnantes Dei cultum et religionem 
(ancora del 1256), il De sensibus sacrae scripturae (poco posterio- 
re), opere rivolte contro i maestri secolari parigini, in cui Tomma- 
so ha parole contro l'evangelo eterno. Nel settimo Quodlibetum e 
nel De potentia sostiene che non c'é un tempo successivo a quello 
della legge evangelica, evidentemente contro il terzo status di Gio- 
acchino’. In altre opere ancora Tommaso critica la teoria trinita- 
ria di Gioacchino, ma è nelle grandi summae, nella Contra gentes e 
in particolare nella Summa theologica (1268-1269), che Tommaso 
passa da una posizione prevalentemente polemica contro Gioac- 
chino ad una piü criticamente positiva, nel senso che vi si prospet- 
ta anche una soluzione alla sua esigenza escatologica. Infatti nel- 
la questione 106a della I* II** egli esclude un tempo dello Spirito 
sulla base della definizione stessa della legge evangelica, della /ex 
noua, come la grazia dello Spirito santo: «principalmente la nuova 
legge è la grazia stessa dello Spirito santo che è donata ai fedeli di 


! Ratzinger, in particolare pp. 269-71. 
Ratzinger, p. 270. 
Ratzinger, p. 271. 
i de Lubac, p. 144. 
de Lubac, p. 145. 
à de Lubac, pp. 145-6. 
de Lubac, p. 147. 
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Cristo» (S. T., I? II*, q. 106, a. 1). Se è cosi, aggiunge, non c’è uno 
status della vita che sia più perfetto di questa condizione né vici- 
no al fine ultimo quanto questo, che vi introduce direttamente. E 
non è vero che l'Antico Testamento sia il tempo solo del Padre, lo 
è anche del Figlio in quanto vi è prefigurato, come il Nuovo Testa- 
mento è si il tempo del Figlio ma anche dello Spirito!. 

«In questo modo il rifiuto è totale ... In Gesù Cristo, e in lui solo, 
è posta la totalità del Nuovo Testamento, che è l’ultimo Testamen- 
to. In lui, in lui solo è compiuto nella sua totalità il significato del 
Nuovo Testamento. A lui, a lui solo lo Spirito rende e renderà te- 
stimonianza»?. Ben più decisiva e radicale è dunque la risposta di 
Tommaso rispetto a quella di Bonaventura, che per de Lubac (come 
abbiamo visto) è anch’essa sicuramente contraria a Gioacchino. 

A questo proposito de Lubac sente per altro la necessità di pre- 
sentare un lavoro di Gianni Baget Bozzo}, importante «et méme 
profond»^ in quanto cerca di mettere in luce quale sia la verità di 
Gioacchino, pur nascosta nella sua discutibile suddivisione trini- 
taria del tempo della salvezza, verità che sta nella sua aspirazione 
profonda alla renouatio ecclesiae. Ora, proprio in questa renowatio 
Tommaso vede la stessa forma ecclesiae, cioè l'essenza della Chie- 
sa. Non si trattava, per Baget Bozzo, di dare alla grazia una dimen- 
sione storica in due o tre tempi, ma di comprendere che il Nuovo 
Testamento rappresenta insieme la fede in Cristo e il dono dello 
Spirito; la fede in Cristo che ha redento la natura dell'uomo e l'ab- 
bandono allo Spirito, che rende attuale e viva nella persona la vita 
stessa divina’. Quello che Baget Bozzo «ha visto molto bene», per 
de Lubac$, è che «il rifiuto opposto al sogno di una terza età fu- 
tura non é un manifesto di fissismo»: «Tommaso infatti esclude si 
dalla storia l'elemento formale della Chiesa, cioè la grazia, che tra- 
scende la visibilità, ma non il progresso degli articuli fidei, che sono 
l'espressione nozionale della rivelazione ... $i puó parlare di uno 


! de Lubac, pp. 148-50. 

de Lubac, p. 150. Su Bonaventura e Tommaso nei confronti di Gioacchino si veda 
anche T. Gregory, Sull'escatologia di Bonaventura e Tommaso d'Aquino, «SM» VI 
1965, pp. 79-94. 

Baget Bozzo, pp. 39-50. 
4 de Lubac, p. 155. 
* Si veda in questo senso quanto negli stessi anni ha scritto Baget Bozzo in G. Baget Boz- 
zo-C. Leonardi, Homo Dei. Resoconto di un'esperienza mistica, Firenze 2001, pp. 84-5. 
6 de Lubac, p. 155. 
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sviluppo nella conoscenza del deposito della fede, che può esten- 
dersi in parole nuove, in nuovi gesti e in nuove figure: la Chiesa 
crede nelle proprie dichiarazioni dogmatiche come nelle sue for- 
me di vita sociale, ma rifiuta ogni distacco tra un tempo presente 
della Chiesa di Cristo e un tempo futuro di una Chiesa dello Spi- 
rito»'. Tutto questo, per Baget Bozzo, conferma il cristocentrismo 
di Tommaso, per cui la Chiesa non deve attendere altro che la se- 
conda venuta di Cristo. 

Il percorso di Tommaso è fondamentale per comprendere l’uso 
che egli fa di Gioacchino. Baget Bozzo ha innanzitutto esaminato le 
posizioni dei Padri, a cominciare da Ireneo di Lione, e si è soffer- 
mato sulla teologia della storia di Agostino, osservando che il rac- 
conto della Genesi non poteva «avere una dimensione temporale, 
se non come atto di una coscienza angelica»?, visto che il tempo 
non preesiste alla creazione. Il tempo è concepito da lui come un 
actus animae, di derivazione platonica e neoplatonica, ed è quindi 
«la relazione di una coscienza alla realtà»; per questo la storia uni- 
versale è un atto della coscienza universale. Da questo viene la divi- 
sione della storia di Agostino in sei epoche, «dando così un signifi- 
cato razionale ai sei millenni degli scrittori ecclesiastici precedenti». 
Ma Agostino interpreta le sei epoche come le sei età dell’uomo, per 
cui la sesta età (da Cristo alla fine della storia) è l'età della senescen- 
za dell’uomo, da cui tuttavia nasce l’uomo nuovo. 

Per Baget Bozzo «è di decisiva importanza che Gioacchino pre- 
scinda interamente dalla dottrina agostiniana del senescens saeculum. 
Da quel momento il Medioevo attende non la distruzione del mon- 
do», la sua fine, bensì «la renouatio ecclesiae»; «Gioacchino sarebbe 
stato dimenticato senza Francesco d'Assisi, ma Francesco non avrebbe 
suscitato gli echi profondi che suscitò senza l'attesa dell’Elias rediui- 
uus che la predicazione di Gioacchino aveva generato. Sarebbe toc- 
cato al genio di Tommaso di fare dell'ansia per la renowatio ecclesiae 
il mezzo della più alta comprensione teologica dell'essere cristiano». 

In cosa consiste questa comprensione e qual è l'apporto di Gioac- 
chino? Egli aveva visto, in chiave apocalittica, il tempo della Chie- 
sa nel segno della sua crescente assimilazione allo Spirito santo, e 


! Baget Bozzo, pp. 39-40. 
Baget Bozzo, p. 40. 

à Baget Bozzo, p. 41. 
Baget Bozzo, p. 45. 
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perciò aveva reso per la prima volta possibile una riflessione sulla 
Chiesa e la sua perfezione basata su ciò che della Chiesa è costitu- 
tivo, al di là della comparazione agostiniana con le età dell’uomo: 
la Chiesa infatti è costituita sullo Spirito santo, che ne è l’anima e il 
principio creatore; la perfezione della Chiesa sta per questo nell'es- 
sere sempre più conforme allo Spirito santo. In tal senso Gioacchi- 
no è una condizione dell’opera di Tommaso, e qui sta «la sua im- 
‘ portanza nella storia del pensiero cristiano»). 

La Chiesa era pensata da Tommaso in funzione dell’uomo per- 
fetto, l'uomo cioè inabitato e reso divino dallo Spirito santo. Per 
questo si può dire che ciò che per Gioacchino era il frutto della 
terza età, per Tommaso è il volto stesso della Chiesa. Per lui non 
poteva esistere un terzo tempo della Chiesa che fosse un'età par- 
ticolare dello Spirito, proprio perché per lui la Chiesa cresce gra- 
dualmente nella conoscenza del mistero dello Spirito. Si può dire 
che «la verità latente nell'errore di Gioacchino si conserva nelle 
tesi di Tommaso sulla nuova legge: essa consiste infatti nella grazia 
dello Spirito santo data attraverso la fede in Cristo»?. Così, come 
anche de Lubac aveva annotato, «Tommaso superava il gioachimi- 
smo conservandone l'ispirazione alla renouatio ecclesiae, l'essenza 
stessa della Chiesa»?. Per Tommaso la totalità della perfezione è in 
Cristo come causa, ma il tempo del pieno spiegarsi di questa cau- 
sa è la storia umana. Per Agostino il senso del tempo è escatolo- 
gicamente il compiersi del numero degli eletti, mentre Tommaso 
esclude dalla storia l'elemento formale della Chiesa, perché la nuo- 
va legge del Vangelo, che è la gratia Spiritus sancti, con il suo pote- 
re divinizzante è come tale metastorica: e per questo il gioachimi- 
smo gli appare come una impossibile storicizzazione della grazia. 

Il progresso, d’altro canto, osserva Tommaso, non può neppure 
risiedere nella mera prassi storica, sta invece nella «appropriazio- 
ne intellettuale del rivelato, ... la Chiesa cresce nei suoi enunciati 
dogmatici, nei suoi ordinamenti, nelle sue forme di vita sociale»*. 

In questi termini Tommaso, superando lo schema di Gioacchino, 
«vede il Cristo e lo Spirito come una diade inscindibile nella salvez- 
za, una dualità iper-dialettica, una complementarità che è relazio- 


! Baget Bozzo, p. 45. 
? Baget Bozzo, p. 46. 
3 Ibid. 

* Baget Bozzo, p. 48. 
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ne assoluta, senza contraddizione formale e nemmeno partizione 
materiale. Non c’è uno spazio o un tempo del Cristo che non sia- 
no uno spazio e un tempo dello Spirito, e correlativamente»!. Mi- 
stica ed escatologia coincidono, perché la storia ha di per sé, nel- 
lo Spirito, valore escatologico. In questo modo le tesi gioachimite 
vengono concettualmente superate e insieme inverate, mentre sva- 
nisce la teologia della storia come senescens saeculum di Agostino. 

Di fronte alla posizione di Tommaso, quella di Bonaventura, 
pur egualmente cristocentrica, non ha mai in realtà affrontato di- 
rettamente le tesi di Gioacchino, che nelle Collationes in Hexaè- 
meron non cita mai; non le ha superate né inverate, le ha come ri- 
dotte a Francesco, mantenendo in definitiva valida la tradizione 
agostiniana. Aveva tuttavia cercato di costruire una teoria dello 
sviluppo, non senza, a giudizio di molti critici, margini di equivo- 
cità e di imprecisione. 

Occorre ricordare che le Collationes in Hexaémeron erano so- 
prattutto polemiche verso i filosofi parigini e il loro aristotelismo e 
in questo, senza dubbio, le posizioni di Bonaventura e di Tomma- 
so erano non poco diverse. Secondo de Lubac, Bonaventura, pur 
conscio del pericolo «di un certo fervore evangelico che disdegna 
ogni saggezza umana ... ha compreso la necessità degli studi»? e ha 
creduto, in particolare, che l'escatologia fosse anche un antidoto 
all'aristotelismo, mentre Tommaso ha scelto un’altra strada, dove 
non solo non c'é nessun cedimento al gioachimismo, ma il tenta- 
tivo di inverarlo nella sua esigenza all'interno di una teologia con 
forti aspetti di novità. Cosi ha fatto con Aristotele: «c'è mai stata 
teologia più nuova, al di fuori dei sentieri dell'eresia?», si chiede 
de Lubac?; Tommaso infatti ha pensato «le profonde trasformazio- 
ni che, con raddoppiato ardimento, ha fatto subire alla filosofia di 
Aristotele»*. E lo ha fatto con una fedeltà globale ad Agostino, che 
fa dire a de Lubac «che l'agostinismo di san Tommaso é piü conse- 
guente di quello di san Bonaventura»?. 


: Baget Bozzo, p. 49. 

de Lubac, p. 157. 
de Lubac 8 

4T: » P. 155. 
Ibid. 


? de Lubac, P. 159. 
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Conclusione 


Bonaventura è stato senza dubbio un grande personaggio, per molti 
aspetti. Fu un teologo di grande cultura, collocato spesso per gran- 
dezza vicino a Tommaso, e in particolare fu un teologo dell’espe- 
rienza mistica, come mostrano gli opuscoli dedicati esplicitamen- 
te a questo tema, ma anche e soprattutto documenta l’Itinerarium. 
Anche in altre opere, tuttavia, più accademiche o scritte a difesa 
dell'Ordine durante le polemiche con i maestri secolari, e infine e 
soprattutto nelle tre serie di Collationes, la sua attenzione al mo- 
mento spirituale e mistico della vita cristiana, cosi come puó espri- 
mersi in teologia, é sempre presente. Non é tuttavia, come si é già 
osservato, un mistico, e credo che il giudizio di Gilson, a questo 
proposito, non sia propriamente formulato: «La dottrina di san Bo- 
naventura marca ... il punto culminante della mistica cristiana e co- 
stituisce la sintesi più completa che essa abbia mai realizzato»!. Più 
vicina alle mie analisi e al mio giudizio, e credo alla realtà dei testi 
bonaventuriani, è l'opinione di David Knowles: «San Bonaventu- 
ra è spesso descritto come un mistico. Se con questo si vuol dire 
che egli stesso fu, nel più pieno senso teologico, un mistico speri- 
mentale ..., si può solo replicare che in nessun luogo dei suoi scrit- 
ti rivendica ciò o fornisce una prova evidente di tali esperienze»?. 

Il suo prestigio fu enorme, anche perché fu uno scrittore di ta- 
lento e un predicatore di grande qualità. Devotissimo al ricordo 
di Francesco e attaccatissimo al suo Ordine, fu ministro generale 
con eccezionale capacità di governo e di guida dei frati (per que- 
sto lo si è chiamato, credo impropriamente, il secondo fondatore 
dell'Ordine). Certo riuscì, in un momento difficile e forse tragico 
per la sua storia, a stabilire nell'Ordine un clima diverso, non più 
solo di contrasto e di confronto, con un'opera continua e paziente 
di moderazione ma anche di fermezza. Teologicamente fu fedele 
alla tradizione, lontano dalle innovazioni e dagli ardimenti di pen- 
siero di Tommaso, pronto a combattere in difesa della teologia con- 
tro la filosofia e il suo autonomo statuto, come era stato pronto a 
difendere l'Ordine contro i maestri secolari di Parigi. Insomma un 
uomo straordinario per capacità intellettuale, sensibilità spiritua- 
le e attitudini pratiche. 


! Gilson, La philosophie, p. 472. 
? Knowles, p. 242. 
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Fondamentalmente tuttavia Bonaventura fu un uomo di Chie- 
sa, e della Chiesa di Roma un uomo di eccezionale statura, in cui 
la componente attiva e in qualche modo politica prevale sulle ela- 
borazioni teologiche e sulle manifestazioni spirituali. Non per que- 
sto la sua produzione intellettuale e spirituale non va considerata 
tra le più significative del secolo XIII (sono certamente capolavo- 
ri l' Itinerarium mentis in Deum e la Legenda maior di Francesco). 
Rispetto a Francesco si può tranquillamente affermare la sua pie- 
na continuità con il fondatore, egli ne è fedele discepolo'. Infatti 
vede Francesco come l'annunciatore di una perfezione cristiana, 
come nuovo Battista che precede e profetizza la seconda venuta 
di Cristo. In questo Bonaventura interpreta la Bibbia come un te- 
sto che cresce con chi la legge (come aveva già insegnato Grego- 
rio Magno) e tale dimensione storica dei contenuti della Scrittura 
lo porta a una configurazione di tempi prima e dopo l’incarnazio- 
ne del Verbo, che non smentiscono la concezione storiografica di 
Agostino, ma dicono piuttosto la sua consapevolezza tutta tradi- 
zionale che il Nuovo Testamento va inteso e interpretato secondo 
i sensi spirituali alla luce della seconda venuta del Verbo sulla ter- 
ra, alla luce del giudizio finale. 

Bonaventura vede veramente Francesco come il campione del 
rinnovamento della Chiesa, lui è il vero Gioacchino, lui che nelle 
stimmate fa l'esperienza, che non può più venire meno, dell'escato- 
logia. In questo egli crea l'apoteosi di Francesco, che denuncia an- 
che una sopravvalutazione, nel tono come nel contenuto, di quel- 
lo che il francescanesimo rappresentava. In Bonaventura è viva la 
coscienza che il cristiano o è francescano o non è cristiano, che è 
vera solo nel senso che o il cristiano è mistico, è già nel «tutto è 
compiuto», o è solo un catecumeno. La sua teologia, rispetto an- 
che a quella di Tommaso, non è in verità di natura metafisica, è più 


! Cfr. E.R. Daniel, «A Faithful Disciple of St. Francis? A Re-Examination of the 
Question», in S. Bonaventura 1274-1974, II, pp. 171-87. La fedeltà sta nel fatto che 
Francesco viene visto da Bonaventura nel ruolo di chi annuncia e chiede una renous- 
tio di sé stessi e della Chiesa secondo la forma del Vangelo; la fedeltà è cioè legata al 
ruolo essenziale di Francesco e al riconoscimento della sua condizione escatologica 
per le stimmate. Per il Daniel (p. 185) quell’ideale e questa condizione riguardano 
anche l'Ordine; mentre Ratzinger pensa che Bonaventura abbia anticipato Sabatier 
nel distinguere l'ideale di Francesco da quello dell'Ordine, in Bonaventura l'Ordine 

la condizione dei cherubini, che è alla soglia dei serafini, è chiamato, almeno nel- 
le singole persone, al transitus dall'una all'altra condizione. 
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vicina — anche se arricchita dall'esperienza accademica — a quella 
di Bernardo di Clairvaux, una teologia circa la sapienza, che non 
raggiunge il linguaggio propriamente mistico. La sapienza in Cri- 
sto è il suo grande tema!, svolto nel grandioso quadro delle Colla- 
tiones in Hexaémeron. 

Grande personaggio il cui grande lavoro é presto fallito, nel sen- 
so almeno che poco dopo di lui l'Ordine é tornato a dividersi, e for- 
temente, tra conventuali e spirituali. La sua stessa teologia stata 
ripresa da altri teologi francescani, innanzitutto da Giovanni Duns 
Scoto, che ne hanno estremizzato in senso volontaristico le premes- 
se, limitando in tal modo, ancora piü vistosamente, la probabili- 
tà di un incontro-mediazione con le filosofie dell'antichità classica 
tornate ormai decisamente nel panorama europeo. 

Bonaventura venne a morte il 14 luglio 1274; pochi mesi pri- 
ma anche Tommaso, a Casamari, aveva lasciato la vita terrena. Per 
questo il 1274 é stato indicato come l'anno-cerniera, l'anno che di- 
vide due tempi sempre piü diversi. 


! Sul tema della sapienza la bibliografia è molto ampia. Segnalo il volume miscella- 
neo I} concetto di "sapientia" in San Bonaventura e san Tommaso, a cura di A. Musco, 
Palermo 1983; LaNave; cfr. anche P.-A. Barrajón Munoz, La sabiduría cristiana segun 
San Buenaventura. Un estudio de las "Collationes in Hexaémeron", Barcelona 1998. 
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TESTI E TRADUZIONI 


ITINERARIVM MENTIS 
IN DEVM 


L'itinerario dell'anima in Dio 


L'Itinerarium mentis in Deum è per molti studiosi il capolavoro di 
Bonaventura: lo scrisse alla Verna, nell'ottobre del 1259, durante 
una pausa dei suoi viaggi e dei suoi impegni a Parigi e altrove. 
un’opera molto breve, sette capitoli in tutto, sommamente sinte- 
tica, dentro un.rigido schema strutturale. Ed è un testo veramen- 
te di valore straordinario, perché dà immediatamente l’idea che 
all'uomo è possibile conoscere e sperimentare il divino, che esi- 
ste un modo, per ogni cristiano, di arrivare a Dio e di unirsi a lui. 
Per questo l’Itinerarium ha avuto una fortuna grandissima, sop- 
piantando anche testi analoghi (come quelli di Riccardo di San 
Vittore)'. Forse non è stato letto sempre per intero, e neppure in- 
teramente capito, anche perché è opera di un professore universi- 
tario che usa, per molte parti del testo, il linguaggio della scuola, 
con un rigore concettuale non sempre facilmente comprensibile 
nella sua lettera?. Anche oggi, per molti, il nome di Bonaventura 
é legato a questa opera. 


! In particolare le due opere di Riccardo, il Benjamin minor e il Benjamin maior. Si 
veda, per il rapporto con Riccardo, Javelet: Bonaventura non citerebbe mai Riccar- 
do (p. 63), «n'a pas defloré» la sua opera ma ne ha assimilato l'insegnamento, proce- 
dendo poi per suo conto (p. 65) anche perché Riccardo «est axé sur Dieu plus que 
sur le Christ» (ibidem). Una mediazione può essere quella di Tommaso Gallo: cfr. 
tra altri anche R. Javelet, «Réflexions sur l'exemplarisme bonaventurien», in 5. Bo- 
naventura 1274-1974, IV, pp. 349-70. 

Si parla di «inafferrabilità concettuale, pur nella rigorosa schematicità della costru- 
zione» (p. 85) in V.C. Bigi, «Il valore filosofico-mistico nell’Itinerarium mentis in 
Deum», in La teologia spirituale di San Bonaventura, Montecalvo Irpino 1970, pp. 
85-110; e si afferma che tra i suoi scritti è il più difficile da comprendere nel senso 
letterale in Bérubé, p. 175; cfr. L.C. Landini, «The Itinerarium mentis in Deum as a 
Religious Classic», in Bonaventuriana, I, pp. 357-72 (p. 372: «The Itinerarium, even 
as a religious classic, will be tedious reading»). 


6 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 
Il Prologo 


Bonaventura era da poco più di due anni ministro generale dell’Or- 
dine dei Minori, era salito alla Verna e desiderava immedesimarsi 
in Francesco d'Assisi nel luogo dove questi aveva avuto le stimma- 
te, mentre aveva di fronte a sé i seri problemi dell'Ordine e dei suoi 
frati: pensó cosi di offrire innanzitutto a loro, ma principalmente a 
ogni uomo, una rigida guida teologica alla vita cristiana e alla sua 
perfezione, in cui un ruolo lo avesse anche Francesco. 
«Itinerarium» significa il programma di un viaggio, il viaggio del- 
la mens verso Dio o meglio dentro Dio, e per mens si può intende- 
re! quella dimensione nell'uomo che é presente nella sua profon- 
da intimità, e che potrebbe dirsi anima o spirito, in analogia con lo 
Spirito divino nella Trinità. Bonaventura non si prefigge in questa 
opera di parlare di Dio, ma dell'incontro tra l'uomo e Dio, dell'unio- 
ne dello spirito umano con lo Spirito divino. Il Prologo dice questa 
sua intenzione in termini esplicitamente cristiani: Bonaventura in- 
voca Dio Padre, la vergine Maria e Francesco perché lo portino ix 
utam pacis (Prol. 1); questo é il fine dell'uomo, di ogni uomo (cfr. 
Ep. Phil. 4.7), che Francesco sempre invocava, quella pace di Cri- 
sto che consiste appunto nell'unione di spirito tra l'uomo e Dio. 
L'Itinerarium si presenta come la ricerca di questa pace?, che 
Bonaventura, come ogni altro uomo, desidera, e per questo è sali- 
to alla Verna (Prol. 2). Qui lo domina il ricordo dell'apparizione del 
serafino crocifisso a Francesco e delle stimmate cristiche impresse 
sul suo corpo. Gli é allora evidente che per arrivare all'unione «non 
c'è altra via, se non quella che passa attraverso un amore ardentis- 
simo per il Crocifisso» (Prol. 3). L'immagine centrale dell Itinera- 
rium è perciò la croce. Ma una seconda immagine l'accompagna: 
quella del serafino, che nella tradizione di Dionigi Pseudo-Areo- 
pagita indica quell’ardore divinizzante?. Con queste due immagini 
Bonaventura affronta dunque il suo problema in senso debolmen- 
te trinitario, ma soprattutto fortemente cristologico. Le sei ali del 


! Cfr. Lexique saint Bonaventure, pp. 98-9. Si veda per l’Itinerarium Nguyen Van Si. 
2 Sul tema della pace si cfr. anche A. Murphy, «An Imaginative Treatment of Augus- 
tinian Peace in St. Bonaventure's Itinerarium», in Augustine, Mystic and Mystagogue, 
Frankfurt am Main 1994, pp. 415-37. 

3 Cfr. Dionigi Pseudo-Areopagita, Gerarchia celeste, VII 1, in Tutte le opere, a cura 
di E. Bellini, Milano 19973, pp. 99-100 («Serafino significa o “quelli che ardono" 
o “quelli che riscaldano”, mentre il nome di Cherubino significa “la pienezza della 
contemplazione” o “l’effusione della sapienza”»). 
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serafino rappresentano le sei tappe per raggiungere la pace, «sei il- 
luminazioni della scala che inizia dalle creature e conduce fino a 
Dio» (ibidem). Giunti al vertice di questa ascesa intellettuale e spiri- 
tuale si apre l'abisso dell’estasi, oltre ogni conoscenza, l’abisso del- 
la non-conoscenza, poiché in questa tenebra è la stessa fonte del- 
la conoscenza!. E qui appare Francesco come il serafino crocifisso. 

L’ascesa per conoscere Dio ha come premessa la fede, e nella 
fede il desiderio di unirsi a Dio. Solo poi, di seguito alla fede, si av- 
via la conoscenza come elaborazione pienamente intellettuale. Non 
basta infatti la lectio se non c’è l’unctio, non la scientia se manca la 
caritas (Prol. 4): la conoscenza e l’amore sono in un rapporto ne- 
cessario, così come la dottrina e la grazia?. Per questo il uir desi- 
deriorum (Dan. 9,23) deve insieme coltivare la prima per fulgorem 
speculationis (Prol. 3), riuscendo cioè a evidenziare la realtà divina 
come si rispecchia nel creato, e la seconda per clamorem orationis 
(ibidem), gridando la sua preghiera con la forza di un cuore in pena. 


La struttura 


Il viaggio in Dio dello spirito è una ascesa che parte dalla fede e 
procede intellettualmente di illuminazione in illuminazione?. Que- 


! Per Beierwaltes, p. 132, l'alternativa tra filosofia e fede cristiana, resa esplicita nel- 
le Collationes in Hexaémeron, vuole anche nascondere i rapporti reali tra cristiane- 
simo e neoplatonismo; ma di Beierwaltes si veda anche Denken des Einen. Studien 
zur neoplatonischen Philosophie und ihrer Wirkungsgeschichte, Frankfurt 1985, pp. 
385-423. Il Bérubé (particolarmente i capp. 3-5) legge l'Itmerarium come un'ope- 
ra filosofica, anche se vede bene come «tout l'Itinéraire baigne dans une atmosphè- 
re de présence divine à l'intelligence et au coeur», p. 193. Le conclusioni del Bérubé 
sono ad ogni modo queste: «La théologie augustinienne de l’àme image de Dieu s'est 
muée peu à peu en une philosophie de Dieu objet premier de l'intelligence» (p. 200). 

Cfr. LaNave, pp. 86-122; il LaNave legge l'Itiverarium in questo senso: «our ap- 
proach to the Izinerarium will be to examine what Bonaventure says about the trans- 
formation of theology through holiness»: p. 86, nt. 91. 

L'evidente ispirazione platonico-agostiniana si sarebbe anche giovata di una fon- 
te prossima, come Gilberto di Tournai, in particolare per i capp. 3-5: C. Bérubé-S. 
Gieben, «Guibert de Tournai et Robert Grosseteste. Sources inconnues de la doc- 
trine de l'illumination, suivi de l'édition critique de trois chapitres du Rudimentum 
doctrinae de Guibert de Tournai», in S. Bonaventura 1274-1974, Il, PP- 627-54 (pp. 
637-8). Contro l'interpretazione di E.H. Cousins, che accentua l'influenza platonica 
(Bonaventure and the Coincidence of Opposites, Chicago 1978, p. 72), cfr. E.R Da- 
niel, Symbol or Model? St. Bonaventure's use of St. Francis», in Bonaventursana, 
L pp. 56-7 (cfr. LaNave, p. 93). Sulla questione cfr. anche M. Schmaus, «Neupla- 
tonische Elemente in Trinitàtsdenken des Itinerariums Bonaventuras», in 5. Bona- 
ventura 1274-1974, II, che segnala, oltre a Dionigi, anche Mario Vittorino e Gio- 
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ste illuminazioni sono prodotte dalla luce divina che si riflette sul 
creato come in uno specchio, ma rappresentano anche, nello stes- 
so tempo, una discesa dell'uomo nel più profondo di sé!. Di que- 
sto viaggio Francesco è appunto il modello. Il suo amore del Croci- 
fisso non è solo il mezzo per la piena conoscenza di Dio, è insieme 
il mezzo per un'immedesimazione a Cristo?: così è detto di Paolo, 
altro Cristo (cfr. Ep. Ga/. 2,19-20), e così è manifesto in Francesco, 
al quale è toccato di avere nella carne i segni della crocifissione di 
Cristo (Pro/. 3). La conoscenza speculare mediante la luce è di ori- 
gine neoplatonica e più precisamente del neoplatonismo di Dioni- 
gi Pseudo-Areopagita?. Tuttavia il modello di Francesco rompe o 
almeno depotenzia lo schema neoplatonico: solo Francesco è in- 
fatti la guida a Cristo e solo Cristo è la porta alla conoscenza del 
divino e all'unione con Dio*. 

Nella struttura dell’ Izinerarium il Prologo si prolunga nei primi 
otto paragrafi del primo capitolo (1,1-8), dove si presenta l’intelaia- 
tura gnoseologica dell'itinerario, pur ribadendo la necessità della 
grazia divina per via del peccato d'origine (1,7). Per questo Bona- 
ventura cita esplicitamente Dionigi”: la preghiera è necessaria per 
salire a Dio, l’uomo non ha forze bastevoli per questa ascesa, può 
solo ricorrere a Dio e affidargli il suo cuore (1,1). Si raggiunge Dio 
solo per mezzo di Dio. 

La salita avviene con il susseguirsi di tre illuminazioni (il tre è la 
cifra di tutta l'argomentazione dell’opera), perché tre sono le cose 
esistenti, le cose corporee fuori di noi, quelle spirituali dentro di 
noi, quelle divine sopra di noi. La prima illuminazione è l'impronta 
del creatore nelle cose corporee: uestigium; la seconda è l'immagi- 
ne di Dio dentro di noi, cioè la nostra stessa mente: /74g0; la terza 
infine è l'illuminazione che trascende le prime due poiché permette 


vanni Scoto Eriugena (pp. 45-69), e più recentemente W. Haug, «Christus tenens 
medium in omnibus. Das Problem der menschlichen Eigenmáchtigkeit in neupla- 
tonischen Aufstiegkonzept und die Lösung Bonaventuras im Itinerarium mentis in 
Deum», in Homo medietas ... Festschrift für A.M. Haas zum 65. Geburtstag, Frank- 
furt am Main 1999, pp. 79-96. 
! Cfr. McGinn, «Ascension and Introversion», pp. 541-2. In questo caso, per una certa 
coincidenza degli opposti si può vedere E.H. Cousins, The Coincidence of Opposites 
in tbe Christology of $t. Bonaventure, «Franciscan Studies» XXVIII 1968, pp. 27-48. 
- ; LaNave, P. 92. 
, Dionigi Pseudo-Areopagita, Gerarchia celeste, I 1, in Tutte le opere cit., pp. 78-9. 
4 Per McGinn, «Ascension and Introversion», p. 542, questo è il segno della creati- 
vità di Bonaventura rispetto alla tradizione dionigina. 
Dionigi Pseudo-Areopagita, Gerarchia celeste, I 1, in Tutte le opere cit., pp. 78-9. 
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di contemplare Dio: lumen signatum supra mentem (1,2). In ogni 
illuminazione l’uomo è condotto a Dio, in modo sempre più chia- 
ro e perfetto, sino all'ultimo passaggio (7,2). 

Questa capacità di vedere e di conoscere si sdoppia, in quan- 
to la conoscenza di Dio può avvenire come «attraverso uno spec- 
chio o come in uno specchio» (1,5): l’uomo vede Dio attraverso le 
cose, nei loro tre ordini (fuori di noi, a noi interne, sopra di noi), 
quali appaiono allo specchio che le riflette (per speculum) oppure 
quali sono nello stesso specchio mentre sono riflesse (în speculo)?. 
In questo modo i gradini da salire sono sei, come le ali del serafi- 
no, apparso a Isaia (Is. 6,2) e poi a Francesco; sono sei come i gior- 
ni della creazione, come sei sono le facoltà dell'anima, dai sensi 
all'apex mentis, che è la scintilla della sinderesi (1,6)?, cioè la pie- 
nezza della volontà verso il bene. Quando l’ascesa sarà compiuta, 
allora, come Dio si riposò nel settimo giorno della creazione, così 
l'uomo transiterà nella guses della pace di Cristo, nella gioia infusa 
dall'estasi che come tale è al di là della conoscenza. 

Ma se questa è la natura dell’uomo e queste le facoltà della sua 
anima di conoscere Dio, l'uomo non vive ora nella purezza della 
sua natura, perché il peccato ha posto la sua mente nell'ignoran- 
za e la sua carne nella concupiscenza (1,7). Bonaventura ribadisce 
quanto già detto nel Prologo: la fede è necessaria per la conoscen- 
za di Dio come la grazia, cioè la vita divina presente nella mens 
umana, per l'ascesa. Solo Cristo dà la possibilità della grazia, egli 
solo ha portato all'uomo «grazia e verità» (zbidem, da Eu. Io. 1,17). 
La grazia infatti è «il fondamento della rettitudine della volontà» 
(cioè della vita santa) «e dell'illuminazione penetrante della ragio- 
ne» (1,8), quella ragione che scopre Dio nelle «cose sensibili attra- 
verso la teologia simbolica, ... (nelle) cose intelligibili attraverso la 
teología propriamente detta», per portare infine l'uomo «alle estasi 
che superano la mente attraverso la teologia mistica» (1,7). Anche 
in questo passo Bonaventura é tutto nella tradizione di Agostino. 

Il corpo centrale dell’Itinerarium ha dunque per oggetto il fun- 


! La teologia non opera alla conclusione di un'analisi filosofica, ma ne sarebbe la pie- 
nezza: cfr. A. Colli, «“Theologia ancilla philosophiae”. Una lettura dell'Itinerarium», 
in Bonaventura da Bagnoregio, pp. 9-23. 

: Cfr. Gilson, La philosophie, in partic. pp. 274-378 (p. 307 e nt. 1). 

Lexique saint Bonaventure, p. 125. Il termine synderesis è già presente anche nel com- 
mento di Bonaventura alle Sentenze (II, d. 39, a. 2, concl. e ad 4). Cfr. C. Trottmann, 
La syndérése, sommet de la nature humaine dans l'Itinerarium mentis in Deum, «Dio- 
nysius» XVIII 2000, pp. 47-78. 
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zionamento dell’intelletto. Come ricordava Étienne Gilson, la clas- 
sificazione di Bonaventura può dare l’impressione di astrattezza e 
lasciare deluso il lettore, ma «in realtà si tratta dei differenti atteg- 
giamenti che una medesima facoltà può prendere rispetto al reale»!: 
la mens esercita infatti sei funzioni. La prima rivolge l'anima verso 
il creato, innanzitutto verso le cose sensibili (cap. 1,9-15), poi ver- 
so la facoltà di recepirle (cap. 2); la seconda rivolge l’anima verso 
l’intelligibile, prima verso le sue facoltà naturali (cap. 3), poi verso 
queste facoltà come sono trasformate dalla grazia (cap. 4); il ter- 
zo officium rivolge l’anima verso l’intelligibile trascendente l’uo- 
mo, prima all'idea di Essere (cap. 5) e poi all'idea di Bene (cap. 6}. 


La prima illuminazione 


La prima illuminazione (1,9-15) riguarda il creato, visto «come uno 
specchio attraverso il quale possiamo passare a Dio» (1,9); il crea- 
tore risplende infatti nel creato e in questo splendore rivela sé stes- 
so, secondo tre modi di rivelazione: la ragione, la fede e l’intelletto 
(1,10-3). E Bonaventura conclude che l’intelletto, partendo dalle 
«cose visibili», arriva a concepire Dio «come esistente, vivente e 
intelligente», e ancora come «puramente spirituale, incorruttibile 
e immutabile» (1,13). L'anima può salire dal creato a Dio, in quan- 
to ne percepisce «la suprema potenza, sapienza e bontà» (1,10) 
come la causa delle stesse cose create. Questa possibilità è consi- 
derata da Bonaventura non solo nei modi in cui il Creatore si ma- 
nifesta ma anche nelle «caratteristiche delle creature» (1,14), se- 
condo un'analogia universale creatore-creatura, che si verifica per 
il vestigium divino nel creato’. 

Un'impronta che maggiormente si puó cogliere quando essa ri- 
flette direttamente la presenza divina. Dio infatti «é in esse (le cose 
sensibili) attraverso la sua essenza, la sua potenza e la sua presen- 
za» (2,1), e l'anima ne coglie la realtà mediante i cinque organi del 
senso secondo tre momenti consecutivi, «la percezione, il piacere 
e il giudizio» (2,2). Bonaventura illustra allora questi tre momenti 


! Gilson, La philosophie, p. 304. 

? Mi riferisco quasi alla lettera, sintetizzando, a Gilson, La philosophie, pp. 304-5- 
Queste sette caratteristiche, «che sono testimoniate dalla potenza, sapienza e bon- 

tà divina», riguardano «l'origine, la grandezza, la molteplicità, la bellezza, la pienez- 

za, l'attività e l'ordine» (1,14) e si valutano sulle stesse qualità in Dio. 
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secondo due modalità, tenendo innanzitutto conto della gnoseolo- 
gia aristotelica per cui l’astrazione mette in condizione l'intelletto di 
trasformare i dati dell'esperienza sensibile in dati intelligibili ( 12,4- 
6). Ma poi, rifacendosi ad Agostino (qui esplicitamente citato a 2,9), 
osserva che ogni astrazione porta necessariamente con sé il giudi- 
zio, che svela all'anima le idee innate, le ragioni eterne per le qua- 
li il giudizio viene emesso secondo una legge immutabile (2,7-9)'. 

A conclusione della prima argomentazione Bonaventura dichia- 
ra che «il giudizio è l'operazione che introduce nella facoltà intellet- 
tiva la percezione sensibile acquisita sensibilmente dai sensi, dopo 
averla depurata e astratta» (2,6); così tutto il mondo fuori di noi 
«entra nell'anima dell'uomo attraverso le porte dei sensi» (ibidem). 
Chiudendo la seconda argomentazione dichiara che «il giudizio ci 
guida a conoscere specularmente la verità eterna ... Infatti il giu- 
dizio si forma secondo un criterio che fa astrazione dal luogo, dal 
tempo e dalla variabilità ... ed è perciò immutabile, incircoscritti- 
bile e interminabile» (2,9), cioè è eterno, «e tutto ciò che è eterno 
è Dio o è in Dio» (ibidem). Per questo esso è «la regola infallibile 
e la luce della verità» (zbzderz). 

In altri termini: l'uomo non può emettere un giudizio senza la 
presenza di Dio nella sua anima, la presenza di una legge eterna 
che venga da Dio?. Le ragioni eterne operano immediatamente nel- 
la conoscenza, non nel senso che Dio sia presente nelle cose crea- 
te, ma nel senso che Dio è presente nella percezione-piacere-giu- 
dizio che l’uomo ha delle cose create: «le ragioni eterne agiscono 
in noi ... a titolo di presenza, non a titolo di oggetto conosciuto»?. 
E un tipo di conoscenza singolare che Bonaventura definisce coz- 
tuttio, intesa come una «conoscenza mediata, ... un afferrare intel- 
lettualmente la presenza dell'Essere infinito in e attraverso l'esse- 
re finito»*: le creature sensibili conducono nel Dio eterno, perché 
sono «le impronte, le figure, i riflessi a noi proposti per farci con- 
templare Dio; esse sono i segni che Dio ci ha dato» (2,11). A que- 
sto porta la prima illuminazione. 


! Cfr. anche Gilson, La philosophie, p. 295, nt. 1 e p. 321. Al cap. 2 dedica attenzio- 
De von Balthasar, pp. 301-7. 
: Cfr. LaNave, PP. 97-9, 103-5. 

Cosi Gilson, La philosophi 
Così 1, La phitosophie, p. 322. 

1 xtque saint Bonaventure, pp. 41-6 (p. 42). Cfr. J.-M. Bissen, De la contuition, 
«Etudes franciscaines» XI VI 1 934, PP. 559-69. 
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La seconda illuminazione 


La seconda illuminazione riguarda le cose a noi interiori, la coscien- 
za dell’uomo. Con essa l’anima può accedere a una conoscenza di 
Dio diversa e più alta, rientrando in sé stessa: infatti proprio l’ani- 
ma è fatta a immagine di Dio, è la sua immagine (3,1); e in essa Dio 
risplende. Dio così non è solo causa dell’anima, è anche oggetto 
della sua capacità gnoseologica. Bonaventura si pone allora il pro- 
blema di come l’anima possa conoscere Dio attraverso la sua im- 
magine (per speculum), in quanto rilevabile nelle sue facoltà natu- 
rali, la memoria, l'intelletto e la volontà (ibidem); su questa eredità 
agostiniana Bonaventura sfrutta, come già per la prima illumina- 
zione, il linguaggio aristotelico dell'astrazione per mettere in luce 
come operano le tre facoltà. 

La memoria conserva nel presente il passato e il futuro, e così 
«ottiene un'immagine dell'eternità» (3,2)!; conserva anche «i fon- 
damenti semplici»; in lei é presente «una luce immutabile nella 
quale ricorda le verità invariabili» (ibidem). La conclusione è espli- 
citamente nella linea di Agostino, di cui si cita un passo dal De Tri- 
nitate?: «l’anima ... è tanto presente a sé stessa, e Dio tanto presente 
a lei, da averlo dentro di sé in atto e da essere capace di posseder- 
lo e di esserne partecipe in potenza» (ibidem). L'uomo, anche na- 
turalmente, è «capax Dei». In questo modo il ragionamento filo- 
sofico tocca quello teologico. 

Lo stesso accade per il funzionamento dell'intelletto e della vo- 
lontà. Per l'intelletto, che «agisce comprendendo il significato dei 
termini, delle proposizioni e delle deduzioni» (3,3), Bonaventura 
argomenta infatti in modo analogo. Filosoficamente (e si cita Aver- 
roè) l'intelletto non può avere nessuna conoscenza di un essere crea- 
to se non conosce l’ente in sé (per la definizione di termini sicuri), 
se non è illuminato da una luce di verità che sia immutabile (per la 
formulazione di proposizioni vere), se infine non ha modelli eter- 
ni (per l'emissione di deduzioni necessarie). Citando ancora una 
volta Agostino (dal De uera religione), Bonaventura conclude che 


! Sui capp. 3-5 si cfr. in particolare Bérubé, pp. 163-91; ved. anche A. Gerken, «Das 
Verhältnis von Schöpfung- und Erlòsungsordnung im Itinerarium mentis in Deum 
des hl. Bonaventura», in $. Bonaventura 1274-1974, IV, pp. 283-310, in cui si sotto- 
linea lo stretto rapporto tra l'evento creativo e l'evento redentivo. 

; Agostino, De Trinitate XIV 8, 11. 

3 Agostino, De uera religione XXXIX 72. 
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«il nostro intelletto é unito alla stessa verità eterna di Dio, poiché 
senza il suo insegnamento nessuna conoscenza può essere sicura» 
(ibidem), cioè senza il concorso delle idee divine, che stanno al di 
sopra dell'uomo nella verità di Dio. 

La terza facoltà dell'anima, la volontà, funziona formulando va- 
lutazioni (su quale sia la cosa migliore), emettendo giudizi (sulle 
cose da fare), esprimendo desideri (su come raggiungere la felici- 
tà). Queste operazioni si realizzano in riferimento «a ciò che è ot- 
timo» per la valutazione della scelta migliore; a una legge del tutto 
giusta, che è solo la legge divina, per il giudizio su cosa decidere; 
al sommo bene, che è la sola cosa desiderabile (3,4). 

Bonaventura invita infine il lettore a considerare «come l’anima 
sia vicina a Dio e come, con il loro operare, la memoria ci condu- 
ca nell'eternità, l'intelligenza nella verità e la facoltà di scelta nella 
somma bontà» (ibidem). Poiché è immagine di Dio l'anima ha una 
«conoscenza speculare del suo principio trino e uno» proprio «at- 
traverso la triplicità delle sue facoltà» (3,6). 

Anche la seconda illuminazione ha un più alto livello di cono- 
scenza: quello di contemplare Dio nella mente umana stessa, non 
più attraverso di essa. Così Bonaventura passa dalla filosofia alla 
teologia della conoscenza speculare di Dio interiore alla mente (il 
cap. 4). La filosofia tratta della mente umana nella sua naturalità, 
ma il peccato non permette alla mente di conoscere in sé medesima 
il primo principio uno e trino, «non può entrare in sé stessa attra- 
verso la memoria ..., non può tornare a sé attraverso l’intelligenza 
..., Don può ritornare a sé stessa attraverso il desiderio ..., non è in 
grado di rientrare in sé come nell’immagine di Dio» (4,1). La na- 
tura non può, in realtà, arrivare a Dio «se non passa per Cristo», 
che è la sola scala per salire a Dio, l’unica porta per entrare in lui 
(4,2). Di qui la necessità di ricorrere ai dati della Bibbia e di af- 
frontare teologicamente il problema. 

Questo passaggio implica per l'anima di accogliere in sé le virtù 
teologali, fede speranza e carità, che sono i doni della grazia divina 
con cui «l'anima viene rinnovata» (4,3). Solo cosi l'anima può re- 
cuperare i cinque sensi, non piü a livello del corpo ma a livello del- 
lo spirito. Solo con essi l'anima è in grado di rapportarsi a Cristo, e 


| i 

Cfr. anche S. Schmidt, Christus als “scala nostra”. Christozentrische Aspekte im Iti- 
nerarium mentis in Deum des hl. Bonaventura, «Franziskanische Studien» LXXV 
1993, pp. 243-328. 
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più precisamente — dice Bonaventura - al Verbo increato, incarna. 
to e pneumatico (:bidem)', al Verbo in quanto espressione trinita- 
ria. Per la fede infatti l'anima crede nel Verbo increato, splendore 
del Padre; per la speranza attende il Verbo pneumatico «ricolmo 
di Spirito»; per la carità ama il Verbo incarnato «per passare in lui 
per estasi d'amore» (ibidem). In questo modo l'anima viene tra- 
sformata nella connaturalità con Dio, non è più solo immagine ma 
è anche somiglianza di Dio. 

La conoscenza di Dio si muta così in esperienza. La connatu- 
ralità uomo-Dio, il diventare consorti con Dio, equivale alle noz- 
ze che il Cantico dei cantici descrive: «l'estasi della mente» è la 
condizione nuziale dell'anima (ibidem), è l'atto più alto che l’ani- 
ma può compiere: «dopo avere acquistato i sensi interiori per ve- 
dere la somma bellezza, per ascoltare la somma armonia, per odo- 
rare il sommo profumo, per gustare l'eccelsa soavità, per afferrare 
l'eccelsa delizia». In Bonaventura è qui presente l'eredità vittori- 
na, in particolare di Riccardo’, che individua il partner dell'anima 
nel Cristo risorto, mentre per Bonaventura il partner dell’anima è 
il Verbo nella sua triplice condizione. L'anima può così constata- 
re, «dopo aver raggiunto tutto ciò» (4,4), di essere ormai compiu- 
tamente gerarchica, secondo il termine di Dionigi, cioè compiuta- 
mente realizzata, ordinata e pronta. Dopo essersi purificata, l'anima 
é stata illuminata ed ora é resa perfetta: sono le tre operazioni messe 
in atto dal «sommo gerarca», il «Verbo increato e incarnato» (4,5). 

Nei suoi due gradi, la seconda illuminazione, tutta nel segno di 
Dio Verbo, porta l'uomo e la sua anima, piuttosto che a una co- 
noscenza diretta di Dio, a una contemplazione sapienziale: infatti 
«la Sapienza divina abita in essa (la nostra mente) come nella casa 


di Dio» (4,8)^. 


! Cfr. I. Guzmán Manzano, Reflexiones entorno al Decir originario según Buenaven- 
fura, «Carthaginensia» XVIII 2002, pp. 197-222. 

2 Cfr. LaNave, pp. 99-101, 102-3. Su questi passi del cap. 4,3 si è basato Rahner per i 
suoi articoli La doctrine e particolarmente Der Begriff. Contro la sua interpretazione, 
per cui la presenza di Dio nell'uomo toglierebbe all'uomo la sua umanità, si cfr. von 
Balthasar, pp. 191-2 (e nt. 303), 194 (e nt. 313; e si cfr. sempre contro Rahner, oltre al- 
tri (segnalati da I Deug-Su), I Deug-Su, La mistica della “caligo”. Su questo punto cfr. 
anche LaNave, pp. 107-8, 166-9. 

3 Cfr. Javelet, p. 95, dove si mettono in luce anche le differenze tra i due scritto- 
ri e le loro concezioni, il simbolismo di Riccardo e l'esemplarismo di Bonaventura. 

La sapienza come meta dell'esperienza spirituale è in Bougerol, Introduction, pp. 
215-6; cfr. soprattutto LaNave, in particolare pp. 147-92. 
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La terza illuminazione 


Nel quinto e sesto capitolo Bonaventura illustra una terza e ancora 
più alta illuminazione: l'anima deve uscire fuori di sé pur rimanen- 
do sé stessa per giungere a conoscere e amare Dio come Dio si co- 
nosce e si ama. L'uomo può così contemplare Dio non più nell'im- 
pronta presente nel creato e neppure nella sua immagine, ma in sé 
stesso. Lo può fare non per sua forza ma per forza divina, e preci- 
samente per la luce presente nel suo spirito come «impressa» di- 
rettamente da Dio, «la luce della Verità eterna» (5,1), dal momento 
che, come sostiene Agostino, esplicitamente ricordato!, «la nostra 
mente è stata creata direttamente da quella Verità» (ibidem). Que- 
sta conoscenza equivale a entrare nel sancta sanctorum ricordato 
nell'Esodo, in compagnia del sommo sacerdote e dei due cherubi- 
ni della gloria divina, che custodiscono l'arca dell'alleanza e ció che 
la copre (il propiziatorio), figura stessa di Cristo (7,1). 

I due cherubini indicano i due gradi di questa contemplazione 
ultima e suprema, la possibilità di conoscere «l'unità dell'essenza 
divina» (nel cap. 5) e «la pluralità delle persone divine» (nel cap. 
6; cfr. 5,2). La prima ha riferimento a quanto in particolare insegna 
l'Antico Testamento, che ritiene che il principale nome di Dio sía 
il «colui che è» (Ex. 3,14) dell'Esodo (ibidem); la seconda all'inse- 
gnamento del Nuovo, secondo la parola di Cristo: «nessuno è buo- 
no se non uno solo, Dio» (Ez. Luc. 18,19) (ibidem). 

À proposito della conoscenza dell'essenza divina, Bonaventura 
usa un linguaggio strettamente metafisico, analogo a quello di An- 
selmo di Canterbury, quando affermava che l’esistenza di Dio era 
provata dal crederlo un essere del quale non si può pensare il mag- 
giore (l'argomento ontologico del Proslogion)?. Bonaventura affer- 
ma: si fissi «lo sguardo sull’essere stesso e (si) osservi come l’essere 
stesso è in sé certissimo, a tal punto che non è possibile pensare che 
non sia» (5,3). L'essere è totalmente diverso dal non-essere (e vice- 
versa), e dunque l'essere senza il non-essere è l'essere puro, è essen- 
zialmente essere, e quindi è; e lo si conosce mediante il concetto di 
essere in quanto essere, cioè Dio. «Se ... il termine “essere” defini- 
sce lo stesso puro atto di essere, ne consegue che l’essere è ciò che si 


Cfr. Agostino, De diuersis quaestionibus octoginta tribus, q. 51,2. 
Cfr. J.-R. Pouchet, «Le Proslogion de saint Anselme et l'esprit de saint Bonaven- 
ture», in $. Bonaventura 1274-1974, U, pp. 103-24. 


16 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


conosce per primo e questo essere è puro atto. Ma esso non è un es- 
sere particolare, che è limitato ..., non è neppure un essere analogo, 
che non è in atto ... Questo essere ... altro non è che l’essere divino» 
(ibidem). Dunque in un ordine assoluto della conoscenza, la prio- 
rità è di Dio atto puro, Dio primo oggetto dell'intelligenza umana?. 

Il carattere perentorio di questa formulazione si sviluppa poi più 
distesamente sino a diventare un poco ambiguo. Infatti l’essere è il 
primo principio elaborato dall’intelletto (e per suo mezzo, conse- 
guentemente, si pensa tutto il resto), e ciò - come si è detto — per la 
luce di verità divina presente nell’intelletto stesso. Ma per un mo- 
mento Bonaventura interrompe le considerazioni metafisiche per 
riflettere nuovamente sulla debolezza dell’uomo e le distrazioni del 
suo intelletto: «l’occhio della nostra mente, occupato a guardare gli 
enti particolari e universali, non avverte l’essere stesso oltre ogni 
genere, ... quando rivolge lo sguardo verso la luce dell’essere som- 
mo, ha l’impressione di non vedere nulla e non capisce che proprio 
quell’oscurità è la luce più grande per la nostra mente» (5,4). Bo- 
naventura sta affermando che la luce impressa da Dio nella men- 
te, che è la stessa luce divina, permette all'anima di concepire e di 
contemplare Dio, pur non essendone cosciente. È questo il primo 
cenno alla tenebra mistica, che ritornerà nel capitolo 7. 

Poi Bonaventura riprende il discorso metafisico circa l'essere. I 
suoi attributi sono sei: assolutamente primo, eterno, perfettamen- 
te semplice, totalmente in atto, perfettissimo e completamente uno 
(5,5). Attributi che «derivano necessariamente l’uno dall’altro» (5,6) 
e in sé contengono anche l’attributo contrario (l'essere è primo e ul- 
timo, ecc.) (5,7), mentre da questa pienezza derivano altre qualità 
(5,8). L'essere si presenta come ciò in cui tutto è raccolto, splendi- 
damente ordinato e sapientemente mosso all’interno di sé stesso e 
di ogni ente. Così l’intelletto pare poter vedere, o meglio essere in- 
vestito dalla luce di Dio. Non la tenebra, ma la luce: «Se vedrai ... 
nella pura semplicità della mente, in qualche modo (aliqualiter) sa- 
rai inondato dallo splendore della luce eterna» (5,6). Propriamen- 
te, conclude Bonaventura, «vedere perfettamente questo significa 
essere beati» (5,8)?. Insomma, l’anima dell'uomo, in quanto riceve 
la luce divina, vede Dio, lo può contemplare nella sua stessa luce*. 


! Cfr. Gilson, La philosophie, pp. 311, 319-20. 

Secondo Bérubé, p. 199, questa posizione viene a Bonaventura da Gilberto di Toumai. 
3 Cfr. Beierwaltes, p. 133. 

Dunque l'essere metafisico è conosciuto solo mediante la luce divina: qui si può, 
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Così si giunge all'ultimo gradino della conoscibilità di Dio, Dio 
come il bene stesso. E il bene più grande, l'ottimo, «è ciò di cui non 
si può pensare nulla di migliore», osserva Bonaventura (6,2), para- 
frasando, ancora una volta, l'argomento anselmiano del Proslogion. 
Questo bene massimo è tale in quanto diffusivo di sé medesimo, 
e lo è massimamente (come aveva insegnato Dionigi)', e per que- 
sto «non lo si può pensare correttamente se non trino e uno» (#b:- 
dem). Infatti il bene è l'«atto puro di un principio» d'amore (:5:- 
dem) che si diffonde come Verbo e come Dono (= Spirito). L'anima 
coglie dunque che il bene ha la capacità di comunicarsi con l’amo- 
re al massimo grado, e per questo «è necessario che esista la Trini- 
tà di Padre, Figlio e Spirito santo» (zbzderz). 

Delle tre persone divine Bonaventura traccia allora le sei carat- 
teristiche, che sono tali da derivare una dall'altra: la capacità di co- 
municarsi al massimo grado, da cui la massima consustanzialità, da 
questa la massima somiglianza; da queste qualità viene la massima 
coeguaglianza e la massima coeternità, e da tutte la massima inti- 
mità reciproca. Cosi «ciascuna persona é necessariamente nell'al- 
tra per massima circumincessione» (ibidem). Con un termine usa- 
to da Giovanni Damasceno nella traduzione di Burgundio Pisano?, 
che significa ritrovarsi circondati uno dall'altro e uno all'altro coin- 
volti, Bonaventura indica il mistero per cui le tre persone divine si 
compenetrano una con l'altra simultaneamente. 

E come aveva osservato per l'essere assoluto, Bonaventura qua- 
lifica le caratteristiche del massimo bene con la compresenza in esse 
del loro opposto (6,3), una condizione «che lascia stupefatti» (;5;- 
dem). La capacità di totalmente comunicarsi è infatti unita alle di- 
verse proprietà delle persone, la consustanzialità alla pluralità delle 
ipostasi, la somiglianza alla distinzione delle stesse, la coeguaglian- 
za a un ordine tra le persone, la coeternità all'emanazione di una 
dall'altra, l'intimità reciproca alla facoltà di essere emessa. Questa 
descrizione delle persone trinitarie è dunque coerente con quella 
dell'essere supremo. Ma la Trinità rinvia all'unità di una sola so- 
stanza, perché nelle persone divine vi è «unità nell'essenza, nella 
forma, nella dignità, nell'eternità, nell'esistenza e nell'essere incir- 
coscrittibili» (ibidem). 


tra l'altro, controllare la distanza tra Bonaventura e Tommaso, per il quale l'essere 
metafisico può essere conosciuto dall'intelletto umano come tale. 
Dionigi Pseudo-Areopagita, De diuinis nominibus, IV 1,in Tutte le opere cit., p. 293. 
Così L. Mathieu, in Lexique saint Bonaventure, p. 3 3. 
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L'anima umana non desidera dunque altro che Dio, e lo rag- 
giunge con un itinerario che dopo il uestigiur e l’imzago si conclu. 
de con il lumen divino. 


L'unità di Cristo 


Questa luce, che scopre e conosce e ammira sia «le proprietà dell'es. 
senza» sia le proprietà «delle persone di Dio» (6,4), non riguarda 

‘ solo le persone divine «in sé stesse, ma anche in rapporto alla me- 
ravigliosa unione di Dio e dell'uomo» nell'unità di Cristo (1biderz). 
Il termine ammirazione sembra limitare il termine conoscenza e Bo- 
naventura lo usa particolarmente di fronte alla Trinità. Erede attra- 
verso Agostino del neoplatonismo, che vede il rapporto con Dio 
come una possibilità per l’uomo di accogliere la luce divina, Bona- 
ventura ha sempre presente la fragilità dell’uomo toccato dal pec- 
cato di origine, da cui viene la necessità imprescindibile di Cristo. 
Per questo, come in Agostino, non si dà una chiara distinzione tra 
natura e grazia, che sono come sovrapposte, anche se la prima non 
corrisponde alla seconda. Per Tommaso d'Aquino l'essere meta- 
fisico (cioè Dio) è conosciuto dalla mente umana mediante le sue 
caratteristiche, mentre Bonaventura rivela qui, ancora una volta, il 
suo fondamentale rapporto con Agostino, per cui l'essere metafi- 
sico è conoscibile solo mediante la luce stessa di Dio. La realtà tri- 
nitaria in Dio è tanto più legata a questo tipo di conoscenza, che 
richiede alla fine un rapporto con Cristo. Forse per questa com- 
plessità le caratteristiche dell essere uno e delle persone trinitarie 
sono sei, numero ottenuto dall’uno dell’unità per il tre della Trini- 
tà e per il due dell’uomo-Dio. 

Ora Bonaventura torna a uno dei simboli che attraversano tut- 
to l’Itinerarium, al serafino e ai due cherubini sopra il propiziato- 
rio. Si rivolge al lettore e lo invita a essere come i due angeli. «Tu 
sei come il primo cherubino» (6,5), simbolo dell’essere che è Dio, 
e poi «tu sei come il secondo cherubino» (6,6), il simbolo delle tre 
persone divine. Nel primo cherubino l’anima ammira che il pri- 
mo principio è unito all'ultimo, e dunque che l’eterno è unito a un 
uomo temporale, a Gesù Cristo, nato dalla Vergine nella pienezza 
dei tempi. Nel secondo cherubino l’anima ammira come in Cristo 
coesistano «l'unione personale ... assieme alla trinità delle sostan- 
ze e alla dualità delle nature» (ibidem). 
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Con questa conoscenza «l'illuminazione della mente raggiun- 
ge la perfezione e riesce a vedere l’uomo fatto a immagine di Dio, 
come nel sesto giorno della creazione» (6,7). Un uomo, tuttavia, 
non nella pienezza edenica quanto nella pienezza cristica: quan- 
do la grazia divina è stata totalmente accolta, allora l’anima libera- 
ta dal peccato, avendo rinunciato a sé stessa, si ritrova nella pura e 
vera umanità. Nell'uomo divinizzato la natura è libera e pienifica- 
ta. Dice Bonaventura: «la nostra umanità ... è ormai arrivata a uno 
stato perfetto per raggiungere con Dio la perfezione delle sue illu- 
minazioni» (ibidem). Non rimane che il riposo del settimo giorno, 
il «mentis excessus» (zbzder)!, l'andare oltre i limiti del conoscere. 


La teologia mistica 


In questo modo si chiude tutta l’intelaiatura intellettuale proposta 
da Bonaventura. Le tre illuminazioni portano a Dio, sempre più 
in alto, e con andamento apparentemente contraddittorio, sem- 
pre più in profondo nell’anima. Questa dinamica permette all’uo- 
mo di contemplare Dio. La contemplazione tuttavia, propriamen- 
te, non è l'unione a Dio. Ma a questa tende appunto l'uomo, che 
non si accontenta di contemplarlo, neppure come l’essere assoluto 
e il massimo bene, avendo in sé il desiderio di trasformarsi in lui, 
una trasformazione ontologica per dono divino: da uomo a uomo- 
Dio, ad altro Cristo, pur secondogenito, ma vero figlio del Padre 
celeste, per la natura redenta da Cristo e per la persona resa divi- 
na dallo Spirito. 

Questa è la teologia mistica di Bonaventura, che per altro ha po- 
chissimo spazio diretto nell Itinerarium, ed è presente soprattutto 
nel Prologo e nell’ultimo breve capitolo (7). Bonaventura tira velo- 
cemente le fila del suo itinerario: la mente umana può contemplare 
Dio, specularmente, fuori dentro e oltre sé stessa, fino a conoscerlo 
come l’essere e come il bene. Questo sapere è rappresentato sim- 
bolicamente dai due cherubini sul propiziatorio, nell'arca dell’al- 
leanza. Ora resta all'anima «di trascendere e di oltrepassare» (7,1) 
sé stessa. Non più i cherubini a guardia del propiziatorio, non più 
i simboli, ma il propiziatorio stesso, che è Cristo. «Cristo è la via 
e la porta, Cristo è la scala e il veicolo» che porta l'anima a imme- 


l l 
Cfr. Lexique saint Bonaventure, p. 61. 
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desimarsi con lui. Il Cristo-propiziatorio non è più il Cristo-Verbo 
con le qualità delle tre persone divine. Chi lo guarda lo vede ora 
«appeso in croce» (7,2), e solo così si compie il passaggio (la Pa- 
squa) verso la terra promessa, il żransitus in Dio!. 

L'analogia con il settimo giorno della creazione é evidente: l'uo. 
mo, la sua anima, «come morto al mondo esteriore», ha l'impres. 
sione di «riposare nel sepolcro con Cristo» e insieme di vivere in 
paradiso (ibidem), l'uomo conosce la sua seconda creazione. Così 
infatti avvenne a Francesco proprio alla Verna, quando fu investi. 
to da Cristo con le sue stesse piaghe di crocifisso, mentre gli appa- 
riva «il serafino dalle sei ali inchiodato alla croce» (7,3)?. Le stim- 
mate sono il segno e insieme la prova della trasformazione piena di 
Francesco in Cristo, divenuto perfetto in ogni senso, un exemplum 
«della perfetta vita contemplativa» e «della vita attiva» (zbzderz), un 
modello per tutti i «uiri spirituales» (zbzdezz), cioè per tutti i cri- 
stiani che desiderano lo Spirito santo?, se non per quei cristiani in 
particolare che attendono in una visione escatologica l'ultimo tem- 
po di cui Francesco é il segno*. 

Le sei tappe della salita a Dio e del rientro nel profondo di sé 
portano dunque alla contemplazione, una salita che richiede la ri- 
flessione filosofica e lo studio della Bibbia (4,5), cioè della teologia. 
Al di là della contemplazione e dell’intrecciarsi di filosofia-teolo- 
gia, avviene l'«excessus mentis» (7,3), l'estasi, la condizione misti- 
ca, che è una condizione di Cristo crocifisso; uno «stato ... del tut- 
to segreto» (7,4), di cui tuttavia ha qualche conoscenza solo chi lo 
sperimenta. La mistica è esclusivo dono dello Spirito (7,5) (che è 
dono: ibidem e 6,2), dato a chi dallo Spirito «è incendiato nel pro- 
fondo del cuore» (7,4). | 

Ma l'unione mistica in che cosa consiste? Non in una attività 
intellettuale, per cui si è pur arrivati alla piena contemplazione di 
Dio, anche se con il necessario aiuto della grazia e della luce che è 


! Sul transitus cfr. W. Hülsbusch, «Die Theologie des "transitus" bei Bonaventura», 
in S. Bonaventura 1274-1974, IV, pp. 533-65 (particolarmente pp. 546-9); A. Ménard, 
«Spiritualité du "transitus"», ivi, pp. 607-35 (pp. 631-2); von Balthasar, p. 293 e passim; 
LaNave, pp. 184-5. Cfr. anche C. Citterio, «La santità di Francesco. Uno strumento 
per la filosofia», in Bonaventura da Bagnoregio, pp. 67-84, e E.H. Cousins, «The two 
Poles of St. Bonaventure's Theology», in S. Bonaventura 1274-1974, IV, pp. 153-76- 
? Cfr. von Balthasar, pp. 237-57. 
? L'Itinerarium si chiude con la bellissima citazione del Salmo 72: «La mia carne e il mio 
cuore sono venuti meno, Dio del mio cuore, Dio mio scopo per l'eternità» (Ps. 72,26). 
4 Cfr. anche McGinn, «The Influence of St. Francis», p. 110. 
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Cristo, ma in una esperienza di cui le stimmate di Francesco sono 
l'esempio, uno scambio d'amore che ha il suo vertice nel sacrificio 
del Verbo fatto carne sulla croce e nella morte dell'uomo a sé stes- 
so: un vivere quindi non della scienza dell'intelletto pur illuminato 
dalla grazia, ma della sapienza d'amore. Bonaventura pare conce- 
pire la mistica come la sapienza di morire per amore, per ri-vivere 
di Spirito santo. Ma nel Francesco-crocifisso delle stimmate Bona- 
ventura ha visto anche una condizione escatologica (come poi lo 
vedrà nella Legenda): perché nel mistico tutto si compie e dunque 
in lui vive il «tutto è compiuto» della fine dei tempi!. 

Bonaventura ha certamente il grande merito di affermare la mi- 
stica con la sua potenzialità escatologica come ultima e necessaria 
tappa del percorso che permette all'uomo e al cristiano di giunge- 
re sino dentro Dio, e questo anche in contrapposizione alle altre 
tappe (come aveva già fatto nel Prologo): la grazia non la dottrina 
porta l'uomo in Dio, il desiderio non l'intelletto, la preghiera non lo 
studio, fino alla parola chiave: l'oscurità non la chiarezza. Al fuoco 
di Dio, quel fuoco che «Cristo ... accende col calore rovente» del- 
la sua passione e morte (7,6), corrisponde nell'uomo il desiderio 
di Giobbe: «"l'anima mia ha desiderato il capestro e le mie ossa la 
morte". Chi ama questa morte può vedere Dio ... Moriamo, allo- 
ra, ed entriamo nell'oscurità» (zbidem). L'oscurità in cui si verifica 
l'excessus mentis è oltre le missioni del Verbo-fatto-carne e dello 
Spirito-dono, é nel segno del Padre e del suo mistero. 


Francesco e l’Itinerarium 


Questa è la teologia mistica dell’Itinerarium e Bonaventura, che for- 
se non a caso rinuncia ad altre parole, entra egli stesso nel silenzio. 
Non sa andare oltre e si limita a trascrivere due brani (caso unico 
in tutto l’Itizerarium) da Dionigi”, per sottolineare il carattere del- 
la mistica come non-conoscenza, come «luminosissima oscurità», 
come «tenebra profondissima»). 


I i 

Cfr. Daniel, «St. Bonaventure: Defender»; Id., St. Bonaventure's Debt, in par- 
Hc. pp. 61-3, 65, 67-70. 
Bici Pseudo-Areopagita, De mystica theologia, I 1, in Tutte le opere cit., pp. 405- 
» 406-7. 
de intendere il significato della caligo bonaventuriana, che non è il «completo 
ack-out delle attività conoscitive» e in definitiva il venir meno dell'umanità nel mi- 


22 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


La prospettiva neoplatonica di Dionigi come quella agostinia- 
na vengono dunque illustrate da Bonaventura in modo paradigma- 
tico. È evidentemente una scelta di campo. Nel tempo in cui, so- 
prattutto dopo la ripresa di Aristotele nel pensiero dell'Occidente, 
la ragione e la filosofia stanno acquistando un qualche statuto auto- 
nomo, Bonaventura è fedele alla sua linea: «non studeo nouas opi- 
niones». Nel tempo in cui la mistica ha già detto, con Hadewijch, 
che l'unione a Dio sta nella vera e propria trasformazione in Dio 
(«divenire Dio insieme a Dio»)!, Bonaventura, nei cui scritti non si 
registra nessuna personale esperienza del divino, esalta la sapienza 
divina della morte per amore e fissa nella sapienza l'ideale meta del 
cristiano, a imitazione di questa morte per amore. Ma la sapienza è 
una qualità di Dio, non Dio. Così Bonaventura è vicino a Bernardo 
di Clairvaux piuttosto che a Guglielmo di St-Thierry, e la sua at- 
tenzione alla Trinità si chiude in un fondamentale cristocentrismo, 
che lo differenzia anche da Riccardo di San Vittore, che pur cono- 
sce, senza tuttavia poterne assumere la potenza del linguaggio: il 
simbolismo mistico di Riccardo ha infatti la sua centralità in Dio. 

Francesco d'Assisi era stato un mistico trinitario, la teologia 
della mistica di Bonaventura ha una valenza cristologica. Il ritratto 
di Francesco, qui appena accennato, anche se determina tutto lo 
spirito dell’Itinerariura, è importante nel senso che egli è il model. 
lo che Bonaventura ha costantemente presente. Questa opera è la 
descrizione di come ogni uomo, in quanto cristiano, abbia davan- 
ti a sé una via per conoscere perfettamente Dio e mediante Cristo 
averne la stessa sapienza. Questo percorso di conoscenza, comune 
a tutti, sembra essere l’intento stesso di Bonaventura quando, con 
la Legenda maior, dà un ritratto a tutto tondo di Francesco come 
del santo che compie perfettamente, sempre secondo lo schema di 
Dionigi, la via della perfezione. Questa perfezione che per tutti i cri- 
stiani è possibile, perché a tutti i cristiani è stata richiesta da Cristo? 


stico, come aveva sostenuto Rahner, ved. più sopra, p. 14, nota 2, e cfr. I Deug-Su, 
«Il conoscere», p. 418 (= Un ponte fra le culture, p. 750). 
! Hadewijch, Lettere. Dio amore e amante, a cura di R. Berardi, Cinisello Balsamo 
1992, p. 161 (è la lettera 22, par. 84). 
Mi sono stati molto utili, anche se di diverso impianto culturale, l'Introduzione di 
M. Parodi a Bonaventura da Bagnoregio, Itinerario della mente verso Dio, Milano 
20064; S. Vanni Rovighi, San Bonaventura, Milano 1974 e L. Veuthey, La filosofia eri- 
stiana di $. Bonaventura, Roma 1996. 
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Prologus 


1. ! [n principio primum principium, a quo cunctae illumi- 
nationes descendunt tanquam a Patre luminum, a quo est omne 
datum optimum et omne donum perfectum, Patrem scilicet aeter- 
num, inuoco per Filium eius, dominum nostrum lesum Chris- 
tum, ut intercessione sanctissimae Virginis Mariae, genitricis 
eiusdem Dei et domini nostri Iesu Christi, et beati Francisci, 
ducis et patris nostri, det illuminatos oculos mentis nostrae ad 
dirigendos pedes nostros in utam pacis illius, quae exsuperat om- 
nem sensum; quam pacem euangelizauit et dedit dominus nos- 
ter lesus Christus; ? cuius praedicationis repetitor fuit pater 
noster Franciscus, in omni sua praedicatione pacem in princi- 
pio et in fine annuntians, in omni salutatione pacem optans, in 
omni contemplatione ad ecstaticam pacem suspirans, tanquam 
ciuis illius Ierusalem, de qua dicit uir ille pacis, qui cuz his qui 
oderunt pacem, erat pacificus: Rogate quae ad pacem sunt in leru- 
salem. | ? Sciebat enim, quod thronus Salomonis non erat nisi 
in pace, cum scriptum sit: In pace factus est locus eius, et babi- 
tatio eius in Sion. 

2. ! Cum igitur exemplo beatissimi patris Francisci hanc pa- 
cem anhelo spiritu quaererem, ego peccator, qui loco ipsius pa- 
tris beatissimi post eius transitum septimus in generali fratrum 
ministerio per omnia indignus succedo, — ?contigit ut nutu diui- 
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Prologo 


1. Al principio di quest'opera invoco il primo principio, dal 
quale discende ogni illuminazione, come dal Padre della luce viene 
ogni buon regalo e ogni dono perfetto; invoco il Padre eterno attra- 
verso il suo Figlio, nostro signore Gesù Cristo, perché per inter- 
cessione della santissima vergine Maria, madre di Dio e madre di 
nostro signore Gesù Cristo, e per intercessione del beato France- 
sco, guida e padre nostro, egli possa illuminare gli occhi della nostra 
mente e dirigere i nostri passi sulla via di quella pace che sorpassa 
ogni intelligenza; pace che nostro signore Gesù Cristo ha predica- 
to e ci ba donato. ?E la sua predicazione fu ripetuta dal padre 
nostro Francesco, che annunciava la pace al principio e alla fine di 
ogni suo discorso, augurava la pace in ogni saluto, sospirava la pace 
dell’estasi in ogni contemplazione; come un vero cittadino di quel- 
la Gerusalemme alla quale si riferisce quell'uomo di pace che con 
chi detestava la pace era pacifico, quando diceva: Domandate pace 
per Gerusalemme. ?Sapeva infatti che il trono di Salomone non 
poteva esistere se non nella pace, poiché è scritto: È nella pace la 
sua dimora, la sua abitazione in Sion. 

2. ! Secondo l'esempio del beatissimo padre Francesco, anch'io, 
peccatore indegno in tutto, che viene dopo di lui come settimo mi- 
nistro generale dei frati, mi affannavo nell'inseguire questa pace. 
“Così, a trentatré anni dalla sua scomparsa, mi ritirai, per volere 


Prol. 1, 1. Ep. Iac. 1,17 | Ep. Eph. 1,17-8 | Eu. Luc. 1,791 Ep. Phil. 4,7 | Cfr. Eu. Io. 
14,27 2.Ps. 119,7 | Ps. 121,6 3. Ps. 75,3 
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no circa Beati ipsius transitum, anno trigesimo tertio ad montem 
Aluernae tanquam ad locum quietum amore quaerendi pacem 
spiritus declinarem, — ? ibique existens, dum mente tractarem 
aliquas mentales ascensiones in Deum, inter alia occurrit illud 
miraculum, quod in praedicto loco contigit ipsi beato Francisco, 
de uisione scilicet Seraph alati ad instar Crucifixi. ‘In cuius 
consideratione statim uisum est mihi, quod uisio illa praeten- 
deret ipsius patris suspensionem in contemplando et uiam, per 
quam peruenitur ad eam. 

3. ! Nam per senas alas illas recte intelligi possunt sex illu- 
minationum suspensiones, quibus anima quasi quibusdam gra- 
dibus uel itineribus disponitur, ut transeat ad pacem per ecsta- 
ticos excessus sapientiae christianae. — ? Via autem non est nisi 
per ardentissimum amorem Crucifixi, ?qui adeo Paulum ad 
tertium caelum raptum transformauit in Christum, ut diceret: 
Christo confixus sum cruci, utuo autem, iam non ego; uiuit uero 
in me Christus; | *qui etiam adeo mentem Francisci absorbuit, 
quod mens in carne patuit, dum sacratissima passionis stigma- 
ta in corpore suo ante mortem per biennium deportauit. 

5 Effigies igitur sex alarum seraphicarum insinuat sex illumina- 
tiones scalares, quae a creaturis incipiunt et perducunt usque 
ad Deum, ad quem nemo intrat recte nisi per Crucifixum. 

6 Nam qui non intrat per ostium, sed ascendit aliunde, ille fur est 
et latro. | " Siquis uero per hoc ostium introserit, ingredietur et 
egredietur et pascua inueniet. *Propter quod dicit Ioannes in 
Apocalypsi: Beati qui lauant uestimenta sua in sanguine Agni, ut 
sit potestas eorum in ligno uitae, et per portas ingrediantur ciui- 
tatem, ° quasi dicat, quod per contemplationem ingredi non 
potest Ierusalem supernam, nisi per sanguinem Agni intret tan- 
quam per portam. — Non enim dispositus est aliquo modo ad 
contemplationes diuinas, quae ad mentales ducunt excessus, nisi 
cum Daniele sit uzr desideriorum. * Desideria autem in nobis 
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di Dio, sul monte della Verna, un luogo di quiete dove desideravo 
cercare la pace dello spirito. ?Là, riflettendo su alcune ascensio- 
ni della mente in Dio, tra gli altri casi mi si presentò alla memoria il 
miracolo che si era manifestato al beato Francesco in quello stesso 
luogo, cioè la visione del serafino alato in forma di Crocifisso. 
4Meditando su quella visione, mi sembrò subito che essa rivelas- 
se l'innalzamento in croce, durante la contemplazione, del nostro 
padre Francesco e la via per raggiungerlo. 

3. ! Infatti le sei ali si possono interpretare proprio come i sei in- 
nalzamenti delle luci divine, tramite le quali l'anima viene disposta 
come su dei gradini o dei percorsi, perché raggiunga la pace attra- 
verso i rapimenti estatici della sapienza cristiana.  ? Ma non c’è 
altra via, se non quella che passa attraverso un amore ardentissimo 
per il Crocifisso. — Egli, dopo aver rapito Paolo fino al terzo cie- 
lo, lo trasformò in Cristo, tanto che disse: Sono stato crocifisso con 
Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. — *Egli at- 
trasse anche la mente di Francesco a tal punto che essa divenne vi- 
sibile nella sua carne, quando, per due anni, fino alla morte, portò 
sul suo corpo le santissime stimmate della passione. 5L'immagi- 
ne delle sei ali del serafino rappresenta dunque le sei illuminazioni 
della scala che inizia dalle creature e conduce fino a Dio, al quale 
nessuno ha il giusto accesso se non attraverso il Crocifisso. ‘In- 
fatti chi non entra per la porta, ma vi sale da un’altra parte, è un la- 
dro e un brigante. 1 Se uno invece entra attraverso questa porta, 
entrerà e uscirà e troverà pascolo. *Perciò Giovanni dice nell’ Apo- 
calisse: Beati coloro che lavano le loro vesti nel sangue dell Agnel- 
lo: avranno parte all'albero della vita e potranno entrare per le porte 
nella città, ° come a dire che non può entrare nella Gerusalem- 
me del cielo attraverso la contemplazione chi non passa per la por- 
ta del sangue dell’ Agnello. —'?Non èin alcun modo ammesso alla 
contemplazione divina, che conduce al rapimento della mente, chi 
non è, come Daniele, un uomo dei desideri. ‘Ein noi i deside- 


3: 3.2 Ep. Cor. 12,2 | Ep. Gal. 2,19-20 6. Eu. Io. 10,1. 7. Eu. lo. 109. 8. 
Apoc. 7,14; 22,14 10. Dan. 9,23 
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inflammantur dupliciter, scilicet per clamorem orationis, quae 
rugire facit a gemitu cordis, et per fulgorem speculationis, qua 
mens ad radios lucis directissime et intensissime se conuertit. 
4. ' Igitur ad gemitum orationis per Christum crucifixum, 
per cuius sanguinem purgamur a sordibus uitiorum, primum 
quidem lectorem inuito, ne forte credat, quod sibi sufficiat lectio 
sine unctione, speculatio sine deuotione, inuestigatio sine admi- 
ratione, circumspectio sine exsultatione, industria sine pietate, 
scientia sine caritate, intelligentia sine humilitate, studium absque 
diuina gratia, speculum absque sapientia diuinitus inspirata. 
? Praeuentis igitur diuina gratia, humilibus et piis, compunctis et 
deuotis, unctis oleo laetitiae et amatoribus diuinae sapientiae et 
eius desiderio inflammatis, uacare uolentibus ad Deum magni- 
ficandum, admirandum et etiam degustandum, speculationes 
subiectas propono, insinuans, quod parum aut nihil est specu- 
lum exterius propositum, nisi speculum mentis nostrae tersum 
fuerit et politum. ° Exerce igitur te, homo Dei, prius ad sti- 
mulum conscientiae remordentem, antequam oculos eleues ad 
radios sapientiae in eius speculis relucentes, ne forte ex ipsa ra- 
diorum speculatione in grauiorem incidas foueam tenebrarum. 
5. ! Placuit autem distinguere tractatum in septem capitu- 
la, praemittendo titulos ad faciliorem intelligentiam dicendo- 
rum. ?Rogo igitur, quod magis pensetur intentio scriben- 
tis quam opus, magis dictorum sensus quam sermo incultus, 
magis ueritas quam uenustas, magis exercitatio affectus quam 
eruditio intellectus. ? Quod ut fiat, non est harum specula- 
tionum progressus perfunctorie transcurrendus, sed morosis- 
sime ruminandus. 
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ri s'infiammano in due modi: con 7/ grido della preghiera, che man- 
da ruggiti per il fremito del cuore, e con il bagliore della specula- 
zione, che indirizza la mente verso i raggi della luce nel modo più 
diretto e più intenso. 

4. ! Per questo invito il lettore prima di tutto al gemito della pre- 
ghiera per Cristo crocifisso, il sangue del quale lava le macchie delle 
nostre colpe, perché non creda che gli possa bastare la lettura sen- 
za la consacrazione, la speculazione senza la devozione, la ricerca 
senza l'ammirazione, l'attenzione senza la gioia, l'attività senza la 
pietà, la scienza senza la carità, l'intelligenza senza l'umiltà, lo stu- 
dio senza la grazia divina, il riflettere senza la sapienza ispirata da 
Dio. 2A coloro che sono stati raggiunti dalla grazia di Dio, agli 
umili e ai pii, ai penitenti e ai devoti, agli unti coz olio di letizia e 
agli amanti della sapienza divina che bruciano dal desiderio di pos- 
sederla, a coloro che vogliono dedicarsi alla lode, alla venerazione e 
anche all'esperienza di Dio, offro le seguenti speculazioni, facendo 
tuttavia notare che lo specchio esteriore che vi propongo vale poco 
o nulla, se noi non avremo prima pulito e lucidato lo specchio del- 
la nostra mente. — ?Preparati allora, uomo di Dio, ad assecondare 
la voce della tua coscienza che ti incita al pentimento, prima di al- 
zare gli occhi ai raggi della sapienza che risplendono nei suoi spec- 
chi, perché il riflesso abbagliante di questi raggi non ti faccia cade- 
re ancora più in basso nel baratro delle tenebre. 

5.'Ho deciso di dividere il trattato in sette capitoli, anteponen- 

do loro dei titoli che facilitino la comprensione degli argomenti. 
? Vi prego di valutare più l'intenzione dell'autore che la sua opera, 
più il senso delle parole che il linguaggio disadorno, più la verità 
che la bellezza, più l'esercizio dell'affetto che l'erudizione dell'in- 
telletto. — ?Per questo è necessario percorrere lo sviluppo di que- 
ste speculazioni senza rimanere in superficie, è necessario meditar- 
le con la massima attenzione. 


11. Ps. 5,2-3 IPs. 37,9 
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! Primum capitulum, de gradibus ascensionis in Deum et de 
speculatione ipsius per uestigia eius in uniuerso. 

? Secundum capitulum, de speculatione Dei in uestigiis suis 
in hoc sensibili mundo. 

? Tertium capitulum, de speculatione Dei per suam imagi- 
nem naturalibus potentiis insignitam. 

* Quartum capitulum, de speculatione Dei in sua imagine 
donis gratuitis reformata. 

5 Quintum capitulum, de speculatione diuinae unitatis per 
eius nomen primarium, quod est «esse». 

$ Sextum capitulum, de speculatione beatissimae Trinitatis 
in eius nomine, quod est «bonum». 

"Septimum capitulum, de excessu mentali et mystico, in quo 
requies datur intellectui, affectu in Deum per excessum totali- 
ter transeunte. 


Speculatio pauperis zn deserto 


I. De gradibus ascensionis in Deum et de speculatione ipsius 
per uestigia eius in uniuerso 


I. ! Beatus uir, cuius est auxilium abs te, ascensiones in corde 
suo disposuit in ualle lacrymarum, in loco, quem posuit. ? Cum 
beatitudo nihil aliud sit, quam summi boni fruitio; et summum 
bonum sit supra nos: nullus potest effici beatus, nisi supra se- 
metipsum ascendat, non ascensu corporali, sed cordiali. —?Sed 
supra nos leuari non possumus nisi per uirtutem superiorem nos 
eleuantem. |. ^Quantumcumque enim gradus interiores dispo- 
nantur, nihil fit, nisi diuinum auxilium comitetur. 5Diuinum 
autem auxilium comitatur eos qui petunt ex corde humiliter et 
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! Primo capitolo: I gradi dell'ascensione in Dio e la sua cono- 
scenza speculare attraverso le sue impronte nell’universo. 

? Secondo capitolo: La conoscenza speculare di Dio attraverso 
le sue impronte in questo mondo sensibile. 

3 Terzo capitolo: La conoscenza speculare di Dio attraverso la 
sua immagine impressa nelle facoltà naturali. 

4Quarto capitolo: La conoscenza speculare di Dio attraverso la 
sua immagine rinnovata dai doni della grazia. 

5Quinto capitolo: La conoscenza speculare dell'unità di Dio at- 
traverso il suo nome principale: «l'Essere». 

$Sesto capitolo: La conoscenza speculare della santissima Tri- 
nità attraverso il suo nome: «il Bene». 

"Settimo capitolo: L'estasi mistica della mente nella quale l’intellet- 
to ha pace e per la quale l’affetto viene pienamente trasferito in Dio. 


La speculazione del povero nel deserto 


1. I gradi dell'ascensione in Dio e la sua conoscenza speculare 
attraverso le sue impronte nell’universo 


I. ! Beato l'uomo che trova in te la sua forza e decide nel suo cuore 
di ascendere verso l’alto, dalla valle di lacrime nel luogo che ha elet- 
to. ?Dato che la beatitudine non è nient'altro che il godimento 
del bene supremo e che il bene supremo si trova sopra di noi, nes- 
suno può diventare beato se non sale al di sopra di sé stesso; non 
tuttavia con il corpo, ma con il cuore. 3Ma non siamo in grado 
di elevarci al di sopra di noi senza una forza superiore che ci sol- 
levi. — *Per quanto siano infatti ben disposti dentro di noi i gradi 
di conoscenza, non succede nulla, se l'aiuto di Dio non ci accom- 
Pagna. ‘E l’aiuto di Dio accompagna coloro che invocano con 
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deuote; et hoc est ad ipsum suspirare in hac lacrymarum ualle, 
quod fit per feruentem orationem. ‘Oratio igitur est mater 
et origo sursum-actionis. ’ Ideo Dionysius in libro de Mysti- 
ca Theologia, uolens nos instruere ad excessus mentales, primo 
praemittit orationem. £ Oremus igitur et dicamus ad Domi- 
num Deum nostrum: Deduc me, Domine, in uia tua, et ingre- 
diar in ueritate tua; laetetur cor meum, ut timeat nomen tuum. 

2. ! In hac oratione orando illuminatur ad cognoscendum diui- 
nae ascensionis gradus.  ? Cum enim secundum statum condi- 
tionis nostrae ipsa rerum uniuersitas sit scala ad ascendendum 
in Deum; et in rebus quaedam sint uestigium, quaedam imago, 
quaedam corporalia, quaedam spiritualia, quaedam temporalia, 
quaedam aeuiterna, ac per hoc quaedam extra nos, quaedam in- 
tra nos: ?ad hoc, quod perueniamus ad primum principium 
considerandum, quod est spiritualissimum et aeternum et su- 
pra nos, oportet nos transire per uestigium, quod est corporale 
et temporale et extra nos, et hoc est deduci in uia Dei; — *opor- 
tet, nos intrare ad mentem nostram, quae est imago Dei aeuiter- 
na, spiritualis et intra nos, et hoc est ingredi in ueritate Dei; 

5 oportet, nos transcendere ad aeternum, spiritualissimum, et 
supra nos, aspiciendo ad primum principium, et hoc est laetari 
in Dei notitia et reuerentia maiestatis. 

3. ! Haec est igitur uia trium dierum in solitudine; haec est 
triplex illuminatio unius diei, et prima est sicut uespera, secun- 
da sicut mane, tertia sicut meridies; ? haec respicit triplicem 
rerum existentiam, scilicet in materia, in intelligentia et in arte 
aeterna, secundum quam dictum est: fiat, fecit, et factum est; 

? haec etiam respicit triplicem substantiam in Christo, qui est 
scala nostra, scilicet corporalem, spiritualem et diuinam. 
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cuore umile e devoto; cioè coloro che sospirano d’amore per lui 
in questa valle di lacrime e che lo fanno con un'ardente preghie- 
ra. ‘Perché la preghiera è la madre e l'origine del viaggio ver- 
solalto. ?Per questo Dionigi mette al primo posto la preghie- 
ra, quando nella Teologia mistica vuole insegnarci come si giunge 
all’estasi della mente. — 5 Preghiamo, allora, e diciamo al Signore 
Dio nostro: Conducimi, Signore, sulla tua via e io entrerò nella tua 
verità. Gioisca il mio cuore nel temere il tuo nome. 

2. ! Pregando con queste parole, riceveremo l'illuminazione 
per conoscere i gradini dell'ascensione a Dio. — ? Partendo dalla 
nostra condizione, la scala per salire in Dio è costituita da tutte le 
cose dell’universo e tra le cose del mondo alcune sono un’impron- 
ta divina, altre un'immagine, alcune sono corporee, altre spiritua- 
li, alcune temporali, altre eterne; alcune, quindi, si trovano fuori 
di noi, altre, invece, sono dentro di noi. Dunque, per giungere 
a contemplare il primo principio, che é spiritualissimo ed eterno e 
sopra di noi, dobbiamo passare prima per la sua impronta, che e 
corporea e temporale e fuori di noi; e questo significa essere con- 
dotti sulla via di Dio. ‘Dobbiamo poi entrare nella nostra men- 
te, che è immagine di Dio eterna, spirituale e dentro di noi; e que- 
sto significa entrare nella verità di Dio. Dobbiamo infine salire 
all'eterno, spiritualissimo e sopra di noi, guardando verso il primo 
principio; e questo significa gzozre nella conoscenza di Dio e nella 
venerazione della sua maestà. 

3. ' Questa è dunque /a via dei tre giorni nella solitudine; que- 
ste sono le tre diverse illuminazioni di un unico giorno: la prima è 
come la luce della sera, la seconda come quella del mattino, la ter- 
za come quella del mezzogiorno. ? Essa corrisponde alla triplice 
esistenza delle cose: nella materia, nell'intelligenza e nell'arte eter- 
na, secondo quanto è scritto: sta fatto, fece e fu fatto. — ? Essa cor- 
risponde anche alla triplice sostanza che è in Cristo, colui che è la 
nostra scala: corporea, spirituale e divina. 


8. Ps. 85,11 
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4. ' Secundum hunc triplicem progressum mens nostra tres 
habet aspectus principales. ? Vnus est ad corporalia exteriora, 
secundum quem uocatur «animalitas» seu «sensualitas»: alius 
intra se et in se, secundum quem dicitur «spiritus»; tertius su- 
pra se, secundum quem dicitur «mens». —?Ex quibus omnibus 
disponere se debet ad conscendendum in Deum, ut ipsum dili- 
gat ex tota mente, ex toto corde et ex tota anima, in quo consistit 
perfecta Legis obseruatio et simul cum hoc sapientia christiana. 

5. ! Quoniam autem quilibet praedictorum modorum gemi- 
natur, secundum quod contingit considerare Deum ut alpha et 
omega, seu in quantum contingit uidere Deum in unoquoque 
praedictorum modorum ut per speculum et ut in speculo, seu 
quia una istarum considerationum habet commisceri alteri sibi 
coniunctae et habet considerari in sua puritate: — ? hinc est, 
quod necesse est, hos tres gradus principales ascendere ad se- 
narium, ut, sicut Deus sex diebus perfecit uniuersum mundum 
et in septimo requieuit; sic minor mundus sex gradibus illumi- 
nationum sibi succedentium ad quietem contemplationis ordi- 
natissime perducatur.  ?In cuius rei figura sex gradibus ascen- 
debatur ad thronum Salomonis; seraphim, quae uidit Isaias, senas 
alas habebant; post sex dies uocauit Dominus Moysen de medio 
caliginis, et Christus post sex dies, ut dicitur Matthaeo, duxit dis- 
cipulos in montem et transfiguratus est ante eos. 

6. ' Iuxta igitur sex gradus ascensionis in Deum sex sunt gra- 
dus potentiarum animae, per quos ascendimus ab ímis ad sum- 
ma, ab exterioribus ad intima, a temporalibus conscendimus ad 
aeterna, ? scilicet sensus, imaginatio, ratio, intellectus, intel- 
ligentia et apex mentis seu synderesis scintilla. > Hos gradus 
in nobis habemus plantatos per naturam, deformatos per cul- 
pam, reformatos per gratiam; purgandos per iustitiam, exercen- 
dos per scientiam, perficiendos per sapientiam. 
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4. ! Conformemente a questo triplice sviluppo, la nostra mente 

è dotata di tre fondamentali capacità di vedere. ? La prima è ri- 
volta alle cose corporee esteriori ed è chiamata «animalità» o «sen- 
sibilità»; la seconda è rivolta dentro di sé e verso di sé ed è detta 
«spirito»; la terza è rivolta sopra di sé ed è chiamata «mente». 
3 La mente deve disporsi a salire in Dio partendo da tutte queste 
capacità, per amarlo con tutta la mente, con tutto il cuore e con tut- 
ta l'anima; in questo sta la perfetta osservanza della Legge e sta an- 
che la sapienza cristiana. 

s. ! Ma ognuno di questi modi sopra descritti si sdoppia, se con- 
sideriamo Dio come alfa e omega, oppure se vediamo Dio in cia- 
scuno dei modi predetti come attraverso uno specchio o come in 
uno specchio, oppure se li combiniamo tra loro o li valutiamo nella 
loro purezza. ?Per questo i tre gradi principali diventano neces- 
sariamente sei: come Dio creó tutto il mondo in sei giorni e il setti- 
mo si riposò, così il nostro microcosmo viene condotto alla quiete 
della contemplazione in modo perfettamente regolare, attraverso 
sei gradi successivi di illuminazione.  * Questi momenti sono rap- 
presentati dai sez gradini con cui si saliva al trono di Salomone; dal- 
le sei ali che avevano / serafini che vide Isaia; dai sei giorni dopo i 
quali il Signore chiamò Mosè dalla nube; dai sei giorni dopo i quali 
Cristo, come è scritto in Matteo, condusse i discepoli su di un mon- 
te e si trasfigurò davanti a loro. 

6. ! Ai sei gradi di ascensione in Dio corrispondono i sei gradi 
delle facoltà dell'anima, attraverso i quali saliamo dall’infimo all'al- 
tissimo, dall esteriore all'interiore, dal temporale all'eterno. — ?Essi 
sono: i sensi, l'immaginazione, la ragione, l'intelletto, l'intelligenza 
e il culmine della mente, ovvero la scintilla della sinderesi. —?In 
noi questi gradi sono stati introdotti dalla natura, deformati dalla 
colpa, rinnovati dalla grazia; e devono essere purificati dalla giusti- 
zia, praticati dalla scienza, resi perfetti dalla sapienza. 
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7. ! Secundum enim primam naturae institutionem creatus 
fuit homo habilis ad contemplationis quietem, et ideo posuit 
eum Deus in paradiso deliciarum. ? Sed auertens se a uero lu- 
mine ad commutabile bonum, incuruatus est ipse per culpam 
propriam, et totum genus suum per originale peccatum, quod 
dupliciter infecit humanam naturam, scilicet ignorantia mentem 
et concupiscentia carnem; — ?ita quod excaecatus homo et in- 
curuatus :7 tenebris sedet et caeli lumen non uidet, nisi succur- 
rat gratia cum iustitia contra concupiscentiam, et scientia cum 
sapientia contra ignorantiam. ‘Quod totum fit per Iesum 
Christum, qui factus est nobis a Deo sapientia et iustitia et sanc- 
tificatio et redemptio. — 5 Qui cum sit Dei uirtus et Dei sapien- 
tia, sit Verbum incarnatum plenum gratiae et ueritatis, gratiam 
et ueritatem fecit, gratiam scilicet caritatis infudit, quae, cum sit 
de corde puro et conscientia bona et fide non ficta, totam animam 
rectificat secundum triplicem ipsius aspectum supradictum; 
scientiam ueritatis edocuit secundum triplicem modum theolo- 
giae, scilicet symbolicae, propriae et mysticae, ut per symboli- 
cam recte utamur sensibilibus, per propriam recte utamur intel- 
ligibilibus, per mysticam rapiamur ad supermentales excessus. 

8. ' Qui igitur uult in Deum ascendere necesse est, ut uita- 
ta culpa deformante naturam, naturales potentias supradictas 
exerceat ad gratiam reformantem, et hoc per orationem; ad iusti- 
tiam purificantem, et hoc in conuersatione; ad scientiam illu- 
minantem, et hoc in meditatione; ad sapientiam perficientem, 
et hoc in contemplatione. ? Sicut igitur ad sapientiam nemo 
uenit nisi per gratiam, iustitiam et scientiam; sic ad contempla- 
tionem non uenitur nisi per meditationem perspicuam, conuer- 
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7. Per come in origine fu concepito dalla natura, l'uomo è sta- 
to creato capace della quiete della contemplazione; e per questo 
Dio lo pose nel giardino delle delizie. — ? Ma, essendosi allontanato 
dalla vera luce verso il bene effimero, fu piegato per la sua colpa; 
e tutta la sua discendenza per il peccato originale, che contaminò 
la natura umana in due modi: nella mente con l’ignoranza e nella 
carne con la concupiscenza. — ? E così l’uomo, accecato e piegato, 
si trova nelle tenebre e non vede la luce del cielo, se non vengono 
in suo aiuto la grazia, con la giustizia contro la concupiscenza, e la 
scienza, con la sapienza contro l’ignoranza. ‘Tutto questo acca- 
de per mezzo di Gesù Cristo, il quale per opera di Dio è divenuto 
per noi sapienza, giustizia, santificazione e redenzione. 5 Egli, es- 
sendo potenza di Dio e sapienza di Dio, essendo il Verbo incarna- 
to pieno di grazia e di verità, ci portò grazia e verità, infuse in noi la 
grazia della carità, che, sgorgando da un cuore puro, da una buona 
coscienza e da una fede sincera, rende retta tutta la nostra anima se- 
condo la sua triplice facoltà visiva, di cui si è detto sopra. “Egli 
ci insegnò la scienza della verità secondo le tre forme della teolo- 
gia: simbolica, propriamente detta e mistica; perché noi avessimo 
retta padronanza delle cose sensibili attraverso la teologia simbo- 
lica, avessimo retta padronanza delle cose intelligibili attraverso la 
teologia propriamente detta, fossimo rapiti alle estasi che supera- 
no la mente attraverso la teologia mistica. 

8. ! Chi vuole dunque salire in Dio deve evitare la colpa, che 
deforma la nostra natura, e praticare le facoltà naturali di cui si e 
parlato prima, per ottenere la grazia che rinnova, attraverso la pre- 
ghiera; la giustizia che purifica, attraverso una buona vita; la scien- 
za che illumina, attraverso la meditazione; la sapienza che rende 
perfetti, attraverso la contemplazione.  ? Nessuno giunge alla sa- 
pienza se non per la grazia, la giustizia e la scienza; così non si può 
arrivare alla contemplazione se non per una meditazione limpida, 
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sationem sanctam et orationem deuotam. ? Sicut igitur gratia 
fundamentum est rectitudinis uoluntatis et illustrationis per- 
spicuae rationis; sic primum orandum est nobis, deinde sancte 
uiuendum, tertio ueritatis spectaculis intendendum et intenden. 
do gradatim ascendendum, quousque ueniatur ad montem ex. 
celsum, ubi u:zdeatur Deus deorum in Sion. 

9. ! Quoniam igitur prius est ascendere quam descendere in 
scala Iacob, primum gradum ascensionis collocemus in imo, po- 
nendo totum istum mundum sensibilem nobis tanquam specu- 
lum, per quod transeamus ad Deum, opificem summum, ut si- 
mus ueri Hebraei transeuntes de Aegypto ad terram Patribus 
repromissam, simus etiam Christiani cum Christo transeuntes ex 
boc mundo ad Patrem, simus et sapientiae amatores, quae uocat 
et dicit: Transite ad me omnes, qui concupiscitis me, et a genera- 
tionibus meis adimplemini. ? A magnitudine namque speciei et 
creaturae cognoscibiliter poterit Creator borum uideri. 

ro. ! Relucet autem Creatoris summa potentia et sapientia 
et beneuolentia in rebus creatis, secundum quod hoc triplici- 
ter nuntiat sensus carnis sensui interiori. ? Sensus enim car- 
nis aut deseruit intellectui rationabiliter inuestiganti, aut fideli- 
ter credenti, aut intellectualiter contemplanti.  ? Contemplans 
considerat rerum existentiam actualem, credens rerum decur- 
sum habitualem, ratiocinans rerum praecellentiam potentialem. 

r1. ! Primo modo aspectus contemplantis, res in se ipsis con- 
siderans, uidet in eis pondus, numerum et mensuram: pondus 
quoad situm, ubi inclinantur, numerum, quo distinguuntur, et 
mensuram, qua limitantur. ? Ac per hoc uidet in eis modum, 
speciem et ordinem, nec non substantiam, uirtutem et opera- 
tionem. ?Ex quibus consurgere potest sicut ex uestigio ad in- 


ITINERARIO DELLA MENTE IN DIO I 39 


una vita santa e una preghiera fedele.  #La grazia è il fondamento 
della rettitudine della volontà e dell’illuminazione penetrante del- 
la ragione; quindi noi dobbiamo prima di tutto pregare, poi vivere 
santamente, in terzo luogo applicarci alle manifestazioni della ve- 
rità e, mentre lo facciamo, salire passo passo finché non arriviamo 
all'alto monte dove appare il Dio degli dei in Sion. 

9. ! Dato che sulla scala di Giacobbe prima si sale e poi si scen- 
de, collocheremo in basso il primo gradino della salita, consideran- 
do tutto questo mondo sensibile come uno specchio attraverso il 
quale possiamo passare a Dio, il sommo Creatore; per essere i veri 
ebrei che passano dall Egitto alla terra promessa ai padri, per esse- 
re anche i cristiani che passano con Cristo da questo mondo al Pa- 
dre, per essere gli amanti della sapienza che egli chiama e ai qua- 
li dice: Venite a me, voi tutti che mi desiderate, e saziatevi dei miei 
prodotti.  ? Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature si può 
conoscere il loro Creatore. 

10. La suprema potenza, sapienza e bontà del Creatore risplen- 
dono nelle cose create e sono rivelate in tre modi dai sensi del cor- 
po ai sensi interiori. — ?I sensi del corpo, infatti, sono al servizio 
dell’intelletto, sia quando ricerca secondo ragione sia quando crede 
secondo fede sia quando contempla secondo intelletto. ?Quan- 
do contempla, considera le cose nella loro esistenza in atto; quan- 
do crede, nello sviluppo proprio al loro stato; quando ragiona, nel- 
la loro perfezione potenziale. 

11. ! Nel primo modo, lo sguardo che contempla considera le 
cose in sé stesse e percepisce il loro peso, il loro numero e la loro 
misura: il peso in relazione al luogo cui tendono, il numero che le 
distingue e la misura che le delimita. ‘E cosi percepisce di esse 
anche il modo, la specie e l'ordine e, inoltre, sostanza, potenza e 
azione. ° Da queste percezioni, come da un'impronta, lo sguar- 
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telligendum potentiam, sapientiam et bonitatem Creatoris im- 
mensam. 

12. 'Secundo modo aspectus fidelis, considerans hunc mun- 
dum, attendit originem, decursum et terminum.  ? Nam fide 
credimus, aptata esse saecula Verbo uitae; fide credimus, trium le- 
gum tempora, scilicet naturae, Scripturae et gratiae sibi succede. 
re et ordinatissime decurrisse; fide credimus, mundum per finale 
iudicium terminandum esse: — ?in primo potentiam, in secundo 
prouidentiam, in tertio iustitiam summi principii aduertentes. 

13. ! Tertio modo aspectus ratiocinabiliter inuestigantis uidet, 
quaedam tantum esse, quaedam autem esse et uiuere, quaedam 
uero esse, uiuere et discernere; et prima quidem esse minora, se- 
cunda media, tertia meliora. — ? Videt iterum, quaedam esse tan- 
tum corporalia, quaedam partim corporalia, partim spiritualia; 
ex quo aduertit, aliqua esse mere spiritualia tanquam utrisque 
meliora et digniora. ? Videt nihilominus, quaedam esse muta- 
bilia et corruptibilia, ut terrestria, quaedam mutabilia et incor- 
ruptibilia, ut caelestia; ex quo aduertit, quaedam esse immuta- 
bilia et incorruptibilia, ut supercaelestia. 

*Ex his ergo uisibilibus consurgit ad considerandum Dei po- 
tentiam, sapientiam, et bonitatem ut entem, uiuentem et intelli- 
gentem, mere spiritualem et incorruptibilem et intransmutabilem. 

14. ! Haec autem consideratio dilatatur secundum septifor- 
mem conditionem creaturarum, quae est diuinae potentiae, sa- 
pientiae et bonitatis testimonium septiforme, si consideretur 
cunctarum rerum origo, magnitudo, multitudo, pulcritudo, ple- 
nitudo, operatio et ordo. ? Origo namque rerum secundum 
creationem, distinctionem et ornatum quantum ad opera sex 
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do dell'intelletto puó alzarsi per comprendere l'immensa potenza, 
sapienza e bontà del Creatore. 

12. ! Nel secondo modo, lo sguardo della fede considera que- 
sto mondo e ne esamina l'origine, lo sviluppo e la fine. — ?Infatti 
per fede noi crediamo che i mondi furono formati dal Verbo di vita; 
per fede noi crediamo che le epoche delle tre leggi, cioè della na- 
tura, della Scrittura e della grazia, si sono succedute e sviluppate 
in ordine perfetto; per fede noi crediamo che il mondo terminerà 
col giudizio finale. * Nella prima verità di fede possiamo scorge- 
re la potenza, nella seconda la provvidenza, nella terza la giustizia 
del sommo principio. 

13.' Nel terzo modo, lo sguardo che ricerca secondo ragione vede 
che alcune cose semplicemente sono, altre sono e vivono, altre an- 
cora sono, vivono e hanno capacità di giudizio; naturalmente le pri- 
me sono inferiori, le seconde intermedie, le terze superiori. ? Vede 
anche che alcune cose sono soltanto corporee, mentre altre sono in 
parte corporee e in parte spirituali; da qui comprende che esistono 
cose puramente spirituali, più buone e più degne delle preceden- 
ti. ? Vede per altro che alcune cose, come quelle della terra, sono 
mutabili e corruttibili, mentre altre, come quelle del cielo, sono mu- 
tabili ma incorruttibili; da qui comprende che esistono cose immuta- 
bili e incorruttibili, come quelle che stanno sopra il cielo. 

* Partendo da queste cose visibili, lo sguardo dell'intelletto si 
alza a guardare la potenza, la sapienza e la bontà di Dio e lo vede 
come esistente, vivente e intelligente, puramente spirituale, incor- 
ruttibile e immutabile. l 

14. ' Questa considerazione si amplia se si tiene conto delle set- 
te caratteristiche delle creature, che sono sette testimonianze della 
potenza, sapienza e bontà divina; se, dunque, di ogni cosa si osser- 
va l'origine, la grandezza, la molteplicità, la bellezza, la pienezza, 
l’attività e l'ordine. — ?L'origine delle cose, nella loro creazione, nel 
loro differenziarsi e nella loro bellezza, che si è compiuta nell’ope- 
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dierum diuinam praedicat potentiam cuncta de nihilo produ- 
centem, sapientiam cuncta lucide distinguentem et bonitatem 
cuncta largiter adornantem. ? Magnitudo autem rerum secun- 
dum molem longitudinis, latitudinis et profunditatis; secundum 
excellentiam uirtutis longe, late et profunde se extendentis, sicut 
patet in diffusione lucis; secundum efficaciam operationis inti- 
mae, continuae et diffusae, sicut patet in operatione ignis, ma- 
nifeste indicat immensitatem potentiae, sapientiae et bonitatis 
trini Dei, qui in cunctis rebus per potentiam, praesentiam et es- 
sentiam incircumscriptus existit. —* Multitudo uero rerum se- 
cundum diuersitatem generalem, specialem et indiuidualem in 
substantia, in forma seu figura et efficacia ultra omnem huma- 
nam aestimationem, manifeste trium praedictarum conditionum 
in Deo immensitatem insinuat et ostendit. — ?Pulcritudo autem 
rerum secundum uarietatem luminum, figurarum et colorum 
in corporibus simplicibus, mixtis et etiam complexionatis, si- 
cut in corporibus caelestibus et mineralibus, sicut lapidibus et 
metallis, plantis et animalibus, tria praedicta euidenter procla- 
mat. ‘Plenitudo autem rerum, secundum quod materia est 
plena formis secundum rationes seminales; forma est plena uir- 
tute secundum actiuam potentiam; uirtus est plena effectibus 
secundum efficientiam, id ipsum manifeste declarat. 7 Ope- 
ratio multiplex, secundum quod est naturalis, secundum quod 
est artificialis, secundum quod est moralis, sua multiplicissima 
uarietate ostendit immensitatem illius uirtutis, artis et bonita- 
tis, quae quidem est omnibus causa essendi, ratio intelligendi et 
ordo utuendi. Ordo autem secundum rationem durationis, 
situationis et influentiae, scilicet per prius et posterius, superius 
et inferius, nobilius et ignobilius, in libro creaturae insinuat ma- 
nifeste primi principii primitatem, sublimitatem et dignitatem 
quantum ad infinitatem potentiae; ° ordo uero diuinarum le- 
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ra dei sei giorni, rivela la potenza divina, che dal nulla ha prodotto 
ogni cosa; la sapienza divina, che ha differenziato nitidamente ogni 
cosa; e la bontà divina, che con generosità ha dotato ogni cosa di 
bellezza. *La grandezza poi delle cose, considerata la mole del- 
la loro lunghezza, larghezza e profondità e l’eccellenza della loro 
capacità di estendersi in lungo, in largo e in profondo, esattamen- 
te nello stesso modo in cui si diffonde la luce; e considerata l'effi- 
cacia della loro azione profonda, continua e diffusa, esattamente 
come agisce il fuoco, indica chiaramente l'immensità della potenza, 
della sapienza e della bontà del Dio trino, che con la sua potenza, 
la sua presenza e la sua essenza si trova in ogni cosa senza esserne 
circoscritto. ‘La molteplicità delle cose, nella loro diversità di 
genere, di specie e di individuo, nella sostanza, nella forma o nella 
figura e nell’efficacia, che supera ogni umana valutazione, fa capi- 
re e mostra chiaramente l’immensità delle tre sopraddette qualità 
in Dio. 5 La bellezza delle cose, nella varietà delle luci, delle figu- 
re e dei colori offerta dai corpi semplici, misti e complessi, come i 
corpi celesti e i minerali, le pietre e i metalli, le piante e gli anima- 
li, rivela in modo evidente le tre qualità già dette. 6 La pienez- 
za delle cose è un’ulteriore chiara dimostrazione di questa stessa 
verità: la materia è piena di forme in rapporto alle sue ragioni se- 
minali; la forma è piena di potenza in rapporto alla sua forza atti- 
va; la potenza è piena di effetti in rapporto alla sua efficienza. 

"L'attività è molteplice, a seconda che sia naturale, artificiale o mo- 
rale; e con questa sua varietà molto diversificata mostra l'immen- 
sità della potenza, dell'arte e della bontà di Dio, che davvero è per 
tutti /a causa dell'essere, il criterio del comprendere e l'ordine del vi- 
vere. "L'ordine, in ragione della durata, della posizione e dell’in- 
flusso nel libro della creazione, cioè secondo il prima e il dopo, il 
sopra e il sotto, il nobile e l'ignobile, fa capire chiaramente il pri- 
mato, la sublimità e la dignità del primo principio in relazione alla 
sua potenza infinita. ° L'ordine poi delle leggi divine, dei precet- 
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gum, praeceptorum et iudiciorum in libro Scripturae immensi. 
tatem sapientiae; ordo autem diuinorum Sacramentorum, be- 
neficiorum et retributionum in corpore Ecclesiae immensitatem 
bonitatis, ita quod ipse ordo nos in primum et summum, poten- 
tissimum, sapientissimum et optimum euidentissime manuducit. 

15. ' Qui igitur tantis rerum creaturarum splendoribus non 
illustratur caecus est; qui tantis clamoribus non euigilat surdus 
est; qui ex omnibus his effectibus Deum non laudat mutus est; 
qui ex tantis indiciis primum principium non aduertit stultus 
est. Aperi igitur oculos, aures spirituales admoue, labia tua 
solue et cor tuum appone, ut in omnibus creaturis Deum tuum 
uideas, audias, laudes, diligas et colas, magnifices et honores, 
ne forte totus contra te orbis terrarum consurgat. .? Nam ob 
hoc pugnabit orbis terrarum contra insensatos et econtra sensa- 
tis erit materia gloriae, qui secundum Prophetam possunt di- 
cere:  * Delectasti me, Domine, in factura tua, et in operibus 
manuum tuarum exsultabo. Quam magnificata sunt opera tua, Do- 
mine! omnia in sapientia fecisti, impleta est terra possessione tua. 


2. De speculatione Dei in uestigiis suis in hoc sensibili mundo 


1. ! Sed quoniam circa speculum sensibilium non solum con- 

tingit contemplari Deum per ipsa tanquam per uestigia, uerum 
etiam in ipsis, in quantum est in eis per essentiam, potentiam et 
praesentiam; et hoc considerare est altius quam praecendens: 
? ideo huiusmodi consideratio secundum tenet locum tanquam 
secundus contemplationis gradus, quo debemus manuduci ad 
contemplandum Deum in cunctis creaturis, quae ad mentem 
nostram intrant per corporales sensus. 

2. ! Notandum igitur, quod iste mundus, qui dicitur «ma- 
crocosmus», intrat ad animam nostram, quae dicitur «minor 
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ti e dei giudizi nel libro della Scrittura fa capire l’immensità del- 
la sua sapienza; l'ordine dei sacramenti divini, dei benefici e delle 
ricompense nel corpo della Chiesa fa capire l’immensità della sua 
bontà; tale ordine evidentissimamente ci conduce per mano ver- 
so il. primo e il sommo, l'onnipotente, il sapientissimo e l'ottimo. 

15. 'Chi non s'illumina dunque con tanto splendore delle crea- 
ture è cieco; chi non si sveglia con tante grida è sordo; chi non loda 
Dio per tutti questi fatti è muto; chi non riconosce il primo prin- 
cipio da tutti questi indizi è stolto. — ? Apri gli occhi, allora, por- 
gi le orecchie dell'anima, sciogli le tue labbra e disponi il tuo cuo- 
re a vedere, ascoltare, lodare, amare, venerare, celebrare e onorare 
il tuo Dio in ogni creatura, se non vuoi che tutto il mondo si solle- 
vi contro dite. — ? Proprio a causa di questo 7/ mondo combatterà 
contro gli insensati, mentre sarà motivo di gloria per i sensati, che 
possono esprimere la loro lode con le parole di un profeta: — * M 
hai rallegrato, Signore, con le cose da te create e io esulterò per l'ope- 
ra delle tue mani. Come sono grandi le tue opere, Signore! Tutto hai 
fatto con saggezza, la terra è piena dei tuoi beni. 


2. La conoscenza speculare di Dio attraverso le sue impronte 
in questo mondo sensibile 


1. ! Di fronte allo specchio delle cose sensibili, si può contem- 
plare Dio non soltanto attraverso di esse come sue impronte, ma 
anche in esse, poiché egli è in esse attraverso la sua essenza, la sua 
potenza e la sua presenza; e questo modo di considerare è più ele- 
vato del precedente;  ? perciò questa considerazione viene al se- 
condo posto, come secondo grado della contemplazione, tramite 
la quale dobbiamo essere accompagnati per mano a contemplare 
Dio in tutte le creature che hanno accesso alla nostra mente attra- 
verso i sensi del corpo. 

2.'È importante dunque rilevare che questo mondo, che si de- 
finisce «macrocosmo», ha accesso alla nostra anima, che si definisce 
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mundus», per portas quinque sensuum, secundum ipsorum 
sensibilium apprehensionem, oblectationem et diiudicationem. 

? Quod patet sic: quia in eo quaedam sunt generantia, quae- 
dam generata, quaedam gubernantia haec et illa. — ? Generan. 
tia sunt corpora simplicia, scilicet corpora caelestia et quatuor 
elementa. Nam ex elementis per uirtutem lucis conciliantis 
contrarietatem elementorum in mixtis habent generari et pro. 
duci, quaecumque generantur et producuntur per operationem 
uirtutis naturalis. 5 Generata uero sunt corpora ex elemen- 
tis composita, sicut mineralia, uegetabilia, sensibilia et corpora 
humana.  5Regentia haec et illa sunt substantiae spirituales, 
siue omnino coniunctae, ut sunt animae brutales, siue coniunc- 
tae separabiliter, ut sunt spiritus rationales, siue omnino sepa- 
ratae, ut sunt spiritus caelestes, quos philosophi «intelligentias», 
nos «angelos» appellamus. — ' Quibus secundum philosophos 
competit mouere corpora caelestia, ac per hoc eis attribuitur 
administratio uniuersi, suscipiendo a prima causa, scilicet Deo, 
uirtutis influentiam, quam refundunt secundum opus guberna- 
tionis, quod respicit rerum consistentiam naturalem. ^ *Secun- 
dum autem theologos attribuitur eisdem regimen uniuersi se- 
cundum imperium summi Dei quantum ad opera reparationis, 
secundum quae dicuntur administratorii spiritus, missi propter 
eos qui hereditatem captunt salutis. 

3. ! Homo igitur, qui dicitur «minor mundus», habet quin- 
que sensus quasi quinque portas, per quas intrat cognitio om- 
nium, quae sunt in mundo sensibili, in animam ipius. ?Nam 
per uisum intrant corpora sublimia et luminosa et cetera colo- 
rata, per tactum uero corpora solida et terrestria, per tres uero 
sensus intermedios intrant intermedia, ut per gustum aquea, per 
auditum aérea, per odoratum uaporabilia, quae aliquid habent 
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«microcosmo», attraverso le porte dei cinque sensi, con la perce- 
zione, il piacere e il giudizio circa le stesse cose sensibili. ? Ac- 
cade evidentemente così: nel mondo sensibile alcune cose genera- 
no, alcune sono generate, alcune governano le une e le altre. ?A 
generare sono i corpi semplici, vale a dire i corpi celesti e i quattro 
elementi. ‘Infatti, tutte le cose che vengono generate, e prodot- 
te per intervento della potenza della natura, vengono generate e 
prodotte nei corpi misti a partire dagli elementi, in virtù della luce 
che compone i contrari in questi ultimi. ‘Sono generati, invece, 
i corpi composti dagli elementi, come i minerali, i vegetali, gli es- 
seri dotati di sensi e i corpi umani.  $ A governare le une e le al- 
tre cose sono le sostanze spirituali, sia quelle completamente unite 
alla materia, come le anime non dotate di ragione, sia quelle sepa- 
rabilmente unite alla materia, come gli spiriti razionali, sia quelle 
completamente separate dalla materia, come gli spiriti celesti, che 
i filosofi chiamano «intelligenze» e noi chiamiamo «angeli». 
1 Secondo i filosofi, a loro compete il movimento dei corpi celesti 
e per questo viene assegnato loro il governo dell’universo; essi ri- 
cevono infatti dalla causa prima, cioè da Dio, una emanazione di 
potere che riversano nell’opera di governo, che riguarda la consi- 
stenza naturale delle cose. *Secondo i teologi, invece, a loro vie- 
ne assegnato il governo dell’universo su comando del sommo Dio, 
per svolgere l’opera di redenzione, secondo la definizione che vie- 
ne data di loro, di spiriti incaricati di un ministero, inviati per servi- 
re coloro che devono entrare in possesso dell'eredità della salvezza. 
3. ! L'uomo, definito «microcosmo», è dotato di cinque sen- 
si, come cinque porte attraverso le quali la conoscenza di tutte le 
cose che si trovano nel mondo sensibile entra nella sua anima. 
? Attraverso la vista, infatti, entrano i corpi più elevati e luminosi e 
quelli colorati; attraverso il tatto i corpi solidi e terrestri; attraverso 
i tre sensi intermedi, infine, entrano i corpi intermedi: attraverso il 
gusto quelli liquidi, attraverso l'udito quelli aerei, attraverso l'olfat- 
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de natura humida, aliquid de aérea, aliquid de ignea seu cali. 
da, sicut patet in fumo ex aromatibus resoluto. —?Intrant igi- 
tur per has portas tam corpora simplicia quam etiam compo- 
sita, ex his mixta. — ^ Quia uero sensu percipimus non solum 
haec sensibilia particularia, quae sunt lux, sonus, odor, sapor et 
quatuor primariae qualitates, quas apprehendit tactus; uerum 
etiam sensibilia communia, quae sunt numerus, magnitudo, fi- 
gura, quies et motus; et omne, quod mouetur, ab alio mouetur, et 
quaedam a se ipsis mouentur et quiescunt, ut sunt animalia: 
5dum per hos quinque sensus motus corporum apprehendimus, 
manuducimur ad cognitionem motorum spiritualium tanquam 
per effectum in cognitionem causarum. 

4. Intrat igitur quantum ad tria rerum genera in animam 
humanam per apprehensionem totus iste sensibilis mundus. 
? Haec autem sensibilia exteriora sunt quae primo ingrediuntur 
in animam per portas quinque sensuum; intrant, inquam, non 
per substantias, sed per similitudines suas, primo generatas in 
medio et de medio in organo et de organo exteriori in interiori 
et de hoc in potentiam apprehensiuam; — ?etsic generatio spe- 
ciei in medio et de medio in organo et conuersio potentiae ap- 
prehensiuae super illam facit apprehensionem omnium eorum 
quae exterius anima apprehendit. 

5$. ! Ad hanc apprehensionem, si sit rei conuenientis, se- 
quitur oblectatio. ?Delectatur autem sensus in obiecto per 
similitudinem abstractam percepto uel ratione speciositatis, si- 
cut in uisu, uel ratione suauitatis, sicut in odoratu et auditu, 
uel ratione salubritatis, sicut in gustu et tactu, appropriate lo- 
quendo. Omnis autem delectatio est ratione proportionali- 
tatis. ‘Sed quoniam species tenet rationem formae, uirtutis 
et operationis, secundum quod habet respectum ad principium, 
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to quelli evaporabili, che hanno qualcosa della natura dell’acqua, 
qualcosa di quella dell’aria, qualcosa di quella del fuoco o del ca- 
lore, come è evidente nel vapore esalato dai profumi.  ?Per que- 
ste porte dei sensi entrano dunque tanto i corpi semplici quanto i 
composti e, da questi, i misti. ‘Poiché con il senso noi percepia- 
mo non solo le realtà sensibili particolari, che sono la luce, il suono, 
l'odore, il sapore, e le quattro qualità primarie, percepite dal tat- 
to, ma anche i sensibili comuni, che sono il numero, la grandezza, 
la figura, la quiete e il moto; poiché inoltre tutto ciò che si muove è 
mosso da un altro, e alcuni esseri, come gli animali, si muovono e si 
dispongono in quiete da soli, ‘allora, mentre attraverso questi 
cinque sensi noi percepiamo il moto dei corpi, siamo condotti alla 
conoscenza delle realtà spirituali che li muovono, così come attra- 
verso gli effetti si conoscono le cause. 

4.! Tutto il mondo sensibile, con i suoi tre generi di realtà, entra 
nell'anima umana attraverso la percezione. ?Gli oggetti sensibili 
esterni a noi entrano per primi dalle porte dei cinque sensi; entrano, 
voglio dire, non nella loro concretezza di sostanze, ma attraverso le 
loro immagini, che prima si generano nello spazio intermedio tra l’og- 
getto e l'organo di senso, poi passano all'organo, dall'organo ester- 
no a quello interno e da qui alla facoltà percettiva. ?Questa pro- 
duzione dell'immagine nello spazio intermedio, il suo trasferimento 
all'organo di senso e la sua trasformazione operata dalla facoltà per- 
cettiva costituiscono la percezione, attraverso la quale l’anima cono- 
sce tutte le cose che si trovano al di fuori di sé. 

5. ! Alla percezione, se l'oggetto percepito è idoneo, segue il 
piacere. — ?I sensi provano piacere nell’oggetto percepito in vir- 
tù dell'immagine da esso trasferita; per essere più precisi: nella vi- 
sta per la sua bellezza, nell’olfatto e nell’udito per la sua dolcezza, 
nel gusto e nel tatto per la sua salubrità. ?Ogni piacere rispet- 
ta un rapporto di proporzionalità. ‘Ma ogni immagine si pre- 
senta come forma, potenza e azione, a seconda del principio dal 
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a quo manat, ad medium, per quod transit, et ad terminum, in 
quem agit: ideo proportionalitas aut attenditur in similitu- 
dine, secundum quod tenet rationem speciei seu formae, et sic 
dicitur speciositas, quia pulcritudo nihil aliud est quam aequali. 
tas numerosa, seu quidam partium situs cum coloris suauttate. 

-é Aut attenditur proportionalitas, in quantum tenet rationem po- 
tentiae seu uirtutis, et sic dicitur suauitas, cum uirtus agens non 
improportionaliter excedit recipientem; quia sensus tristatur in 
extremis et in mediis delectatur. 7 Aut attenditur, in quantum 
tenet rationem efficaciae et impressionis, quae tunc est propor- 
tionalis, quando agens imprimendo replet indigentiam patien- 
tis, et hoc est saluare et nutrire ipsum, quod maxime apparet 
in gustu et tactu. * Et sic per oblectationem delectabilia ex- 
teriora secundum triplicem rationem delectandi per similitudi- 
nem intrant in animam. 

6. ' Post hanc apprehensionem et oblectationem fit diiudica- 
tio, qua non solum diiudicatur, utrum hoc sit album, uel nigrum, 
quia hoc pertinet ad sensum particularem; non solum, utrum sit 
salubre, uel nociuum, quia hoc pertinet ad sensum interiorem; 
uerum etiam, qua diiudicatur et ratio redditur, quare hoc delec- 
tat; etin hoc actu inquiritur de ratione delectationis, quae 
in sensu percipitur ab obiecto. ? Hoc est autem, cum quae- 
ritur ratio pulcri, suauis et salubris; et inuenitur, quod haec est 
proportio aequalitatis. ‘Ratio autem aequalitatis est eadem in 
magnis et paruis nec extenditur dimensionibus nec succedit seu 
transit cum transeuntibus nec motibus alteratur. 5 Abstrahit 
igitur a loco, tempore et motu, ac per hoc est incommutabilis, 
incircumscriptibilis, interminabilis et omnino spiritualis. — 5Di- 
iudicatio igitur est actio, quae speciem sensibilem, sensibiliter 
per sensus acceptam, introire facit depurando et abstrahendo 
in potentiam intellectiuam. — "Et sic totus iste mundus introire 
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quale emana, del mezzo per cui passa a noi e dell’oggetto nel qua- 
le agisce. “Allora, se dell'immagine si considera la proporziona- 
lità nell'aspetto o nella forma, si ha la bellezza, perché la bellezza 
non è altro che una simmetria armoniosa, o una composizione di par- 
ti diverse con l'armonia del colore. ‘Se invece si considera la pro- 
porzionalità nella potenza o nella forza, si ha la dolcezza, che è la 
corrispondenza proporzionata tra agente e ricevente; infatti i sensi 
sono disturbati dagli eccessi di percezione, mentre provano piace- 
re nell’equilibrio. ’Se poi si considera la proporzionalità nell'ef- 
ficacia della percezione e nell'impronta che lascia, essa si riscon- 
tra quando l’impressione soddisfa i bisogni di colui che la riceve, 
come per esempio conservandone la salute e dandogli nutrimen- 
to; e questo è evidente soprattutto nel gusto e nel tatto.  * Così le 
cose esteriori piacevoli entrano nell'anima mediante la loro imma- 
gine, attraverso il piacere, secondo questi tre modi. 

6. ! Dopo la percezione e il piacere si produce il giudizio, col 
quale non solo si stabilisce se un oggetto è bianco o nero, cosa 
che spetta ai sensi particolari; non solo se esso è salutare o noci- 
vo, cosa che spetta al senso interiore; ma si stabilisce anche perché 
esso è piacevole e se ne rende ragione.  ? Con questo atto, il giu- 
dizio investiga sulla causa del piacere che i sensi hanno percepito 
dall'oggetto. ? Questo accade quando ci si interroga sulla ragio- 
ne del bello, del dolce e del salutare e si stabilisce che essa risiede 
in una proporzione di simmetria. ‘Questo rapporto di simme- 
tria è lo stesso nelle cose grandi e in quelle piccole, non aumenta 
‘con le dimensioni delle cose, non si avvicenda e non passa con le 
cose transitorie e non si altera con il moto. 5È indipendente dal 
luogo, dal tempo e dal moto, perciò è immutabile, incircoscrittibi- 
le, interminabile e assolutamente spirituale. “Il giudizio, quindi, 
è l'operazione che introduce nella facoltà intellettiva la percezio- 
ne sensibile acquisita sensibilmente dai sensi, dopo averla depura- 
ta e astratta. ’E così, tramite le tre operazioni che abbiamo de- 
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habet in animam humanam per portas sensuum secundum tres 
operationes praedictas. 

7.' Haec autem omnia sunt uestigia, in quibus speculari pos. 
sumus Deum nostrum. ? Nam cum species apprehensa sit si- 
militudo in medio genita et deinde ipsi organo impressa et per 
illam impressionem in suum principium, scilicet in obiectum cog. 
noscendum, ducat;  ?manifeste insinuat, quod illa lux aeterna 
generat ex se similitudinem seu splendorem coaequalem, con. 
substantialem et coaeternalem; ‘et quod ille qui est imago 
inuisibilis Dei et splendor gloriae et figura substantiae eius, qui 
ubique est per primam sui generationem, sicut obiectum in toto 
medio suam generat similitudinem, 5 per gratiam unionis uni- 
tur, sicut species corporali organo, indiuiduo rationalis naturae, 
ut per illam unionem nos reduceret ad Patrem sicut ad fontale 
principium et obiectum. — Sic ergo omnia cognoscibilia ha- 
bent sui speciem generare, manifeste proclamant, quod in illis 
tanquam in speculis uideri potest aeterna generatio Verbi, Ima- 
ginis et Filii a Deo Patre aeternaliter emanantis. 

8. ! Secundum hunc modum species delectans ut speciosa, 
suauis et salubris insinuat, quod in illa prima specie est prima 
speciositas, suauitas et salubritas, “in qua est summa propor- 
tionalitas et aequalitas ad generantem; in qua est uirtus, non 
per phantasma, sed per ueritatem apprehensionis illabens; in 
qua est impressio saluans et sufficiens et omnem apprehenden- 
tis indigentiam expellens.  ?Si ergo delectatio est coniunctio 
conuenientis cum conueniente; et solius Dei similitudo tenet ra- 
tionem summe speciosi, suauis et salubris; et unitur secundum 
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scritto, tutto questo mondo entra nell'anima dell'uomo attraver- 
so le porte dei sensi. 

7. ! Tutte queste cose sono impronte nelle quali possiamo cono- 
scere specularmente il nostro Dio. ?Infatti la sensazione percepi- 
ta, che è un'immagine generata nello spazio intermedio tra l'oggetto 
e l'organo di senso, poi impressa nell'organo, ci conduce attraverso 
quell’impressione alla conoscenza del suo principio, cioè dell’og- 
getto da cui deriva. — ? Da questo processo possiamo dedurre fa- 
cilmente che anche la luce eterna genera da sé una propria immagi- 
ne, o un’irradiazione, uguale a sé stessa, della sua stessa sostanza e 
come lei eterna,  *e pensare che, come l'oggetto della percezione 
genera la propria immagine in tutto lo spazio intermedio, così co- 
lui che è l'immagine del Dio invisibile e irradiazione della sua gloria 
e impronta della sua sostanza è ovunque in virtù della prima gene- 
razione di sé. ? Comprendiamo infine che, come l'immagine si 
unisce all'organo corporeo, così egli, per mezzo della grazia, si uni- 
sce alla creatura razionale, per ricondurci con questa unione al Pa- 
dre, come al principio o all'oggetto da cui ha origine. ‘Se tutte 
le cose conoscibili generano la propria immagine, è chiaro che in 
esse, come in tanti specchi, si può vedere la generazione eterna del 
Verbo, immagine e Figlio, che emana eternamente da Dio Padre. 

8. ! Stando a questo modo di conoscere, un'immagine che dà 
piacere in quanto bella, dolce e salutare ci fa capire come nell’im- 
magine primaria si trovino la bellezza, la dolcezza e la salubrità pri- 
marie. “In tale immagine c’è la massima proporzionalità e cor- 
rispondenza con chi la genera; in essa c’è una forza di espandersi 
non per mezzo di immagini sensibili, ma per mezzo della verità del- 
la percezione; in essa c'è un'impronta che salva, sostiene e libera 
da ogni necessità chi la percepisce. —?Se #/ piacere è l'unione ap- 
propriata e reciproca di due oggetti; se soltanto l’immagine di Dio è 
sommamente bella, dolce e salutare; se essa si unisce a noi con ve- 
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ueritatem et secundum intimitatem et secundum plenitudinem 
replentem omnem capacitatem: manifeste uideri potest, quod 
in solo Deo est fontalis et uera delectatio, et quod ad ipsam ex 
omnibus delectationibus manuducimur requirendam. 

9. ! Excellentiori autem modo et immediatiori diiudicatio du. 
cit nos in aeternam ueritatem certius speculandam. — ?Si enim 
diiudicatio habet fieri per rationem abstrahentem a loco, tempo- 
re et mutabilitate ac per hoc a dimensione, successione et trans- 
mutatione, per rationem immutabilem et incircumscriptibilem 
et interminabilem; nihil autem est omnino immutabile, incir- 
cumscriptibile et interminabile, nisi quod est aeternum; omne 
autem quod est aeternum, est Deus, uel in Deo: ‘si ergo om- 
nia, quaecumque certius diiudicamus, per huiusmodi rationem 
diiudicamus, patet, quod ipse est ratio omnium rerum et regu- 
la infallibilis et lux ueritatis, in qua cuncta relucent infallibili- 
ter, indelebiliter, indubitanter, irrefragabiliter, indiiudicabiliter, 
incommutabiliter, incoarctabiliter, interminabiliter, indiuisibi- 
liter et intellectualiter. | Et ideo leges illae, per quas iudica- 
mus certitudinaliter de omnibus sensibilibus, in nostram con- 
siderationem uenientibus, cum sint infallibiles et indubitabiles 
intellectui apprehendentis, sint indelebiles a memoria recolen- 
tis tanquam semper praesentes, sint irrefragabiles et indiiudica- 
biles intellectui iudicantis, quia, ut dicit Augustinus, nullus de 
eis iudicat, sed per illas: — $necesse est, eas esse incommutabiles 
et incorruptibiles tanquam necessarias, incoarctabiles tanquam 
incircumscriptas, interminabiles tanquam aeternas, ac per hoc 
indiuisibiles tanquam intellectuales et incorporeas, non factas, 
sed increatas, aeternaliter existentes in arte aeterna, a qua, per 
quam et secundum quam formantur formosa omnia; —"etideo 
nec certitudinaliter iudicari possunt nisi per illam quae non tan- 
tum fuit forma cuncta producens, uerum etiam cuncta conset- 
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rità, con profondità e con quella pienezza che colma ogni capacità 
di ricevere, allora è evidente che il piacere vero e originario si tro- 
va soltanto in Dio e che questo è il piacere che tutti gli altri piace- 
ri ci inducono a ricercare. 

9. ' Il giudizio, poi, ci guida a conoscere specularmente la veri- 
tà eterna con maggiore certezza, in modo ancora piü elevato e im- 
mediato. ? Infatti il giudizio si forma secondo un criterio che fa 
astrazione dal luogo, dal tempo e dalla variabilità, quindi da ogni 
dimensione, successione e mutazione, ed è perciò immutabile, in- 
circoscrittibile e interminabile.  ?Ma nulla è del tutto immutabi- 
le, incircoscrittibile e interminabile se non ciò che è eterno; e tutto 
ciò che è eterno è Dio o è in Dio. ‘Se dunque tutto quello che 
giudichiamo con maggiore certezza, lo giudichiamo con tale crite- 
rio, è evidente che esso è il criterio di tutte le cose, la regola infalli- 
bile e la luce della verità, nella quale tutto risplende infallibilmente, 
indelebilmente, indubbiamente, incontestabilmente, incontrover- 
tibilmente, immutabilmente, irriducibilmente, interminabilmente, 
indivisibilmente e intellettualmente. * Perciò, siccome le leggi in 
base alle quali giudichiamo con certezza tutte le cose sensibili che si 
presentano alla nostra riflessione sono infallibili e indubitabili per 
l'intelletto di chi le percepisce, sono indelebili dalla memoria di chi 
le richiama come sempre presenti, sono incontestabili e incontro- 
vertibili per l’intelletto di chi giudica, perché, come dice Agostino, 
nessuno giudica quelle leggi, ma per mezzo di loro, “è inevitabile 
che esse siano immutabili e incorruttibili poiché necessarie, irridu- 
cibili poiché incircoscritte, interminabili poiché eterne e, di conse- 
guenza, indivisibili poiché intellettuali e incorporee, non fatte, ma 
increate, eternamente esistenti nell'arte eterna, dalla quale, per la 
quale e secondo la quale sono formate tutte le cose che hanno for- 
ma. Perciò nessuna cosa può essere giudicata in modo certo, 
se non per mezzo di quella che non soltanto è stata la forma che ha 
prodotto ogni cosa, ma è anche ciò che che tutto conserva e tutto 
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uans et distinguens, tanquam ens in omnibus formam tenens et 
regula dirigens, et per quam diiudicat mens nostra cuncta, quae 
per sensus intrant in ipsam. 

10. ! Haec autem speculatio dilatatur secundum considera- 
tionem septem differentiarum numerorum, quibus quasi sep- 
tem gradibus conscenditur in Deum, ?secundum quod osten. 
dit Augustinus in libro de Vera Religione et in sexto Musicae, 
ubi assignat differentias numerorum gradatim conscendentium 
ab his sensibilibus usque ad Opificem omnium, ut in omnibus 
uideatur Deus. 

3 Dicit enim, numeros esse in corporibus et maxime in sonis 
et uocibus, et hos uocat «sonantes»; numeros ab his abstractos 
et in sensibus nostris receptos, et hos uocat «occursores»; nu- 
meros ab anima procedentes in corpus, sicut patet in gesticula- 
tionibus et saltationibus, et hos uocat «progressores»; numeros 
in delectationibus sensuum ex conuersione intentionis super 
speciem receptam, et hos uocat «sensuales»; numeros in memo- 
riam retentos, et hos uocat «memoriales»; numeros etiam, per 
quos de his omnibus iudicamus, et hos uocat «iudiciales», qui, 
ut dictum est, necessario sunt supra mentem tanquam infallibi- 
les et indiiudicabiles. ‘Ab his autem imprimuntur mentibus 
nostris numeri «artificiales», quos tamen inter illos gradus non 
enumerat Augustinus, quia connexi sunt iudicialibus; 5et ab 
his manant numeri progressores, ex quibus creantur numero- 
sae formae artificiatorum, | Sutasummis per media ordinatus 
fiat descensus ad infima. 7 Ad hos etiam gradatim ascendi- 
mus a numeris sonantibus, mediantibus occursoribus, sensuali- 
bus et memorialibus. 

8 Cum igitur omnia sint pulcra et quodam modo delectabi- 
lia; et pulcritudo et delectatio non sint absque proportione; et 
proportio primo sit in numeris: necesse est, omnia esse nume- 
rosa; ac per hoc numerus est praecipuum in animo Conditoris 
exemplar et in rebus praecipuum uestigium ducens in Sapien- 
tiam. Quod cum sit omnibus euidentissimum et Deo pro- 
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distingue, in quanto è l'essere che mantiene la forma in ogni cosa e 
di ogni cosa e la regola direttiva, la regola per mezzo della quale la 
nostra mente giudica ogni realtà che entra in essa attraverso i sensi. 

10. ! Questa conoscenza speculare si estende se si prendono 
in considerazione le sette diverse categorie di numeri per le quali, 
come per sette gradini, si sale in Dio. — ? Agostino, nel De uera re- 
ligione e nel sesto libro del De musica, lo spiega disponendo queste 
categorie numeriche in una scala che sale dalle realtà sensibili fino 
al Creatore di ogni cosa, in modo che in tutte si possa vedere Dio. 

3Egli, infatti, chiama «sonori» i numeri che sono presenti nei cor- 
pi, soprattutto nei suoni e nelle voci; chiama «accorrenti» i numeri da 
quelli separati e che sono percepiti dai nostri sensi; chiama «progressi- 
vi» i numeri che procedono dall'anima al corpo, come è visibile nella 
gesticolazione e nella danza; chiama «sensuali» i numeri che nascono 
dal piacere dei sensi, quando l’intenzione si rivolge verso l’immagine 
percepita; chiama «mnemonici» i numeri conservati nella memoria; 
chiama «giudiziali» i numeri per mezzo dei quali giudichiamo tutti 
gli altri; essi, come si è detto, si trovano necessariamente al di sopra 
della mente, perché infallibili e incontrovertibili. ‘Questi ultimi, 
inoltre, imprimono nella nostra mente i numeri «artificiali», che però 
Agostino non elenca in quella scala perché connessi a quelli giudizia- 
li 5Da questi numeri derivano i numeri progressivi, con i quali si 
dà forma a molte cose prodotte da artefici. ‘Così dai numeri più 
alti si scende ordinatamente fino ai più bassi, passando per quelli in- 
termedi. 7 Altrettanto gradatamente si sale ai più alti, partendo dai 
numeri sonori e passando per gli accorrenti, i sensuali e gli mnemonici. 

* Poiché ogni cosa è bella e in qualche modo piacevole, poiché 
non c'è bellezza né piacere senza proporzione e poiché la propor- 
zione si trova in primo luogo nei numeri, ne consegue che ogni cosa 
possieda una proporzione numerica. —?Quindi il numero è il mo- 
dello principale nella mente del Creatore e, nelle cose, è la principale 
traccia che conduce alla Sapienza. "° Questa traccia è evidentis- 
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pinquissimum, propinquissime quasi per septem differentias 
ducit in Deum et facit eum cognosci in cunctis corporalibus et 
sensibilibus, dum numerosa apprehendimus, in numerosis pro- 
portionibus delectamur et per numerosarum proportionum le- 
ges irrefragabiliter iudicamus. 

r1. ! Ex his duobus gradibus primis, quibus manuducimur 
ad speculandum Deum in uestigiis quasi ad modum duarum 
alarum descendentium circa pedes, colligere possumus, quod 
omnes creaturae istius sensibilis mundi animum contemplantis 
et sapientis ducunt in Deum aeternum,  ? pro eo quod illius 
primi principii potentissimi, sapientissimi et optimi, illius aeter- 
nae originis, lucis et plenitudinis, illius, inquam, artis efficien- 
tis, exemplantis et ordinantis sunt umbrae, resonantiae et pictu- 
rae, sunt uestigia, simulacra et spectacula nobis ad contuendum 
Deum proposita et signa diuinitus data; ? quae, inquam, sunt 
exemplaria uel potius exemplata, proposita mentibus adhuc ru- 
dibus et sensibilibus, ut per sensibilia, quae uident, transferantur 
ad intelligibilia, quae non uident, tanquam per signa ad signata. 

12. ! Significant autem huiusmodi creaturae huius mundi 
sensibilis inzisibilia Der, partim quia Deus est omnis creaturae 
origo, exemplar et finis, et omnis effectus est signum causae, 
et exemplatum exemplaris, et uia finis, ad quem ducit: partim 
ex propria repraesentatione; partim ex prophetica praefigura- 
tione; partim ex angelica operatione; partim ex superaddita in- 
stitutione. ? Omnis enim creatura ex natura est illius aeter- 
nae sapientiae quaedam effigies et similitudo, sed specialiter illa 
quae in libro Scripturae per spiritum prophetiae assumpta est 
ad spiritualium praefigurationem; specialius autem illae creatu- 
rae, in quarum effigie Deus angelico ministerio uoluit apparere; 
specialissime uero ea quam uoluit ad significandum instituere, 
quae tenet non solum rationem signi secundum nomen commu- 
ne, uerum etiam Sacramenti. 
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sima a tutti e vicinissima a Dio, perciò, passando per le sette diffe- 
renti categorie di numeri, essa ci conduce in Dio vicinissimi e ce lo 
fa conoscere in tutte le cose corporee e sensibili mentre percepiamo 
la loro proporzione numerica e proviamo piacere per tale propor- 
zione e la giudichiamo incontestabilmente con le sue proprie leggi. 

11. ! Da questi primi due gradi, quasi le due ali del serafino che 
scendono fino ai piedi e ci guidano a conoscere Dio riflesso nelle sue 
impronte, possiamo concludere che tutte le creature di questo mondo 
sensibile conducono la mente contemplativa e sapiente nel Dio eter- 
no. ?Perché esse di quel primo principio potentissimo, sapientissi- 
mo e ottimo, della sua origine eterna, della sua luce e pienezza, del- 
la sua arte che crea, modella e ordina, sono le ombre, le risonanze, 
le immagini, sono le impronte, le figure, i riflessi a noi proposti per 
farci contemplare Dio; esse sono i segni che Dio ci ha dato. ?Le 
creature sono i modelli o, meglio, sono le riproduzioni offerte alle 
nostre menti ancora rozze e legate ai sensi, perché queste, attraver- 
so le cose sensibili, che possono vedere, passino a quelle intelligibili, 
che non possono vedere, come dal significante si passa al significato. 

12. ! Le creature di questo mondo sensibile sono segno delle 
realtà invisibili di Dio; in parte perché Dio è la causa, il modello e 
il fine di ogni creatura, e ogni effetto designa la sua causa, ogni co- 
pia il suo modello, ogni via il suo fine; in parte perché esse rappre- 
sentano in proprio Dio; in parte perché esse sono state usate dai 
profeti nelle loro prefigurazioni; in parte perché in esse operano 
gli angeli; in parte per un potere da Dio aggiunto in esse. ?Tut- 
te le creature, infatti, sono per loro natura immagine e somiglian- 
za della sua eterna sapienza, ma in modo speciale quelle che nella 
Scrittura i profeti hanno scelto per prefigurare le realtà spiritua- 
li; in modo ancora più speciale quelle nelle cui figure Dio è appar- 
so attraverso i suoi angeli; in modo specialissimo quelle che egli ha 
creato proprio perché fossero segni, che non lo sono soltanto nel 
senso comune del termine, ma sono anche sacramenti. 
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13. ! Ex quibus omnibus colligitur, quod inussibilia Dei a 
creatura mundi, per ea quae facta sunt, intellecta conspiciuntur, 
ita ut qui nolunt ista aduertere et Deum in his omnibus cognos. 
cere, benedicere et amare inexcusabiles sint, dum nolunt trans. 
ferri de tenebris in admirabile lumen Dei. ? Deo autem gratias 
per lesum Christum, Dominum nostrum, qui nos de tenebris trans- 
tulit in admirabile lumen suum, dum per haec lumina exterius 
data ad speculum mentis nostrae, in quo relucent diuina, dispo- 
nimus ad reintrandum. 


3. De speculatione Dei per suam imaginem naturalibus poten- 
tiis insignitam 

1. ! Quoniam autem duo gradus praedicti, ducendo nos in 
Deum per uestigia sua, per quae in cunctis creaturis relucet, ma- 
nuduxerunt nos usque ad hoc, ut ad nos reintraremus, in men- 
tem scilicet nostram, in qua diuina relucet imago; — ?hinc est 
quod iam tertio loco, ad nosmetipsos intrantes et quasi atrium 
forinsecus relinquentes, in sanctis, scilicet anteriori parte taber- 
naculi, conari debemus per speculum uidere Deum; ubi ad mo- 
dum candelabri relucet lux ueritatis in facie nostrae mentis, in 
qua scilicet resplendet imago beatissimae Trinitatis. 

? Intra igitur ad te et uide, quoniam mens tua amat feruentis- 
sime semetipsam; nec se posset amare, nisi se nosset; nec se nos- 
set, nisi sui meminisset, quia nihil capimus per intelligentiam, 
quod non sit praesens apud nostram memoriam; ‘et ex hoc 
aduertis, animam tuam triplicem habere potentiam, non oculo 
carnis, sed oculo rationis. — ? Considera igitur harum trium po- 
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13. ' Da tutto questo si conclude che /e realtà invisibili di Dio, 
dalla creazione del mondo in pot, possono essere contemplate con l'in- 
telletto nelle opere da lui compiute, così che coloro che non vogliono 
capirlo e che non vogliono conoscere, benedire e amare Dio in tut- 
te le sue creature sono znescusabili, perché non hanno voluto usci- 
re dalle tenebre per entrare nella ammirabile luce di Dio. *Siano 
rese grazie a Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, il quale 
ci ba chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce, mentre, per 
mezzo delle luci del mondo esterno che ci sono state date, ci pre- 
pariamo a rientrare nello specchio della nostra mente, nel quale ri- 
splendono le opere divine. 


3. La conoscenza speculare di Dio attraverso la sua immagine 
impressa nelle facoltà naturali 


1. ! I due gradi precedenti, che ci hanno guidati in Dio passan- 

do attraverso le sue impronte, per le quali egli risplende in tutte 
le creature, ci hanno accompagnati fino a questo punto per farci 
rientrare nella nostra mente, dove risplende l’immagine di Dio. 
? Quindi, in questo terzo passaggio, entrando in noi stessi dopo 
aver lasciato il recinto d'ingresso alle nostre spalle, dobbiamo cer- 
care di vedere Dio riflesso nel Santo, nella parte anteriore del Ta- 
bernacolo, dove la luce della verità risplende come il candelabro 
davanti alla nostra mente, nella quale a sua volta risplende l'imma- 
gine della santissima Trinità. 

3 Entra in te, allora, e ammira come la tua mente ami sé stessa 
nel modo più fervido; ma non potrebbe amare sé stessa senza co- 
noscersi e non potrebbe conoscere sé stessa senza avere memoria 
di sé, perché con l’intelligenza non si può apprendere nulla che 
non sia già presente alla nostra memoria. — ^E da questo ricono- 
sci, non con gli occhi del corpo, ma con quelli della ragione, le tre 
facoltà che la tua anima possiede. 5 Osserva poi le attività e le re- 
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tentiarum operationes et habitudines, et uidere poteris Deum 
per te tanquam per imaginem, quod est uidere per speculum in 
aenigmate. 

2. ! Operatio autem memoriae est retentio et repraesentatio 

non solum praesentium, corporalium et temporalium, uerum 
etiam succedentium, simplicium et sempiternalium. — ? Reti- 
net namque memoria praeterita per recordationem, praesentia 
per susceptionem, futura per praeuisionem. — ? Retinet etiam 
simplicia, sicut principia quantitatum continuarum et discreta- 
rum, ut punctum, instans et unitatem, sine quibus impossibile 
est meminisse aut cogitare ea quae principiantur per haec. 
* Retinet nihilominus scientiarum principia et dignitates ut 
sempiternalia et sempiternaliter, quia nunquam potest sic 
obliuisci eorum, dum ratione utatur, quin ea audita appro- 
bet et eis assentiat, non tanquam de nouo percipiat, sed tanquam 
sibi innata et familiaria recognoscat; sicut patet, si propona- 
tur alicui: De quolibet affirmatio, uel negatio; uel: Orne totum 
est maius sua parte, uel quaecumque alia dignitas, cui non est 
contradicere ad interius rationem. 

7 Ex prima igitur retentione actuali omnium temporalium, 
praeteritorum scilicet, praesentium et futurorum, habet effi- 
giem aeternitatis, cuius praesens indiuisibile ad omnia tempo- 
ra se extendit. *Ex secunda apparet, quod ipsa non solum 
habet ab exteriori formari per phantasmata, uerum etiam a su- 
periori suscipiendo et in se habendo simplices formas, quae 
non possunt introire per portas sensuum et sensibilium phan- 
tasias. ° Ex tertia habetur, quod ipsa habet lucem incommu- 
tabilem sibi praesentem, in qua meminit inuariabilium uerita- 
tum. Et sic per operationes memoriae apparet, quod ipsa 
anima est imago Dei et similitudo adeo sibi praesens et eum ha- 
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lazioni di queste tre facoltà e potrai vedere Dio attraverso te stes- 
so come attraverso un'immagine, cioè potrai vederlo come in uno 
specchio, in maniera confusa. 

2. La memoria agisce conservando e riproducendo non soltan- 
to le realtà presenti, corporee e temporali, ma anche quelle che si 
susseguono nel tempo, quelle semplici e quelle eterne. — La me- 
moria conserva gli avvenimenti passati attraverso il ricordo, elabora 
quelli presenti attraverso la ricezione, quelli futuri attraverso la pre- 
visione. . Conserva anche i fondamenti semplici, come i principî 
delle quantità continue e di quelle distinte, come il punto, l'istan- 
te e l’unità, senza i quali è impossibile ricordare o pensare le real- 
tà che da essi traggono origine. — ^ Conserva inoltre i principi e gli 
assiomi delle scienze, che sono eterni ed eternamente validi, poi- 
ché non possono essere dimenticati quando si fa uso della ragio- 
ne. Essa infatti, come li intende, li conferma e li approva, e lo 
fa non come se apprendesse qualcosa di nuovo, ma riconoscendo- 
li come innati e familiari. ‘Questo è evidente quando si propon- 
gono principî come i seguenti: Di qualunque cosa si può affermare o 
negare; oppure: I/ tutto è maggiore della parte; oppure qualsiasi al- 
tro assioma del quale non si possa contraddire il principio interno. 

? Dalla prima attività di conservazione nel presente di tutti gli 
avvenimenti del tempo, passati, presenti e futuri, la memoria ottie- 
ne un'immagine dell’eternità, il cui presente indivisibile si estende a 
ogni tempo. *Dalla seconda attività risulta chiaro che essa si co- 
stituisce non soltanto a partire dall'esterno per mezzo delle imma- 
gini sensibili, ma anche dall'alto, accogliendo e mantenendo in sé 
le forme semplici, che non possono entrare attraverso le porte dei 
sensi né attraverso le immagini delle cose sensibili. ° Dalla terza 
attività si desume che essa possiede in sé presente una luce immu- 
tabile nella quale ricorda le verità invariabili. "° Cosi dalle attivi- 
tà della memoria appare evidente che l’anima è immagine e somi- 
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bens praesentem, quod eum actu capit et per potentiam capax 
eius est et particeps esse potest. 

3. ! Operatio autem uirtutis intellectiuae est in perceptione 
intellectus terminorum, propositionum et illaionum. — ? Ca. 
pit autem intellectus terminorum significata, cum comprehen. 
dit, quid est unumquodque per definitionem. — ?Sed definitio 
habet fieri per superiora, et illa per superiora definiri habent, 
usquequo ueniatur ad suprema et generalissima, quibus ignora. 
tis, non possunt intelligi definiriue inferiora. — *Nisi igitur cog- 
noscatur, quid est ens per se, non potest plene sciri definitio 
alicuius specialis substantiae. 5 Nec ens per se cognosci po- 
test, nisi cognoscatur cum suis conditionibus, quae sunt: unum, 
uerum, bonum. — 5Ens autem, cum possit cogitari ut diminu- 
tum et ut completum, ut imperfectum et ut perfectum, ut ens 
in potentia et ut ens in actu, ut ens secundum quid et ut ens 
simpliciter, ut ens in parte et ut ens totaliter, ut ens transiens et 
ut ens manens, ut ens per aliud et ut ens per se, ut ens permix- 
tum non-enti et ut ens purum, ut ens dependens et ut ens ab- 
solutum, ut ens posterius et ut ens prius, ut ens mutabile et ut 
ens immutabile, ut ens simplex et ut ens compositum; "cum 
priuationes et defectus nullatenus possint cognosct nisi per post- 
tiones, non uenit intellectus noster ut plene resoluens intellec- 
tum alicuius entium creatorum, nisi iuuetur ab intellectu entis 
purissimi, actualissimi, completissimi et absoluti; quod est ens 
simpliciter et aeternum, in quo sunt rationes omnium in sua pu- 
ritate. Quomodo autem sciret intellectus, hoc esse ens defec- 
tiuum et incompletum, si nullam haberet cognitionem entis abs- 
que omni defectu? ° Et sic de aliis conditionibus praelibatis. 

? Intellectum autem propositionum tunc intellectus dicitur 
ueraciter comprehendere, cum certitudinaliter scit, illas ueras 
esse; et hoc scire est scire, quoniam non potest falli in illa com- 
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glianza di Dio ed è tanto presente a sé stessa, e Dio tanto presente 
a lei, da averlo dentro di sé in atto e da essere capace di possederlo 
e di esserne partecipe in potenza. 

3.'La facoltà intellettiva agisce comprendendo il significato dei 
termini, delle proposizioni e delle deduzioni. ?L'intelletto coglie 
infatti il significato dei termini quando determina la natura di cia- 
scuno di essi con la definizione. — ? Ma la definizione si ottiene ri- 
ferendosi a elementi superiori e questi, a loro volta, si definisco- 
no riferendosi a elementi ancora superiori, finché non si giunge 
agli elementi supremi e più generali, senza la conoscenza dei qua- 
li non è possibile conoscere e definire quelli inferiori. —* Quindi, 
se non si conosce l'ente in sé, non é possibile conoscere e definire 
appieno nessuna sostanza particolare.  5E non si può conoscere 
l'ente in sé, se non si conoscono anche le sue proprietà, che sono: 
l'uno, il vero eil bene. |. óMal'ente può essere pensato incomple- 
to o completo, imperfetto e perfetto, in potenza e in atto, relati- 
vo e semplice, parziale e totale, transeunte e permanente, esisten- 
te per qualcos'altro e per sé, misto al non ente e puro, dipendente 
e assoluto, secondario o prímario, mutevole e immutabile, sempli- 
ce e composto. "Dal momento che zon c’è nessun modo di cono- 
scere le mancanze e i difetti, se non attraverso gli elementi positivi, il 
nostro intelletto non può giungere alla piena conoscenza di nessu- 
no degli enti creati, se non tramite la conoscenza dell’ente purissi- 
mo, attualissimo, completissimo e assoluto, che è l'ente semplice ed 
eterno, nel quale le cause di tutte le cose si trovano in purezza. 
"Come potrebbe il nostro intelletto, infatti, conoscere le imperfe- 
zioni e le incompletezze di un ente, se non avesse nessuna cono- 
scenza dell'ente senza imperfezioni? ° Lo stesso vale per le altre 
proprietà di cui si è detto. 

° Quando si afferma che l'intelletto comprende il significato 
esatto delle proposizioni, significa che esso sa con certezza che esse 
sono vere; sapere questo vuole dire che esso sa di non poter esse- 
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prehensione. " Scit enim, quod ueritas illa non potest aliter 
se habere; scit igitur, illam ueritatem esse incommutabilem. 
? Sed cum ipsa mens nostra sit commutabilis, illam sic incom- 
mutabiliter relucentem non potest uidere nisi per aliquam lu. 
cem omnino incommutabiliter radiantem, quam impossibile est 
esse creaturam mutabilem. ^ "Scit igitur in illa luce, quae illu- 
minat omnem bominem uenientem in bunc mundum, quae est 
lux uera et Verbum in principio apud Deum. 

^ Intellectum uero illationis tunc ueraciter percipit noster 
intellectus, quando uidet, quod conclusio necessario sequitur 
ex praemissis; quod non solum uidet in terminis necessariis, 
uerum etiam in contingentibus, ut: «si homo currit, homo 
mouetur». Hanc autem necessariam habitudinem percipit 
non solum in rebus entibus, uerum etiam in non-entibus. 
16 Sicut enim, homine existente, sequitur: si homo currit, homo 
mouetur; sic etiam, non existente. 7 Huiusmodi igitur illa- 
tionis necessitas non uenit ab existentia rei in materia, quia est 
contingens, nec ab existentia rei in anima, quia tunc esset fic- 
tio, si non esset in re: uenit igitur ab exemplaritate in arte aeter- 
na, secundum quam res habent aptitudinem et habitudinem ad 
inuicem secundum illius aeternae artis repraesentationem. 
Omnis igitur, ut dicit Augustinus de Vera Religione, uere ra- 
tiocinantis lumen accenditur ab illa ueritate et ad ipsam nititur 
peruenire. |" Ex quo manifeste apparet, quod coniunctus sit 
intellectus noster ipsi aeternae ueritati, dum non nisi per illam 
docentem nihil uerum potest certitudinaliter capere. — ?" Vide- 
re igitur per te potes ueritatem, quae te docet, si te concupiscen- 
tiae et phantasmata non impediant et se tanquam nubes inter te 
et ueritatis radium non interponant. 

4. ! Operatio autem uirtutis electiuae attenditur in consi- 
lio, iudicio et desiderio. ? Consilium autem est in inquiren- 
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re indotto in errore in questa comprensione. — !!Sa appunto che 
quella verità non può sussistere in altro modo; quindi sa che quella 
verità è immutabile. ^ Ma, dato che la nostra mente è mutevole, 
è in grado di vedere la verità che rifulge così immutabilmente solo 
se è a sua volta illuminata da una luce che brilla in modo assoluta- 
mente immutabile, e questa non può essere una creatura mutevo- 
le. VIl nostro intelletto sa dunque che in quella luce che illumi- 
na ogni uomo che viene in questo mondo vi è la luce vera e il Verbo 
che in principio era presso Dio. 

^ [] nostro intelletto coglie il significato esatto delle deduzioni, 
quando ravvisa che le conclusioni derivano dalle premesse in modo 
necessario; ciò accade non solo nei termini necessari, ma anche in 
quelli contingenti, come nel seguente esempio: «Se un uomo cor- 
re, si muove». — ?^L'intelletto riconosce questa relazione necessaria 
non solo nelle cose che sono, ma anche in quelle che non sono. 
!6 Infatti, sia che l'uomo esista, sia che non esista, è sempre vero 
che se un uomo corre, si muove. !La necessità di una deduzio- 
ne non deriva dall'esistenza dell'oggetto nella materia, poiché essa 
è contingente, e neppure dalla sua esistenza nella nostra anima, 
poiché se non esistesse anche nella realtà, allora sarebbe un artifi- 
cio; deriva invece dall’avere il suo modello nell’arte eterna, secon- 
do la quale le cose sono disposte e stanno in relazione tra loro ri- 
specchiandola. !8 Come dice Agostino nel De vera religione, la 
luce di chiunque ragioni senza errore è accesa dalla verità divina e ad 
essa cerca di arrivare. ‘* È evidente allora che il nostro intelletto 
è unito alla stessa verità eterna di Dio, poiché senza il suo insegna- 
mento nessuna conoscenza può essere sicura. — ? Perciò tu sei in 
grado di vedere da solo la verità che ti insegna, quando non te lo 
impediscono la concupiscenza e le immagini sensibili, che come 
nubi si interpongono tra te e i raggi della verità. 

4. L'esercizio della facoltà di scelta si osserva nella valutazione, 
nel giudizio e nel desiderio. —?La valutazione agisce nella ricerca 
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do, quid sit melius, hoc an illud. ?Sed melius non dicitur nisi 
per accessum ad optimum; accessus autem est secundum maio- 
rem assimilationem: nullus ergo scit utrum hoc sit illo melius, 
nisi sciat, illud optimo magis assimilari. 4 Nullus autem scit, 
aliquid alii magis assimilari, nisi illud cognoscat; non enim scio, 
hunc esse similem Petro, nisi sciam uel cognoscam Petrum: 
Somni igitur consilianti necessario est impressa notio summi boni. 
$ Judicium autem certum de consiliabilibus est per aliquam 
legem. "Nullus autem certitudinaliter iudicat per legem, nisi 
certus sit, quod illa lex recta est, et quod ipsam iudicare non de- 
bet;  *sed mens nostra iudicat de se ipsa: cum igitur non pos- 
sit iudicare de lege, per quam iudicat, lex illa superior est mente 
nostra, et per hanc iudicat, secundum quod sibi impressa est. 
? Nihil autem est superior mente humana, nisi solus ille qui fe- 
citeam: "igitur in iudicando deliberatiua nostra pertingit ad 
diuinas leges, si plena resolutione dissoluat. 

" Desiderium autem principaliter est illius quod maxime 
ipsum mouet. !? Maxime autem mouet quod maxime ama- 
tur; Pmaxime autem amatur esse beatum; "beatum autem 
esse non habetur nisi per optimum et finem ultimum: ^ "nihil 
igitur appetit humanum desiderium nisi quia summum bonum, 
uel quia est ad illud, uel quia habet aliquam effigiem illius. 
'6Tanta est uis summi boni, ut nihil nisi per illius desiderium a 
creatura possit amari, quae tunc fallitur et errat, cum effigiem 
et simulacrum pro ueritate acceptat. 

" Vide igitur, quomodo anima Deo est propinqua, et quomodo 
memoria in aeternitatem, intelligentia in ueritatem, electiua po- 
tentia ducit in bonitatem summam secundum operationes suas. 
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di quale cosa sia migliore, se questa o quella. — ? Ma per stabilire 
cosa sia migliore è necessario riferirsi a ciò che è ottimo; e questo 
si fa per confronto: nessuno sa se una cosa sia migliore di un'al- 
tra, se non sa quanto essa assomigli all'ottimo. ‘E nessuno sa se 
una cosa assomigli più o meno a un’altra, se non conosce ciò a cui 
la paragona; per esempio, io non so se una persona assomiglia a 
Pietro, se non conosco o non ho presente Pietro. 5In chiunque 
compia una valutazione è dunque impressa necessariamente /a no- 
zione del sommo bene. 

óT] giudizio certo sulle cose da decidere si forma secondo una leg- 
ge. "Ma nessuno giudica con certezza in base a una legge, senza la 
certezza che quella legge sia giusta e che egli non debba a sua volta 
giudicarla. — *Invecela nostra mente giudica sé stessa; poiché non e 
in grado di giudicare la legge in base alla quale giudica, è chiaro che 
tale legge è superiore alla nostra mente, e che questa giudica in base 
a tale legge, perché tale legge si trova impressa in lei. ° Ma non esi- 
ste nulla di superiore alla mente umana, eccetto Colui che l’ha crea- 
ta. !°Nel giudizio, quindi, quando la nostra facoltà deliberativa 
decide con pienezza di determinazione, essa applica le leggi divine. 

" J} desiderio scaturisce fondamentalmente da qualcosa che at- 
trae moltissimo. — "Ela cosa che attrae moltissimo è quella che si 
ama moltissimo. — ? E la cosa che si ama di più è la felicità. "E 
la felicità si ottiene esclusivamente per mezzo dell’ottimo e dell’ul- 
timo fine.  '^Il desiderio dell'uomo non è dunque attratto da 
nient'altro che non sia il sommo bene o qualcosa che ad esso sia 
rivolto oppure che in qualche modo gli assomigli. 16 La poten- 
za del sommo bene è talmente grande, che nessuna creatura può 
amare qualcosa se non è mossa dal desiderio di esso e s'inganna e 
sbaglia quando confonde l'immagine e l'apparenza con la verità. 

"Vedi, allora, come l'anima sia vicina a Dio e come, con il loro 
operare, la memoria ci conduca nell’eternità, l'intelligenza nella ve- 
rità e la facoltà di scelta nella somma bontà. 


3: 4, 5. Cfr. Augustinus, Trin. VIII 3,4 


70 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


$. ! Secundum autem harum potentiarum ordinem et ori- 
ginem et habitudinem ducit in ipsam beatissimam Trinita- 
tem. ?Nam ex memoria oritur intelligentia ut ipsius proles, 
quia tunc intelligimus, cum similitudo, quae est in memoria, re- 
sultat in acie intellectus, quae nihil aliud est quam uerbum; 
3 ex memoria et intelligentia spiratur amor tanquam nexus am- 
borum.  *Haec tria, scilicet mens generans, uerbum et amor, 
sunt in anima quoad memoriam, intelligentiam et uoluntatem, 
quae sunt consubstantiales, coaequales et coaeuae, se inuicem 
circumincedentes. Si igitur Deus perfectus est spiritus, ha- 
bet memoriam, intelligentiam et uoluntatem, habet et Verbum 
genitum et Ámorem spiratum, qui necessario distinguuntur, 
cum unus ab altero producatur, non essentialiter, non acciden- 
taliter, ergo personaliter. 

$ Dum igitur mens se ipsam considerat, per se tanquam per 
speculum consurgit ad speculandam Trinitatem beatam, Pa- 
tris, Verbi et Amoris, trium personarum coaeternarum, coae- 
qualium et consubstantialium, ita quod quilibet in quolibet est 
aliorum, unus tamen non est alius, sed ipsi tres sunt unus Deus. 

6. ! Ad hanc speculationem, quam habet anima de suo prin- 
cipio trino et uno per trinitatem suarum potentiarum, per quas 
est imago Dei, iuuatur per lumina scientiarum, quae ipsam per- 
ficiunt et informant et Trinitatem beatissimam tripliciter re- 
praesentant. ?Nam omnis philosophia aut est naturalis, aut 
rationalis, aut moralis. ? Prima agit de causa essendi, et ideo 
ducit in potentiam Patris; secunda de ratione intelligendi, et ideo 
ducit in sapientiam Verbi; tertia de ordine uiuendi, et ideo du- 
cit in bonitatem Spiritus sancti. 

* Rursus, prima diuiditur in metaphysicam, mathematicam 
et physicam. — ? Et prima est de rerum essentiis, secunda de 
numeris et figuris, tertia de naturis, uirtutibus et operationi- 
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s. ! L'ordine, l'origine e le relazioni tra queste tre facoltà con- 
ducono nella santissima Trinità. L'intelligenza nasce infatti dal- 
la memoria come sua filiazione: noi capiamo, quando l’immagine 
dell'oggetto che è nella nostra memoria si riflette nella luce dell’in- 
telletto, e questo riflesso non è altro che la parola, il verbo. 
1Dalla memoria e dall'intelligenza, poi, spira l'amore, il loro lega- 
me reciproco. ‘Queste tre realtà, cioè la mente che genera, il ver- 
bo e l'amore, nell'anima si trovano connesse alla memoria, all’in- 
telligenza e alla volontà, le quali sono della stessa sostanza, uguali 
tra loro, contemporanee e si compenetrano l'una con l'altra. 
5Se Dio e spirito perfetto, allora ha memoria, intelligenza e volon- 
tà e ha anche il Verbo generato e l'Amore spirato, che sono asso- 
lutamente distinti non nell'essenza, non nell'accidente, ma come 
persone, perché procedono l'uno dall'altro. 

$ Dunque, quando la mente considera sé stessa, mentre si guar- 
da come in uno specchio, s'innalza a conoscere specularmente la 
santa Trinità, del Padre, del Verbo e dell’ Amore, delle tre perso- 
ne coeterne, uguali tra loro e della stessa sostanza, tali che ognuna 
di esse è compresa in ognuna delle altre, pur essendone distinta, e 
tutte e tre formano un solo Dio. 

6. ! In questa conoscenza speculare del suo principio trino e uno 
attraverso la triplicità delle sue facoltà, che la rendono immagine di 
Dio, l'anima é aiutata dalla luce delle scienze, che la perfezionano, 
la informano e rappresentano la santissima Trinità in tre modi. 

? La filosofia infatti può essere naturale o razionale o morale. 
"La prima ha come oggetto /a causa dell'essere, quindi conduce nel- 
la potenza del Padre; la seconda z/ criterio del comprendere, quindi 
conduce nella sapienza del Verbo; la terza l'ordine del vivere, quin- 
di conduce nella bontà dello Spirito santo. 

* Inoltre, la filosofia naturale si divide in metafisica, matematica 
e fisica, ‘delle quali la prima si occupa delle essenze delle cose, 
l’altra dei numeri e delle forme geometriche, l’ultima delle realtà 
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bus diffusiuis. Et ideo prima in primum principium, Pa. 
trem, secunda in eius imaginem, Filium, tertia ducit in Spiri. 
tus sancti donum. 

7 Secunda diuiditur in grammaticam, quae facit potentes ad 
exprimendum; in logicam, quae facit perspicaces ad arguen- 
dum; in rethoricam, quae facit habiles ad persuadendum siue 
mouendum.  *Ethocsimiliter insinuat mysterium ipsius beatis. 
simae Trinitatis. 

? Tertia diuiditur in monasticam, oeconomicam et politi- 
cam.  "Etideo prima insinuat primi principii innascibilitatem, 
secunda Filii familiaritatem, tertia Spiritus sancti liberalitatem. 

7. ! Omnes autem hae scientiae habent regulas certas et in- 
fallibiles tanquam lumina et radios descendentes a lege aeterna 
in mentem nostram. ? Et ideo mens nostra tantis splendori- 
bus irradiata et superfusa, nisi sit caeca, manuduci potest per se- 
metipsam ad contemplandam illam lucem aeternam. — ? Huius 
autem lucis irradiatio et consideratio sapientes suspendit in ad- 
mirationem et econtra insipientes, qui non credunt, ut intelli- 
gant, ducit in perturbationem, ut impleatur illud propheticum: 
Illuminans tu mirabiliter a montibus aeternis, turbati sunt om- 
nes insipientes corde. 


4. De speculatione Dei in sua imagine donis gratuitis reformata 


I. ! Sed quoniam non solum per nos transeundo, uerum 
etiam in nobis contingit contemplari primum principium; et 
hoc maius est quam praecedens: ideo hic modus considerandi 
quartum obtinet contemplationis gradum. ? Mirum autem 
uidetur, cum ostensum sit, quod Deus sit ita propinquus men- 
tibus nostris, quod tam paucorum est in se ipsis primum prin- 
cipium speculari. ? Sed ratio est in promptu, quia mens hu- 
mana, sollicitudinibus distracta, non intrat ad se per memoriam; 
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naturali, delle loro proprietà e dei moti tramite i quali si propaga- 
no. Quindi la prima conduce nel primo principio, il Padre, l'altra 
nella sua immagine, il Figlio, l’ultima nel dono dello Spirito santo. 

"La filosofia razionale si divide in grammatica, che ci rende ef- 
ficaci nell'esprimerci; logica, che ci rende acuti nel dimostrare; re- 
torica, che ci rende valenti nel persuadere e nel commuovere. 

8 Anche questa suddivisione, come la precedente, ci introduce nel 
mistero della santissima Trinità. l 

? La filosofia morale si divide in individuale, familiare e socia- 
le. La prima ci fa capire che il primo principio non ha nascita, 
la seconda ci fa comprendere il legame familiare del Figlio, la ter- 
za la generosità dello Spirito santo. 

7. Tutte queste scienze seguono principî certi e infallibili, come 
luci e raggi che discendono nella nostra mente dalla Legge eter- 
na. ?Perciò la nostra mente è irradiata e inondata da splendori 
tanto grandi che, se non è cieca, è in grado di dirigersi da sola ver- 
so la contemplazione della luce eterna. —?L'irradiazione e la consi- 
derazione di questa luce portano all'ammirazione i sapienti, mentre 
confondono gli insipienti, che non credono per comprendere; così 
si compie la profezia: Mentre dai monti eterni mirabilmente diffondi 
la tua luce, restano confusi i cuori di tutti gli insipienti. 


4. La conoscenza speculare di Dio attraverso la sua immagine 
rinnovata dai doni della grazia 


1.' Ma possiamo contemplare il primo principio non solo passan- 
do attraverso di noi, bensì anche direttamente in noi; e questo modo 
di considerare è superiore al precedente, quindi occupa il quarto 
grado della contemplazione. 2 È davvero sorprendente constata- 
re che, sebbene Dio sia tanto vicino alle nostre menti, com'è stato 
dimostrato, siano così pochi coloro che sanno conoscere specular- 
mente il primo principio in loro stessi. 3Ma la ragione è sempli- 
ce: la mente umana, distratta dalle preoccupazioni, non può entrare 
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phantasmatibus obnubilata, non redit ad se per intelligentiam; 
concupiscentiis illecta, ad se ipsam nequaquam reuertitur per 
desiderium suauitatis internae et laetitiae spiritualis. —* Ideo 
totaliter in his sensibilibus iacens, non potest ad se tanquam ad 
Dei imaginem reintrare. 

2. ! Et quoniam, ubi quis ceciderit, necesse habet ibidem re- 
cumbere, nisi apponat quis e£ adiiciat, ut resurgat, — ? non po- 
tuit anima nostra perfecte ab his sensibilibus releuari ad con. 
tuitum sui et aeternae Veritatis in se ipsa, nisi Veritas, assumpta 
forma humana in Christo, fieret sibi scala reparans priorem sca- 
lam, quae fracta fuerat in Adam. 

3 Ideo, quantumcumque sit illuminatus quis lumine naturae 

et scientiae acquisitae, non potest intrare in se, ut in se Ipso de- 
lectetur in Domino, nisi mediante Christo, qui dicit: Ego sum 
ostium. Per me si quis introterit, saluabitur et ingredietur et 
egredietur et pascua inueniet. — * Ad hoc autem ostium non ap- 
propinquamus, nisi ipsum credamus, speremus et amemus. 
5 Necesse est igitur, si reintrare uolumus ad fruitionem Verita- 
tis tanquam ad paradisum, quod ingrediamur per fidem, spem 
et caritatem ;zediatoris Dei et bominum lesu Christi, qui est tan- 
quam lignum uitae in medio paradisi. 

3. ! Superuestienda est igitur imago mentis nostrae tribus 
uirtutibus theologicis, quibus anima purificatur, illuminatur et 
perficitur, et sic imago reformatur et conformis supernae leru- 
salem efficitur et pars Ecclesiae militantis, quae est proles, se- 
cundum Apostolum, lerusalem caelestis. — ? Ait enim: Illa quae 
sursum est lerusalem libera est, quae est mater nostra. — ? Anima 
igitur credens, sperans et amans lesum Christum, qui est Ver- 
bum incarnatum, increatum et inspiratum, scilicet usa, ueritas 
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in sé stessa attraverso la memoria; ottenebrata dalle immagini sen- 
sibili, non puó tornare a sé attraverso l'intelligenza; sedotta dalla 
concupiscenza, non puó in nessun modo ritornare a sé stessa attra- 
verso il desiderio della dolcezza interiore e della gioia spirituale. 

4 Quindi, immersa totalmente in queste realtà sensibili, essa non è 
in grado di rientrare in sé come nell'immagine di Dio. 

2. ! Una volta che uno è caduto, continuerebbe a giacere a ter- 

ra, se qualcun altro non gli si accostasse per aiutarlo a rialzarsi: 
? così la nostra anima non avrebbe mai potuto essere pienamente 
sollevata dalle cose sensibili, per considerare sé stessa e scorgere 
in sé la Verità eterna, se la Verità, assunta la forma umana in Cri- 
sto, non si fosse fatta scala, ripristinando la scala primitiva, spez- 
zata al tempo di Adamo. 

3 Per questo motivo, per quanto uno sia illuminato dalla luce 
della natura e del sapere appreso, non può entrare in sé stesso per 
cercare in sé stesso /a gioia del Signore, se non passa per Cristo, che 
dice: Io sono la porta: se uno entra attraverso di me sarà salvo; entre- 
rà e uscirà e troverà pascolo. “E a questa porta non possiamo av- 
vicinarci se non crediamo in lui, non speriamo in lui e non lo amia- 
mo. Quindi, se vogliamo ritornare a godere della Verità come 
in paradiso, dobbiamo entrarvi attraverso la fede, la speranza e la 
carità del mediatore fra Dio e gli uomini, Gesù Cristo, che è come 
l'albero della vita al centro del paradiso. 

3.'Occorre allora rivestire l'immagine della nostra mente con le 
tre virtù teologali, tramite le quali l'anima viene purificata, illumi- 
nata e perfezionata; l'immagine viene così rinnovata, resa confor- 
me alla Gerusalemme del cielo e resa parte della Chiesa militante, 
la quale, secondo l' Apostolo, della Gerusalemme celeste è figlia. 

? Egli dice, infatti: La Gerusalemme di lassù è libera ed è la nostra 
madre. ?L'anima deve credere, sperare e amare Gesù Cristo, il 
Verbo incarnato, increato e ricolmo di Spirito, vale a dire /a via, la 


4, 2,1. Îs 24,20 3. Ps. 36,4 | Eu. Io. 10,9 $. 1 Ep. Tim. 2,9 | Gen. 2,9; cfr. 
Augustinus, De Genesi ad litteram VIII 5,9 
4. 3, 2. Ep. Gal. 4,26 3. Eu. Io. 14,6 


76 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


et uita,  ^dum per fidem credit in Christum tanquam in Ver. 
bum increatum, quod est Verbum et splendor Patris, recuperat 
spiritualem auditum et uisum, auditum ad suscipiendum Christi 
sermones, uisum ad considerandum illius lucis splendores. 
*Dum autem spe suspirat ad suscipiendum Verbum inspiratum, 
per desiderium et affectum recuperat spiritualem olfactum. 
$ Dum caritate complectitur Verbum incarnatum, ut suscipiens 
ab ipso delectationem et ut transiens in illud per ecstaticum 
amorem, recuperat gustum et tactum. 7 Quibus sensibus re. 
cuperatis, dum sponsum suum uidet et audit, odoratur, gustat 
et amplexatur, decantare potest tanquam sponsa Canticum can- 
ticorum, quod factum fuit ad exercitium contemplationis secun- 
dum hunc quartum gradum, quem nemo capit, nisi qui accipit, 
quia magis est in experientia affectuali quam in consideratione 
rationali. — *In hoc namque gradu, reparatis sensibus interiori- 
bus ad sentiendum summe pulcrum, audiendum summe harmo- 
nicum, odorandum summe odoriferum, degustandum summe 
suaue, apprehendendum summe delectabile, disponitur anima 
ad mentales excessus, scilicet per deuotionem, admirationem 
et exultationem, secundum illas tres exclamationes, quae fiunt 
in Canticis canticorum. — ?Quarum prima fit per abundantiam 
deuotionis, per quam fit anima sicut uirgula fumi ex aromatibus 
myrrbae et thuris; secunda per excellentiam admirationis, per 
quam fit anima szcut aurora, luna et sol, secundum processum 
illuminationum suspendentium animam ad admirandum spon- 
sum consideratum; tertia per superabundantiam exsultationis, 
per quam fit anima suauissimis delectationis deliciis affluens, in- 
nixa totaliter super dilectum suum. 

4. ! Quibus adeptis, efficitur spiritus noster hierarchicus ad 
conscendendum sursum secundum conformitatem ad illam Ze- 
rusalem supernam, in quam nemo intrat, nisi prius per gratiam 
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verità e la vita. ‘Quando, per mezzo della fede, essa crede in Cri- 
sto come Verbo increato, cioè come Verbo e splendore del Padre, 
recupera l'udito e la vista spirituali; l'udito per ricevere la parola di 
Cristo, la vista per guardare gli splendori della sua luce.  *Quan- 
do sospira con la speranza di ricevere il Verbo ricolmo di Spirito, 
per mezzo del suo desiderio e della sua passione recupera l'olfatto 
spirituale. é Quando abbraccia con carità il Verbo incarnato, per 
ricevere da lui la gioia e per passare in lui per estasi d'amore, re- 
cupera il gusto e il tatto. — " Recuperati questi sensi, quando vede 
e sente e odora e gusta e abbraccia il suo sposo, come una sposa 
può cantare il Cantico dei cantici, che fu scritto come esercizio di 
contemplazione conforme a questo quarto grado, che nessuno ca- 
pisce all'infuori di chi lo riceve, perché appartiene più all'esperien- 
za del cuore che alla valutazione della ragione. — *In questo grado, 
dopo aver riacquistato i sensi interiori per vedere la somma bel- 
lezza, per ascoltare la somma armonia, per odorare il sommo pro- 
fumo, per gustare l'eccelsa soavità, per afferrare l’eccelsa delizia, 
l'anima si dispone alle estasi della mente e lo fa attraverso la devo- 
zione, l'ammirazione e la gioia, secondo le tre interrogazioni che si 
leggono nel Cantico dei cantici. — ?La prima di esse sorge per l'ab- 
bondanza della devozione, per mezzo della quale l'anima diventa 
come una colonna di fumo che esala aromi di mirra e incenso; la se- 
conda per l'altissima ammirazione, per mezzo della quale l'anima 
diventa come l'aurora, la luna e il sole, in conseguenza del crescere 
delle illuminazioni che elevano l'anima ad ammirare lo sposo che 
sta guardando; la terza per la sovrabbondanza della gioia, per mez- 
zo della quale l'anima diventa colma di felicità per il più dolce dei 
piaceri, completamente appoggiata al suo diletto. 

4. ! Dopo aver raggiunto tutto ciò, il nostro spirito è ormai or- 
dinato e pronto per salire in alto e per conformarsi a quella Geru- 
salemme del cielo nella quale nessuno entra senza che, per opera 
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ipsa in cor descendat, sicut uidit Ioannes in Apocalypsi sua. 

? Tunc autem in cor descendit, quando per reformationem ima. 
ginis, per uirtutes theologicas et per oblectationes spiritualium 
sensuum et suspensiones excessuum efficitur spiritus noster 
hierarchicus, scilicet purgatus, illuminatus et perfectus. —?Sic 
etiam gradibus nouem ordinum insignitur, dum ordinate in eo 
interius disponitur nuntiatio, dictatio, ductio, ordinatio, robora. 
tio, imperatio, susceptio, reuelatio, unctio, quae gradatim corres. 
pondent nouem ordinibus angelorum, — *ita quod primi trium 
praedictorum gradus respiciunt in mente humana naturam, tres 
sequentes industriam, et tres postremi gratiam. — ? Quibus ha- 
bitis, anima intrando in se ipsam, intrat in supremam lerusalem, 
ubi ordines angelorum considerans, uidet in eis Deum, qui ha- 
bitans in eis omnes eorum operatur operationes. 6 Vnde di- 
cit Bernardus ad Eugenium, quod Deus in Seraphim amat ut ca- 
ritas, in Cherubim nouit ut ueritas, in Thronis sedet ut aequitas, 
in Dominationibus dominatur ut maiestas, in Principatibus regit 
ut principium, in Potestatibus tuetur ut salus, in Virtutibus ope- 
ratur ut uirtus, in Archangelis reuelat ut lux, in Angelis assistit 
ut pietas. Ex quibus omnibus uidetur Deus omnia in omni- 
bus per contemplationem ipsius in mentibus, in quibus habitat 
per dona affluentissimae caritatis. 

5. ! Ad huius autem speculationis gradum specialiter et praeci- 
pue adminiculatur consideratio sacrae Scripturae diuinitus im- 
missae, sicut philosophia ad praecedentem. Sacra enim Scrip- 
tura principaliter est de operibus reparationis.  ? Vnde et ipsa 
praecipue agit de fide, spe et caritate, per quas uirtutes habet 
anima reformari, et specialissime de caritate. ? De qua dicit 


ITINERARIO DELLA MENTE IN DIO 4 79 


della grazia, essa stessa non sia prima discesa nel suo cuore, come 
Giovanni vide e testimoniò nell’ Apocalisse. 2 Ed essa scende nel 
nostro cuore quando il nostro spirito è diventato ordinato e pron- 
to, vale a dire purificato, illuminato e perfezionato per mezzo del 
rinnovamento della sua immagine, per mezzo delle virtù teologa- 
li e per mezzo dell'appagamento dei sensi spirituali e dei rapimen- 
ti estatici. —? Viene anche fornito di nove ordini graduali, quan- 
do ordinatamente si stabiliscono in lui l'annuncio, il consiglio, la 
guida, l'ordine, il vigore, il comando, l'accoglienza, la rivelazione e 
la consacrazione, i quali corrispondono, grado per grado, ai nove 
ordini degli angeli. “Così, nella mente umana, i primi tre gradi 
predetti riguardano la natura, i tre seguenti la sua attività e gli ul- 
timi tre la grazia. ‘Una volta ottenuti questi ordini, l’anima, en- 
trando in sé stessa, entra nella Gerusalemme del cielo, dove guar- 
da gli ordini angelici e in loro vede Dio, che abita in loro e opera 
tutte le loro azioni.  * Perciò Bernardo scrive a Eugenio che Dio 
nei serafini ama in quanto è carità, nei cherubini conosce in quanto 
è verità, nei troni siede in quanto è giustizia, nelle dominazioni do- 
mina in quanto è maestà, nei principati governa in quanto è princi- 
pio, nelle potestà protegge in quanto è salvezza, nelle virtà opera in 
quanto è potenza, negli arcangeli rivela in quanto è luce, negli an- 
geli aiuta in quanto è pietà. ‘’Da tutto ciò si vede :/ Dio tutto in 
tutti, quando lo si contempla nelle menti nelle quali abita grazie ai 
doni della sua carità sovrabbondante. 

5. ' Di particolare e fondamentale aiuto nella considerazione di 
questo grado di conoscenza speculare è lo studio della sacra Scrit- 
tura ispirata da Dio, così come nel precedente grado lo era la fi- 
losofia. La sacra Scrittura, infatti, riguarda essenzialmente l'opera 
di redenzione. ?Essa quindi tratta in modo particolare di fede, 
speranza e carità, le virtù attraverso le quali l’anima viene rinno- 
vata. Nella maniera più specifica tratta della carità, ?a proposi- 
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Apostolus, quod est finis praecepti, secundum quod est de cor- 
de puro et conscientia bona et fide non ficta. ‘*Ipsa est pleni. 
tudo Legis, ut dicit idem. — * Et Saluator noster asserit, totam 
Legem Propbetasque pendere in duobus praeceptis eiusdem, sci- 
licet dilectione Dei et proximi, 6 quae duo innuuntur in uno 
sponso Ecclesiae Iesu Christo, qui simul est proximus et Deus, 
simul frater et dominus, simul etiam rex et amicus, simul Ver- 
bum increatum et incarnatum, formator noster et reformator, 
ut alpha et omega; ’qui etiam summus hierarcha est, purgans 
et illuminans et perficiens sponsam, scilicet totam Ecclesiam et 
quamlibet animam sanctam. 

6.' De hoc igitur hierarcha et ecclesiastica hierarchia est tota 
sacra Scriptura, per quam docemur purgari, illuminari et perfi- 
ci, et hoc secundum triplicem legem in ea traditam, scilicet na- 
turae, Scripturae et gratiae;  ? uel potius secundum triplicem 
partem eius principalem, legem scilicet Moysaicam purgantem, 
reuelationem propheticam illustrantem et eruditionem euange- 
licam perficientem; — ?uel potissimum secundum triplicem eius 
intelligentiam spiritualem: tropologicam, quae purgat ad hones- 
tatem uitae; allegoricam, quae illuminat ad claritatem intelligen- 
tiae; anagogicam, quae perficit per excessus mentales et sapien- 
tiae perceptiones suauissimas, ‘secundum uirtutes praedictas 
tres theologicas et sensus spirituales reformatos et excessus tres 
supradictos et actus mentis hierarchicos, quibus ad interiora re- 
greditur mens nostra, ut ibidem speculetur Deum ir splendo- 
ribus Sanctorum Set in eisdem tanquam in cubilibus dormiat 
in pace et requiescat, sponso adiurante, quod non excitetur, do- 
nec de eius uoluntate procedat. 

7. ! Ex his autem duobus gradibus mediis, per quos ingre- 
dimur ad contemplandum Deum intra nos tanquam in specu- 
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to della quale l'Apostolo scrive che è il fine del precetto in quanto 
sgorga da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede since- 
ra. *Essaèilpieno compimento della Legge, come scrive ancora 
l'Apostolo. 5E il nostro Salvatore dice che tutta la Legge e i pro- 
feti dipendono dai due precetti che egli ha dato: amare Dio e il pros- 
simo. *Questi due precetti si manifestano in Gesù Cristo, il solo 
sposo della Chiesa, il quale allo stesso tempo è il prossimo e Dio, 
fratello e Signore, re e amico, Verbo increato e incarnato, nostro 
Creatore e rinnovatore in quanto alfa e omega, egli è anche il 
sommo gerarca, che purifica, illumina e rende perfetta la sua spo- 
sa, vale a dire tutta la Chiesa e ogni anima santa. 

6. ' Di questo gerarca e della gerarchia della Chiesa parla l’in- 

tera sacra Scrittura, per mezzo della quale noi impariamo a purifi- 
carci, illuminarci e perfezionarci, secondo la triplice legge che essa 
tramanda: la legge di natura, la legge della Scrittura e la legge del- 
la grazia. ?Oppure, meglio, secondo le sue tre parti principali: 
la legge di Mosè che purifica, la rivelazione dei profeti che illumi- 
na e la dottrina del Vangelo che rende perfetti. > Oppure, anco- 
ra meglio, secondo i suoi tre sensi spirituali: quello tropologico, 
che rende la vita pura e retta; quello allegorico, che illumina per 
poter chiaramente capire; quello anagogico, che rende perfetti con 
le estasi della mente e le dolcissime percezioni della sapienza. 
* Ma anche secondo le tre predette virtù teologali, i sensi spirituali 
rinnovati, i tre rapimenti dei quali si è parlato e le operazioni gra- 
duali della nostra mente, per mezzo delle quali la nostra mente ri- 
entra in sé stessa e li conosce Dio rispecchiato negli splendori del 
Santo. 5Tra questi splendori essa sz corica zn pace e si addormen- 
ta come in un letto, con il suo sposo che scongiura di non svegliarla 
finché essa non vorrà alzarsi da sola. 

7.' Da questi due gradi intermedi, simili alle due ali mediane del 
serafino spiegate al volo, gradi per i quali entriamo dentro di noi 


4 5.3.1 Ep. Tim. 1,5 4. Ep. Rom. 13,10 s$. Eu. Mattb. 22,40 | Cfr. Eu. Matth. 
22,37-9 6. Apoc. 1,8; 21,6; 22,13 
4, 6, 4. Ps. 109,3 5. Ps. 4,9 | Cfr. Cant. 2,7 


82 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


lis imaginum creatarum, et hoc quasi ad modum alarum expan- 
sarum ad uolandum, quae tenebant medium locum, intelligere 
possumus, quod in diuina manuducimur per ipsius animae ra- 
tionalis potentias naturaliter insitas quantum ad earum opera. 
tiones, habitudines et habitus scientiales; secundum quod appa. 
ret ex tertio gradu. ? Manuducimur etiam per ipsius animae 
potentias reformatas, et hoc gratuitis uirtutibus, sensibus spi- 
ritualibus et mentalibus excessibus; sicut patet ex quarto. 

? Manuducimur nihilominus per hierarchicas operationes, scili- 
cet purgationis, illuminationis et perfectionis mentium humana- 
rum, per hierarchicas reuelationes sacrarum Scripturarum no- 
bis per angelos datarum, secundum illud Apostoli, quod Lex 
data est per angelos in manu mediatoris.  * Et tandem manu- 
ducimur per hierarchias et hierarchicos ordines, qui in mente 
nostra disponi habent ad instar supernae Ierusalem. 

8. ' Quibus omnibus luminibus intellectualibus mens nostra 
repleta, a diuina Sapientia tanquam domus Dei inhabitatur, ef- 
fecta Dei filia, sponsa et amica; effecta Christi capitis membrum, 
soror et coheres; effecta nihilominus Spiritus sancti templum, 
fundatum per fidem, eleuatum per spem et Deo dedicatum per 
mentis et corporis sanctitatem. ? Quod totum facit sinceris- 
sima caritas Christi, quae diffunditur in cordibus nostris per Spi- 
ritum sanctum, qui datus est nobis, sine quo Spiritu non possu- 
mus scire secreta Dei. — ? Sicut enim quae sunt hominis nemo 
potest scire nisi spiritus bominis, qui est in illo; ita et quae sunt 
Dei nemo scit nisi spiritus Dei. — ^In caritate igitur radicemur 
et fundemur, ut possimus comprehendere cum omnibus Sanctis, 
quae sit longitudo aeternitatis, quae latitudo liberalitatis, quae 
sublimitas maiestatis et quod profundum sapientiae iudicantis. 
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a contemplare Dio come in uno specchio in cui si riflettono le im- 
magini del creato, possiamo comprendere che le facoltà razionali 
dell'anima, connaturate in noi, ci accompagnano nelle realtà divi- 
ne con le loro operazioni, con le loro relazioni reciproche e con la 
loro disposizione per le scienze. Questo accade nel terzo grado. 

2 Nel quarto grado, invece, chiaramente le facoltà dell'anima rin- 
novate ci accompagnano con le virtù della grazia, con i sensi spiri- 
tuali e con le estasi mentali.  * Ci accompagnano anche le opera- 
zioni gerarchiche, vale a dire la purificazione, l'illuminazione e la 
perfezione delle menti umane, le rivelazioni gerarchiche delle sa- 
cre Scritture che ci giungono dagli angeli, come sostiene l'Aposto- 
lo, secondo il quale la Legge fu promulgata per mezzo di angeli at- 
traverso un mediatore.  *Ci accompagnano infine le gerarchie e 
gli ordini gerarchici che si stabiliscono nella nostra mente in con- 
formità con la Gerusalemme del cielo. 

8.! Dopo che la nostra mente è stata colmata da tutte queste luci 
intellettuali, la Sapienza divina abita in essa come nella casa di Dio; 
la mente è fatta figlia, sposa e amica di Dio; fatta membro di Cri- 
sto, che è il suo capo, fatta sua sorella e coerede; fatta tempio dello 
Spirito santo, tempio fondato sulla fede, costruito con la speran- 
za e dedicato a Dio con la santità di mente e corpo. — ?Tutto ciò è 
realizzato dalla carità purissima di Cristo, che è stata riversata nei 
nostri cuori per mezzo dello Spirito santo che ci è stato dato, Spirito 
senza il quale non possiamo conoscere i segreti di Dio. — ? Esat- 
tamente come nessuno può conoscere ; segreti dell'uomo se non lo 
spirito dell'uomo che è in lui, cosi anche i segreti di Dio nessuno li 
ba mai potuti conoscere se non lo Spirito di Dio. — * Radichiamo- 
ci e fondiamoci nella carità, allora, per essere in grado di compren- 
dere con tutti i santi quale sia la lunghezza dell’eternità, l'ampiezza 
della generosità, l'altezza della maestà e la profondità della sapien- 
za di colui che giudica. 


^ 7 3. Ep. Gal. 3,19 
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5. De speculatione diuinae unitatis per eius nomen primarium, 
quod est «esse» 


1.'Quoniam autem contingit contemplari Deum non solum 
extra nos et intra nos, uerum etiam supra nos: extra per uesti- 
gium, intra per imaginem et supra per lumen, quod est signa- 
tum supra mentem nostram, quod est lumen Veritatis aeternae, 
cum ipsa mens nostra inmediate ab ipsa Veritate formetur, 
3 qui exercitati sunt in primo modo intrauerunt iam in atrium 
ante tabernaculum; qui uero in secundo, intrauerunt in Sanc- 
ta; qui autem in tertio, intrant cum summo Pontifice in Sancta 
sanctorum; ubi supra arcam sunt Cherubim gloriae obumbrantia 
propitiatorium; ‘per quae intelligimus duos modos seu gra- 
dus contemplandi Dei inuisibilia et aeterna, quorum unus uer- 
satur circa essentialia Dei, alius uero circa propria personarum. 

2. ! Primus modus primo et principaliter defigit aspectum in 
ipsum esse, dicens, quod qui est est primum nomen Dei.  ?Se. 
cundus modus defigit aspectum in ipsum bonum, dicens, hoc 
esse primum nomen Dei. — ? Primum spectat potissime ad uetus 
testamentum, quod maxime praedicat diuinae essentiae unita- 
tem; unde dictum est Moysi: Ego sum qui sum; ‘secundum ad 
nouum, quod determinat personarum pluralitatem, baptizando 
in nomine Patris et Filii et Spiritus sancti. | ^ Ideo magister nos- 
ter Christus, uolens adolescentem, qui seruauerat Legem, ad 
euangelicam leuare perfectionem, nomen bonitatis Deo princi- 
paliter et praecise attribuit. 6 Nemo, inquit, bonus nisi solus 
Deus. Damascenus igitur sequens Moysen dicit, quod qui 
est est primum nomen Dei; Dionysius sequens Christum dicit, 
quod bonum est primum nomen Dei. 
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j. La conoscenza speculare dell'unità di Dio attraverso il suo 
nome principale: «l'Essere» 


1. ! Si può contemplare Dio non solo fuori di noi e dentro di 
noi, ma anche sopra di noi.  ?Fuori, attraverso la sua impronta, 
dentro, attraverso la sua immagine, sopra, attraverso la luce che è 
impressa nella nostra mente, la luce della Verità eterna, poiché la 
nostra mente è stata creata direttamente da quella Verità. ?Colo- 
ro che hanno praticato il primo di questi modi di contemplazione 
sono già entrati nel recinto davanti al Tabernacolo; coloro, invece, 
che hanno praticato il secondo, sono entrati nel Santo; coloro, in- 
fine, che hanno praticato il terzo, entrano con il sommo sacerdote 
nel Santo dei santi, dove ci sono i cherubini della gloria che, stan- 
do sopra l'Arca dell'alleanza, ne proteggono il propiziatorio. 
‘Essi rappresentano i due modi o gradi di contemplazione delle 
realtà invisibili ed eterne di Dio: uno rivolto verso gli attributi es- 
senziali di Dio, l’altro verso le proprietà delle persone. 

2.'Il primo modo fissa lo sguardo innanzitutto e principalmente 
sull'essere stesso, affermando che il primo nome di Dio è Colui che 
è. ?Il secondo modo fissa lo sguardo sul bene stesso, affermando 
che è questo il primo nome di Dio. — ?Il primo riguarda specialmen- 
tel'Antico Testamento, che rivela soprattutto l’unità dell'essenza divi- 
na, per cui fu detto a Mosè: Io sono colui che sono. *Il secondo ri- 
guarda il Nuovo Testamento, che definisce la pluralità delle persone 
divine battezzando nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito san- 
to. *Perció Cristo, il nostro maestro, volendo elevare alla perfezio- 
ne evangelica un giovane che aveva osservato la Legge, assegnò a Dio, 
inmodo primario ed esclusivo, l’attributo della bontà. ‘Disse: Nes- 
suno è buono, se non uno solo, Dio. ’Quindi il Damasceno, seguen- 
do Mosè, sostiene che il primo nome di Dio è Colui che è; Dionigi, 
invece, seguendo Cristo, sostiene che il primo nome di Dio è ¿l Bene. 


$» L, 2. Cfr. Ps. 4,7 | Augustinus, De quaestionibus LI 2,4 
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3. ! Volens igitur contemplari Dei inuisibilia quoad essen. 
tiae unitatem primo defigat aspectum in ipsum esse et uideat, 
ipsum esse adeo in se certissimum, quod non potest cogitari 
non esse, quia ipsum esse purissimum non occurrit nisi in ple. 
na fuga non-esse, sicut et nihil in plena fuga esse. — ?Sicut igi. 
tur omnino nihil nihil habet de esse nec de eius conditionibus; 
sic econtra ipsum esse nihil habet de non-esse, nec actu nec po- 
tentia, nec secundum ueritatem rei nec secundum aestimationem 
nostram. ? Cum autem non-esse priuatio sit essendi, non ca. 
dit in intellectum nisi per esse; esse autem non cadit per aliud, 
quia omne, quod intelligitur, aut intelligitur ut non ens, aut ut 
ens in potentia, aut ut ens in actu. ‘Si igitur non ens non po- 
test intelligi nisi per ens, et ens in potentia non nisi per ens in 
actu; et esse nominat ipsum purum actum entis: esse igitur est 
quod primo cadit in intellectu, et illud esse est quod est purus 
actus. ? Sed hoc non est esse particulare, quod est esse arc- 
tatum, quia permixtum est cum potentia, nec esse analogum, 
quia minime habet de actu, eo quod minime est. — * Restat igi- 
tur, quod illud esse est esse diuinum. 

4. ' Mira igitur est caecitas intellectus, qui non considerat 
illud quod prius uidet et sine quo nihil potest cognoscere. 

? Sed sicut oculus intentus in uarias colorum differentias lucem, 
per quam uidet cetera, non uidet, et si uidet, non aduertit; sic 
oculus mentis nostrae, intentus in entia particularia et uniuer- 
salia, ipsum esse extra omne genus, licet primo occurrat menti, 
et per ipsum alia, tamen non aduertit. ? Vnde uerissime ap- 
paret, quod sicut oculus uespertilionis se babet ad lucem, ita se 
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3. ! Chi vuole contemplare le realtà invisibili di Dio relative 
all'unità dell’essenza, per prima cosa fissi lo sguardo sull’essere 
stesso e osservi come l'essere stesso è in sé certissimo, a tal punto 
che non è possibile pensare che non sia, perché l’essere stesso pu- 
rissimo mette assolutamente in fuga il non essere, così come il nul- 
la mette assolutamente in fuga l'essere. ?Nello stesso modo il 
nulla assoluto non ha niente dell’essere e delle sue proprietà, così 
come, viceversa, l'essere stesso non ha niente del non essere né in 
atto né in potenza, né nella realtà né nel nostro pensiero. ? Poi- 
ché il non essere è la privazione dell'essere, non può essere cono- 
sciuto se non per mezzo dell’essere; l'essere invece non può essere 
conosciuto per mezzo di altro, perché tutto ciò che si conosce, lo si 
conosce o come non ente, o come ente in potenza, o come ente in 
atto. ‘Se dunque il non ente non può essere conosciuto se non 
per mezzo dell’ente e l’ente in potenza non può essere conosciuto 
se non per mezzo dell'ente in atto, se inoltre il termine «essere» de- 
finisce lo stesso puro atto di essere, ne consegue che l'essere è ciò 
che si conosce per primo e questo essere è puro atto. $ Ma esso 
non è un essere particolare, che è limitato, perché misto alla poten- 
za, non è neppure un essere analogo, che non è in atto, poiché non 
esiste. ‘Questo essere, pertanto, altro non è che l’essere divino. 

4. È sorprendente la cecità dell’intelletto, che non considera 
ciò che vede prima di ogni altra cosa e senza il quale non può co- 
noscere nulla. ?Come l'occhio, occupato a guardare le varie to- 
nalità di colore, non vede la luce per mezzo della quale percepisce 
tutto, o, se la vede, non l'avverte, cosi anche l'occhio della nostra 
mente, occupato a guardare gli enti particolari e universali, non av- 
verte l'essere stesso oltre ogni genere, sebbene esso sia visibile alla 
sua mente prima di ogni altra cosa e tutto sia visibile per suo mez- 
70. "Pertanto risulta assolutamente vero che come l'occhio del 
pipistrello si comporta nei confronti della luce, così si comporta l’oc- 
chio della nostra mente nei confronti delle realtà più evidenti del- 
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habet oculus mentis nostrae ad manifestissima naturae; — *quia 
assuefactus ad tenebras entium et phantasmata sensibilium, 
cum ipsam lucem summi esse intuetur, uidetur sibi nihil uide. 
re; non intelligens, quod ipsa ca/zgo summa est mentis nostrae 
illuminatio, sicut, quando uidet oculus puram lucem, uidetur 
sibi nihil uidere. 

5. ' Vide igitur ipsum purissimum esse, si potes, et occur. 
rit tibi, quod ipsum non potest cogitari ut ab alio acceptum; ac 
per hoc necessario cogitatur ut omnimode primum, quod nec 
de nihilo nec de aliquo potest esse. ? Quid enim est per se, si 
ipsum esse non est per se nec ase? — ?Occurrit etiam tibi ut ca. 
rens omnino non-esse, ac per hoc ut nunquam incipiens, nun- 
quam desinens, sed aeternum. — * Occurrit etiam tibi ut nullo 
modo in se habens, nisi quod est ipsum esse, ac per hoc ut cum 
nullo compositum, sed simplicissimum. ^ *Occurrit tibi ut nihil 
habens possibilitatis, quia omne possibile aliquo modo habet 
aliquid de non-esse, ac per hoc ut summe actualissimum. 
$ Occurrit ut nihil habens defectibilitatis, ac per hoc ut perfectis- 
simum. "Occurrit postremo ut nihil habens diuersificationis, 
ac per hoc ut summe unum. 

8 Esse igitur, quod est esse purum et esse simpliciter et esse 
absolutum, est esse primarium, aeternum, simplicissimum, ac- 
tualissimum, perfectissimum et summe unum. 

6. ! Et sunt haec ita certa, quod non potest ab intelligente ip- 
sum esse cogitari horum oppositum, et unum horum necessa- 
rio infert aliud.  ? Nam quia simpliciter est esse, ideo simpli- 
citer primum; ?quia simpliciter primum, ideo non est ab alio 
factum, nec a se ipso potuit, ergo aeternum. ‘Item, quia pri- 
mum et aeternum, ideo non ex aliis, ergo simplicissimum. 
Item, quia primum, aeternum et simplicissimum, ideo nihil est in 
eo possibilitatis cum actu permixtum, et ideo actualissimum. 
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la natura: *assuefatto appunto alle tenebre degli enti e alle im- 
magini delle cose sensibili, quando rivolge lo sguardo verso la luce 
dell'essere sommo ha l'impressione di non vedere nulla, e non ca- 
pisce che proprio quell’oscurità è la luce più grande per la nostra 
mente, esattamente nello stesso modo in cui l’occhio ha l’impres- 
sione di non vedere nulla quando guarda la luce allo stato puro. 

5. Considera allora l'essere stesso purissimo, se ne sei capace, 
e vedrai che è impossibile pensarlo derivato da altro; è necessario 
invece pensarlo come assolutamente primo, poiché esso non può 
provenire né dal nulla né da un altro essere. — ? Quale altro essere, 
infatti, potrebbe esistere per sé, se l'essere stesso non esistesse per 
séedasé? 3 Vedrai anche che esso è totalmente privo di non es- 
sere; per questo non ha inizio e non ha fine, ma è eterno. — * Ve- 
drai inoltre che in sé non contiene assolutamente nulla che non sia 
l'essere stesso, perciò non è composto con nessun'altra cosa, ma 
perfettamente semplice. 5Vedrai che in esso non c’è nulla in po- 
tenza, perché tutto ciò che è in potenza ha in sé una certa quantità 
di non essere, per questo motivo esso è totalmente in atto. é Ve- 
drai che in esso non c’è nessuna imperfezione, quindi è perfettissi- 
mo. Vedrai infine che in sé non ha nulla di diverso da sé, per- 
ciò è completamente uno. 

8 L'essere, dunque, l'essere puro, l'essere semplice, l'essere as- 
soluto, è l'essere primo, eterno, perfettamente semplice, totalmen- 
te in atto, perfettissimo e completamente uno. 

6.! Questi attributi sono certi al punto tale che chi considera 
l'essere stesso non può pensare il loro contrario, anzi essi deriva- 
no necessariamente l'uno dall'altro. — ? Infatti, dato che l’essere è 
semplice, ne consegue che è semplicemente primo. *Dato che è 
semplicemente primo, ne consegue che non può essere stato crea- 
to da altro né da sé stesso, quindi è eterno. ‘Dato che è primo 
ed eterno, ne consegue che non è composto di altre cose, quindi 
è perfettamente semplice. 5Dato che è primo, eterno e perfet- 
tamente semplice, ne consegue che in esso non c’è potenza mista 
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6 Item, quia primum, aeternum, simplicissimum, actualissimum, 
ideo perfectissimum; tali omnino nihil deficit, neque aliqua po- 
test fieri additio. ’Quia primum, aeternum, simplicissimum, 
actualissimum, perfectissimum, ideo summe unum. 8 Quod 
enim per omnimodam superabundantiam dicitur dicitur res. 
pectu omnium. — ? Quod etiam simpliciter per superabundan- 
ttam dicitur, impossibile est, ut conueniat nisi uni soli. — ^ Vnde 
si «Deus» nominat esse primarium, aeternum, simplicissimum, 
actualissimum, perfectissimum; impossibile est, ipsum cogita. 
ri non esse, nec esse nisi unum solum. Audi igitur, Israel, Deu; 
tuus Deus unus est. Si hoc uides in pura mentis simplicita- 
te, aliqualiter perfunderis aeternae lucis illustratione. 

7. ! Sed habes unde subleueris in admirationem. | ?Nam ip- 
sum esse est primum et nouissimum, est aeternum et praesen- 
tissimum, est simplicissimum et maximum, est actualissimum et 
immutabilissimum, est perfectissimum et immensum, est summe 
unum et tamen omnimodum. ? Si haec pura mente miraris, 
maiore luce perfunderis, dum ulterius uides, quia ideo est nouis- 
simum, quia primum. — ^Quia enim est primum, omnia opera- 
tur propter se ipsum; et ideo necesse est, quod sit finis ultimus, 
initium et consummatio, alpha et omega. — * Ideo est praesen- 
tissimum, quia aeternum. — Quia enim aeternum, non fluit ab 
alio nec deficit a se ipso nec decurrit ab uno in aliud: ergo nec 
habet praeteritum nec futurum, sed esse praesens tantum. 
"Ideo maximum, quia simplicissimum. ^ *Quia enim simplicis- 
simus in essentia, ideo maximum in uirtute, quia uirtus, quan- 
to plus est unita, tanto plus est infinita. ° Ideo immutabilis- 
simum, quia actualissimum. ° Quia enim actualissimum est, 
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ad atto, quindi è totalmente in atto. — $Dato che è primo, eterno, 
perfettamente semplice e totalmente in atto, ne consegue che è per- 
fettissimo, non manca di nulla e nulla gli può essere aggiunto. 
1Dato che è primo, eterno, perfettamente semplice, totalmente in 
atto e perfettissimo, ne consegue che è completamente uno. — *In- 
fatti, ciò che si definisce per la sua totale sovrabbondanza, si defini- 
sce ugualmente rispetto a ciascuna perfezione. °Ciò che si defini- 
sce semplicemente per sovrabbondanza, non può convenire che a un 
solo essere. ° Quindi, se la parola «Dio» indica l'essere primo, 
eterno, perfettamente semplice, totalmente in atto e perfettissimo, 
è impossibile pensare che esso non sia e che non sia uno solo. Al- 
lora, ascolta, Israele, il tuo Dio è un solo Dio. — " Se vedrai questo 
nella pura semplicità della mente, in qualche modo sarai inondato 
dallo splendore della luce eterna. 

7. Ma ci sono altri motivi per accrescere la tua ammirazione. 
2 essere stesso, infatti, è primo e ultimo, eterno e sempre presen- 
te, perfettamente semplice e massimo, totalmente in atto e asso- 
lutamente immutabile, perfettissimo e immenso, completamente 
uno e nondimeno modo di tutte le cose. 3Se ammiri tutto que- 
sto con mente pura, sarai inondato da una luce ancora più grande 
e vedrai anche che l’essere è ultimo perché primo. “Infatti, poi- 
ché è primo, crea ogni cosa per sé stesso, quindi è inevitabile che 
sia anche il fine ultimo, l'origine e il compimento, l'alfa e l'omega. 
‘È sempre presente perché eterno. “Infatti, poiché è eterno, non 
deriva da un altro né viene meno a sé stesso né passa da uno stato 
a un altro, quindi non ha passato né futuro, ma è soltanto presen- 
te. "E massimo perché perfettamente semplice. — Infatti, poi- 
ché è perfettamente semplice nella sua essenza, è massimo nella 
potenza, perché la potenza, quanto più è unita, tanto più è infini- 
tà. ?E assolutamente immutabile perché totalmente in atto. 
‘ Infatti, poiché è totalmente in atto, è puro atto e ciò che è tale 
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ideo est actus purus; et quod tale est nihil noui acquirit, nihi] 
habitum perdit, ac per hoc non potest mutari. — "Ideo immen- 
sum, quia perfectissimum. — '"? Quia enim perfectissimum, nihil 
potest cogitari ultra ipsum melius, nobilius nec dignius, ac per 
hoc nihil maius; et omne tale est immensum. "Ideo omnimo- 
dum, quia summe unum. "Quod enim summe unum est, est 
omnis multitudinis uniuersale principium; ac per hoc ipsum est 
uniuersalis omnium causa efficiens, exemplans et terminans, si- 
cut causa essendi, ratio intelligendi et ordo utuendi. — ^ Est igitur 
omnimodum non sicut omnium essentia, sed sicut cunctarum 
essentiarum superexcellentissima et uniuersalissima et sufficien. 
tissima causa; cuius uirtus, quia summe unita in essentia, ideo 
summe infinitissima et multiplicissima in efficacia. 

8. ! Rursus reuertentes dicamus: quia igitur esse purissimum 
et absolutum, quod est simpliciter esse, est primarium et nouis- 
simum, ideo est omnium origo et finis consummans. — ? Quia 
aeternum et praesentissimum, ideo omnes durationes ambit et 
intrat, quasi simul existens earum centrum et circumferentia. 

? Quia simplicissimum et maximum, ideo totum intra omnia et 
totum extra, ac per hoc est sphaera intelligibilis, cutus centrum 
est ubique et circumferentia nusquam.  *Quia actualissimum et 
immutabilissimum, ideo stabile manens moueri dat uniuersa. 

5 Quia perfectissimum et immensum, ideo est intra omnia, non 
inclusum, extra omnia, non exclusum, supra omnia, non elatum, 
infra omnia, non prostratum. — Quia uero est summe unum et 
omnimodum, ideo est omnia in omnibus, quamuis omnia sint 
multa et ipsum non sit nisi unum; — "et hoc, quia per simplicis- 
simam unitatem, serenissimam ueritatem et sincerissimam boni- 
tatem est in eo omnis uirtuositas, omnis exemplaritas et omnis 
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non acquisisce nulla di nuovo e non perde nulla di ciò che possiede, 
quindi non puó subire mutazioni. !!É immenso perché perfettis- 
simo. "Infatti, poiché perfettissimo, non si può pensare nulla di 
migliore, di più nobile e di più degno, quindi nulla di maggiore, e 
tutto ciò che è tale è immenso. "È modo di tutte le cose perché 
completamente uno. ‘Infatti, ciò che è completamente uno è il 
principio universale di ogni molteplicità, quindi è la causa universale 
che crea, dà forma e porta a compimento tutte le cose, in quanto cau- 
sa dell'essere, criterio del comprendere e ordine del vivere. ‘Perciò 
è modo di tutte le cose non in quanto essenza di ogni realtà, ma in 
quanto di gran lunga la più alta, la più universale e la più autonoma 
causa di tutte le essenze, la cui forza, totalmente unita all’essenza, è 
perciò totalmente infinita e totalmente molteplice nella sua efficacia. 
8. ! Ricapitoliamo nuovamente: visto che l’essere è purissimo e 
assoluto, ossia è semplicemente essere, primo e ultimo, ne conse- 
gue che è l’origine e il fine che porta a compimento tutte le cose. 
2 Visto che è eterno e sempre presente, ne consegue che abbraccia 
e dà inizio a qualsiasi periodo di tempo, come se fosse simultanea- 
mente il suo centro e la sua circonferenza. ? Visto che è perfet- 
tamente semplice e massimo, ne consegue che è tutto dentro ogni 
cosa e tutto fuori, pertanto è la sfera intelligibile, il cui centro è in 
ogni luogo e la circonferenza in nessun luogo. — * Visto che è total- 
mente in atto e assolutamente immutabile, ne consegue che restan- 
do immobile fa muovere l'universo. Visto che è perfettissimo e 
immenso, ne consegue che è dentro ogni cosa, ma non incluso, fuo- 
ri da ogni cosa, ma non escluso, sopra ogni cosa, ma non elevato, 
sotto ogni cosa, ma non abbattuto. — Visto che è completamente 
uno e modo di tutte le cose, ne consegue che è tutto in tutti, ben- 
ché il tutto sia molteplice ed egli non sia che uno. — " Questo per- 
ché per la sua semplicissima unità, la sua limpidissima verità e la 
sua purissima bontà in lui si trova ogni potenza, la capacità di esse- 
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communicabilitas; “ac per hoc ex ipso et per ipsum et in ipso 
sunt omnia, et hoc, quia omnipotens, omnisciens et omnimode 
bonum, ’quod perfecte uidere est esse beatum, sicut dictum 
est Moysi: Ergo ostendam tibi omne bonum. 


6. De speculatione beatissimae Trinitatis in eius nomine, quod 
est «bonum» 


I. ! Post considerationem essentialium eleuandus est oculus 
intelligentiae ad contuitionem beatissimae Trinitatis, ut alter 
Cherub iuxta alterum statuatur. —?Sicut autem uisionis essen- 
tialium ipsum esse est principium radicale et nomen, per quod 
cetera innotescunt; sic contemplationis emanationum ipsum bo- 
num est principalissimum fundamentum. 

2. ! Vide igitur et attende, quoniam optimum quod simpli- 
citer est quo nihil melius cogitari potest;  ?et hoc tale sic est, 
quod non potest recte cogitari non esse, quia omnino melius 
est esse quam non esse;  ?sic est, quod non potest recte co- 
gitari, quin cogitetur trinum et unum. ‘Nam bonum dicitur 
diffusiuum sur, summum igitur bonum summe diffusiuum est 
sui. Summa autem diffusio non potest esse, nisi sit actualis 
et intrinseca, substantialis et hypostatica, naturalis et uolunta- 
ria, liberalis et necessaria, indeficiens et perfecta. — 5 Nisi igi- 
tur in summo bono aeternaliter esset productio actualis et con- 
substantialis, et hypostasis aeque nobilis, sicut est producens, 
per modum generationis et spirationis — ita quod sit aeternalis 
principii aeternaliter comprincipiantis — ita quod esset dilec- 
tus et condilectus, genitus et spiratus, hoc est Pater et Filius et 
Spiritus sanctus; nequaquam esset summum bonum, quia non 


ITINERARIO DELLA MENTE IN DIO 5-6 95 


re modello di ogni cosa e di comunicarsi a tutti. *Quindi da lui, 
grazie a lui e in lui sono tutte le cose, poiché è onnipotente, onni- 
sciente e completamente buono. — ?E vedere perfettamente que- 
sto significa essere beati, come fu detto a Mosè: Farò passare da- 
vanti a te ogni bene. 


6. La conoscenza speculare della santissima Trinità attraverso 
il suo nome: «il Bene» 


1. ! Dopo aver esaminato le prerogative dell'essenza, dobbiamo 
- alzare l'occhio dell'intelligenza per contemplare la santissima Trini- 
tà, in modo che il secondo dei cherubini venga collocato accanto al 
primo. "Come nella visione dell'essenza il principio fondamen- 
tale e il nome per mezzo del quale si conoscono tutte le altre cose 
è l'essere stesso, così il bene stesso è il fondamento assolutamente 
principale nella contemplazione delle sue emanazioni. 

2.'Guarda, allora, e osserva attentamente. L'ottimo è semplice- 
mente ciò di cui non si può pensare nulla di migliore. — ? Questo 
significa che non si può correttamente pensare che non sia, perché 
senza dubbio essere è meglio di non essere. *Significa che non 
lo si può pensare correttamente se non trino e uno. “Infatti 7/ 
bene diffonde sé stesso, quindi il bene massimo diffonde sé stesso al 
massimo grado. 5E la diffusione non può essere massima se non 
è attuale e intrinseca, sostanziale e ipostatica, naturale e volontaria, 
libera e necessaria, indefettibile e perfetta. Se dunque nel bene 
massimo non vi fosse eternamente una produzione attuale e consu- 
stanziale e un’ipostasi di pari nobiltà, come il principio che la pro- 
duce per generazione e spirazione — in modo da essere opera di un 
principio eterno eternamente compartecipe — così che esso sia allo 
stesso tempo amato e riamato, generato e spirato, cioè Padre, Fi- 
glio e Spirito santo, non potrebbe affatto essere il bene massimo, 


8. Ep. Rom. 11,36 9. Ex. 33,19 
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summe se diffunderet. — "Nam diffusio ex tempore in creatura 
non est nisi centralis uel punctalis respectu immensitatis boni. 
tatis aeternae; unde et potest aliqua diffusio cogitari maior illa, 
ea uidelicet, in qua diffundens communicat alteri totam sub. 
stantiam et naturam.  * Non igitur summum bonum esset, si 
re, uel intellectu illa carere posset. 

? Si igitur potes mentis oculo contueri puritatem bonitatis, 
quae est actus purus principii caritatiue diligentis amore gratuito 
et debito et ex utroque permixto, quae est diffusio plenissimam 
per modum naturae et uoluntatis, quae est diffusio per modum 
Verbi, in quo omnia dicuntur, et per modum Doni, in quo ce- 
tera dona donantur; potes uidere, per summam boni commu- 
nicabilitatem necesse esse Trinitatem Patris et Filii et Spiritus 
sancti.  ? In quibus necesse est propter summam bonitatem 
esse summam communicabilitatem, et ex summa communicabi- 
litate summam consubstantialitatem, et ex summa consubstan- 
tialitate summam configurabilitatem, et ex his summam coae- 
qualitatem, ac per hoc summam coaeternitatem, — !! atque ex 
omnibus praedictis summam cointimitatem, qua unus est in al- 
tero necessario per summam circumincessionem et unus opera- 
tur cum alio per omnimodam indiuisionem substantiae et uir- 
tutis et operationis ipsius beatissimae Trinitatis. 

3. ! Sed cum haec contemplaris, uide, ne te existimes com- 
prehendere incomprehensibilem. — ? Habes enim adhuc in his 
sex conditionibus considerare quod uehementer in stuporem 
admirationis inducit oculum mentis nostrae.  ? Nam ibi est 
summa communicabilitas cum personarum proprietate, summa 
consubstantialitas cum hypostasum pluralitate, summa configu- 
rabilitas cum discreta personalitate, summa coaequalitas cum 
ordine, summa coaeternitas cum emanatione, summa cointimi- 
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perché non si diffonderebbe al massimo grado. Infatti la diffu- 
sione che avviene nel tempo e nel creato è soltanto un centro o un 
punto rispetto all'immensità della bontà eterna, quindi è possibile 
anche pensarne una maggiore, cioè quella nella quale il principio 
che si diffonde comunica a un altro tutta la propria sostanza e na- 
tura. *Non vi sarebbe dunque il bene massimo, se questa diffu- 
sione non avvenisse nella realtà o nell’intelletto. 

? Se con l'occhio della tua mente sei in grado di contemplare 

la purezza del bene — che è atto puro di un principio che caritate- 
volmente ama di amore gratuito e di amore dovuto e di un amo- 
re in cui questi due modi d’amare si uniscono; che è la diffusio- 
ne più piena secondo natura e secondo volontà; che è la diffusione 
secondo il Verbo che tutto esprime e secondo il Dono che è fon- 
te di tutti gli altri doni —, potrai vedere, proprio per la capacità del 
bene di comunicarsi al massimo grado, che è necessario che esista 
la Trinità di Padre, Figlio e Spirito santo. "° In queste tre perso- 
ne, originata dalla massima bontà, è necessario che vi sia la capa- 
cità di comunicarsi al massimo grado e dalla capacità di comuni- 
carsi al massimo grado la massima consustanzialità e dalla massima 
consustanzialità la massima somiglianza; da queste proprietà de- 
riva la massima coeguaglianza e quindi la massima coeternità. 
! Tutte le qualità sopraddette determinano inoltre la massima inti- 
mità reciproca, per cui ciascuna persona é necessariamente nell'al- 
tra per massima circumincessione e ciascuna agisce con l'altra per 
la totale indivisibilità della sostanza, della potenza e dell'azione del- 
la santissima Trinità. 

3. ' Ma, nel contemplare tutto questo, guardati bene dal crede- 
re di comprendere l'incomprensibile. — ?Infatti nelle sei prerogati- 
ve appena descritte hai ancora da considerare cose che con grande 
potenza conducono l'occhio della nostra mente verso una meravi- 
glia che lascia stupefatti. —?Nella Trinità la capacità di comunicar- 
si al massimo grado è unita alla proprietà delle persone, la massima 
consustanzialità alla pluralità delle ipostasi, la massima somiglianza 
alla distinzione delle persone, la massima coeguaglianza all’ordine 
tra loro, la massima coeternità all'emanazione di una dall’altra, la 
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tas cum emissione. ‘Quis ad tantorum mirabilium aspectum 
non consurgat in admirationem? — ‘Sed haec omnia certissi. 
me intelligimus esse in beatissima Trinitate, si leuamus oculos 
ad superexcellentissimam bonitatem. — *Si enim ibi est sum. 
ma communicatio et uera diffusio, uera est ibi origo et uera dis- 
tinctio; "et quia totum communicatur, non pars; ideo ipsum 
datur, quod habetur, et totum: igitur emanans et producens 
et distinguuntur proprietatibus et sunt essentialiter unum. 

8 Quia igitur distinguuntur proprietatibus, ideo habent perso- 
nales proprietates et hypostasum pluralitatem et originis ema. 
nationem et ordinem non posterioritatis, sed originis, et emis- 
sionem non localis mutationis, sed gratuitate inspirationis, per 
rationem auctoritatis producentis, quam habet mittens respec- 
tu missi. ° Quia uero sunt unum substantialiter, ideo opor- 
tet, quod sit unitas in essentia et forma et dignitate et aeterni- 
tate et existentia et incircumscriptibilitate. —'? Dum ergo haec 
per se singillatim consideras, habes unde ueritatem contemple- 
ris; dum haec ad inuicem confers, habes unde in admirationem 
altissimam suspendaris: " et ideo, ut mens tua per admira- 
tionem in admirabilem ascendat contemplationem, haec simul 
sunt consideranda. 

4. ! Nam et Cherubim hoc designant, quae se mutuo aspi- 
ciebant. | ? Nec hoc uacat a mysterio, quod respiciebant se uer- 
sis uultibus in propitiatorium, ut uerificetur illud quod dicit Do- 
minus in Ioanne: Haec est uita aeterna, ut cognoscant te solum 
uerum Deum, et quem misisti lesum Christum. |. ? Nam admi- 
rari debemus non solum conditiones Dei essentiales et persona- 
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massima intimità reciproca alla facoltà di emettere una di loro. 

1 Chi non rimarrebbe ammirato alla vista di tante meraviglie? 

s Ma noi possiamo comprendere con assoluta certezza che tutto que- 
sto si trova nella santissima Trinità soltanto se alziamo gli occhi ver- 
so la bontà più eccelsa. ‘Se in essa c’è la massima capacità di co- 
municarsi e la vera facoltà di diffondersi, in essa c’è la vera origine 
delle persone e la vera distinzione tra loro. ?Poiché tutto viene 
comunicato, non soltanto una parte, ciò che viene dato è ciò che è 
posseduto ed è tutto, di conseguenza colui che emana e colui che 
produce sono insieme distinti per le loro proprietà e una sola cosa 
nell'essenza. Visto che sono distinti per le loro proprietà, han- 
no dunque proprietà personali e pluralità di ipostasi, hanno origi- 
ne per emanazione, hanno un ordine, non di successione nel tem- 
po, ma di origine, hanno facoltà di emettere uno di loro, che non 
comporta alcuna variazione di luogo, ma una spirazione spontanea, 
determinata dall’autorità di colui che produce, la medesima auto- 
rità che detiene chi manda su chi viene mandato. — ? Visto che le 
tre persone sono una sola cosa nella sostanza, è necessario che in 
esse vi sia unità nell’essenza, nella forma, nella dignità, nell’eterni- 
tà, nell'esistenza e nell'essere incircoscrittibili. '° Quando con- 
sideri queste cose singolarmente, hai quanto ti serve per contem- 
plare la verità; quando le confronti tra loro, hai quanto ti serve per 
essere portato all'ammirazione più alta. — !! Perciò, se vuoi che la 
tua mente attraverso l'ammirazione salga fino alle meraviglie della 
contemplazione, devi considerare insieme queste realtà. 

4. ! Proprio questo vogliono indicare i cherubini che stavano 
uno di fronte all’altro. — ?Il fatto che essi si guardavano con le loro 
facce rivolte verso il propiziatorio non è certo privo di un significa- 
to simbolico, al fine di verificare ciò che il Signore dice nel Van- 
gelo di Giovanni: Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico 
vero Dio, e colui che bai mandato, Gesù Cristo. ?Infatti dobbia- 
mo ammirare le proprietà dell’essenza e delle persone di Dio non 
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les in se, uerum etiam per comparationem ad supermirabilem 
unionem Dei et hominis in unitate personae Christi. 

s.'Si enim Cherub es essentialia Dei contemplando, et mira. 
ris, quia simul est diuinum esse primum et nouissimum, aeternum 
et praesentissimum, simplicissimum et maximum seu incircum- 
scriptum, totum ubique et nusquam comprehensum, actualis. 
simum et nunquam motum, perfectissimum et nihil habens su. 
perfluum nec diminutum, et tamen immensum et sine termino 
infinitum, summe unum, et tamen omnimodum, ut omnia in se 
habens, ut omnis uirtus, omnis ueritas, omne bonum; ? respi- 
ce ad propitiatorium et mirare, quod in ipso principium primum 
iunctum est cum postremo, Deus cum homine sexto die forma- 
to, aeternum iunctum est cum homine temporali, in plenitudine 
temporum de Virgine nato, simplicissimum cum summe com- 
posito, actualissimum cum summe passo et mortuo, perfectis- 
simum et immensum cum modico, summe unum et omnimo- 
dum cum indiuiduo composito et a ceteris distincto, homine 
scilicet Iesu Christo. 

6. ! Si autem alter Cherub es personarum propria contem- 
plando, et miraris, communicabilitatem esse cum proprietate, 
consubstantialitatem cum pluralitate, configurabilitatem cum 
personalitate, coaequalitatem cum ordine, coaeternitatem cum 
productione, cointimitatem cum emissione, quia Filius missus 
est a Patre, et Spiritus sanctus ab utroque, qui tamen semper 
est cum eis et nunquam recedit ab eis; ? respice in propitiato- 
rium et mirare, quia in Christo stat personalis unio cum trinitate 
substantiarum et naturarum dualitate; stat omnimoda consensio 
cum pluralitate uoluntatum, stat Dei et hominis compraedica- 
tio cum pluralitate proprietatum, stat coadoratio cum plurali- 
tate nobilitatum, stat coexaltatio super omnia cum pluralita- 
te dignitatum, stat condominatio cum pluralitate potestatum. 
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soltanto in sé stesse, ma anche in rapporto alla meravigliosa unio- 
ne di Dio e dell'uomo nell'unità della persona di Cristo. 

;.'Tu sei come il primo cherubino, quando contempli gli attribu- 
ti essenziali di Dio e ammiri come l’essere divino è allo stesso tempo 
primo e ultimo, eterno e sempre presente, perfettamente semplice e 
massimo, cioè non circoscritto, tutto ovunque e contenuto in nessun 
luogo, totalmente in atto e immobile, perfettissimo e privo di ogni 
superfluità o di carenza eppure immenso e infinito, senza termine, 
completamente uno eppure modo di tutte le cose, tale da avere in 
sé ogni cosa, ogni potenza, ogni verità, ogni bene. ?Guarda, allo- 
ra, verso il propiziatorio e ammira come in esso il primo principio è 
unito all'ultimo, Dio all'uomo creato nel sesto giorno, l’eterno è uni- 
to a un uomo temporale, nato dalla Vergine nella pienezza dei tempi, 
l'essere più semplice a quello sommamente composto, l’essere total- 
mente in atto a quello che sommamente ha patito ed è morto, l’es- 
sere più perfetto e immenso a uno limitato, l'essere completamente 
uno e modo di tutte le cose a un individuo, composto e distinto da- 
gli altri, in altre parole, all'uomo Gesù Cristo. 

6. ' Tu sei come il secondo cherubino, quando contempli le pro- 
prietà delle persone divine e ammiri come la loro capacità di comu- 
nicarsi è unita alle loro proprietà personali, la loro consustanzialità 
alla loro pluralità, la loro somiglianza alla loro personalità, la loro 
coeguaglianza al loro ordine, la loro coeternità alla loro produzio- 
ne, la loro intimità reciproca alla loro facoltà di emettere una di 
loro, poiché il Figlio è mandato dal Padre e lo Spirito santo da tut- 
te e due le altre persone, e non di meno rimane sempre con loro e 
da loro mai si allontana. ?Guarda, allora, verso il propiziatorio e 
ammira come in Cristo l'unione personale si trova assieme alla tri- 
nità delle sostanze e alla dualità delle nature; la concordia assolu- 
ta si trova assieme alla pluralità delle volontà, l’unità di attribuzio- 
ne del nome di Dio e di uomo si trova assieme alla pluralità delle 
proprietà personali, l’unità di adorazione si trova assieme alla plu- 
ralità delle nobiltà, l’unità di glorificazione sopra ogni cosa si trova 
assieme alla pluralità delle dignità, l’unità di dominio si trova as- 
sieme alla pluralità dei poteri. 


102 ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


7. ! In hac autem consideratione est perfectio illuminationis 
mentis, dum quasi in sexta die uidet hominem factum ad imagi 
nem Dei. ?Sienim imago est similitudo expressiua, dum mens 
nostra contemplatur in Christo Filio Dei, qui est ¿mago De: inuisi. 
bilis per naturam, humanitatem nostram tam mirabiliter exalta. 
tam, tam ineffabiliter unitam, uidendo simul in unum primum 
et ultimum, summum et imum, circumferentiam et centrum, 4/. 
pha et omega, causatum et causam, Creatorem et creaturam, /;- 
brum scilicet scriptum intus et extra; iam peruenit ad quandam 
rem perfectam, ut cum Deo ad perfectionem suarum illumina. 
tionum in sexto gradu quasi in sexta die perueniat;  ?nec ali- 
quid iam amplius restet nisi dies requiei, in qua per mentis ex- 
cessum requiescat humanae mentis perspicacitas ab omni ope- 
re, quod patrarat. 


7. De excessu mentali et mystico, in quo requies datur intellec- 
tui, affectu totaliter in Deum per excessum transeunte 


1. ! His igitur sex considerationibus excursis tanquam sex gra- 
dibus throni ueri Salomonis, quibus peruenitur ad pacem, ubi 
uerus pacificus in mente pacifica tanquam in interiori Hieroso- 
lyma requiescit; tanquam etiam sex alis Cherub, quibus mens 
ueri contemplatiui plena illustratione supernae sapientiae ualeat 
sursum agi; tanquam etiam sex diebus primis, in quibus mens 
exercitari habet, ut tandem perueniat ad sabbatum quietis; 

? postquam mens nostra contuita est Deum extra se per uesti- 
gia et in uestigiis, intra se per imaginem et in imagine, supra se 
per diuinae lucis similitudinem super nos relucentem et in ipsa 
luce, secundum quod possibile est secundum statum uiae et 
exercitium mentis nostrae; ?cum tandem in sexto gradu ad 
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2.'In questa considerazione l'illuminazione della mente raggiun- 
ge la perfezione e riesce a vedere l’uomo fatto a immagine di Dio, 
come nel sesto giorno della creazione.  ? Dato che l'immagine è 
un'analogia espressiva, quando la nostra mente contempla in Cri- 
sto Figlio di Dio, che per natura è immagine del Dio invisibile, la 
nostra umanità così meravigliosamente esaltata, così ineffabilmen- 
te unita alla divinità, e vede riuniti insieme il primo e l’ultimo, il 
sommo e l'infimo, la circonferenza e il centro, /'a/fa e l'omega, l'ef- 
fetto e la causa, il Creatore e la creatura, :/ libro scritto dentro e fuo- 
ri, essa, in questo sesto grado, come nel sesto giorno della creazio- 
ne, è ormai arrivata a uno stato perfetto per raggiungere con Dio 
la perfezione delle sue illuminazioni.  3E non le rimane altro da 
desiderare che il giorno del riposo, il giorno in cui, mediante l’esta- 
si, l'acutezza della mente umana riposi da tutto il lavoro compiuto. 


7. Lestasi mistica della mente, nella quale l’intelletto ha pace e 
per la quale l’affetto viene pienamente trasferito in Dio 


1. Le sei considerazioni fin qui esaminate sono come i sei gra- 
dini del trono del vero Salomone, per i quali si arriva alla pace, 
dove il vero pacifico riposa nella sua mente tutta in pace come in 
una Gerusalemme interiore; sono come le sei ali del cherubino 
con le quali la mente del vero contemplativo riesce a elevarsi, pie- 
namente illuminata dalla sapienza celeste; sono come i primi sei 
giorni, nei quali la mente deve lavorare per arrivare finalmente al 
sabato del riposo. ?La nostra mente ha contemplato Dio fuori 
di sé, attraverso le impronte e nelle impronte, dentro di sé, attra- 
verso l'immagine e nell'immagine, sopra di sé, attraverso il rifles- 
so della luce divina che risplende sopra di noi e nella luce stessa, 
per quanto è possibile a noi viandanti e alla capacità della nostra 
mente. Alla fine, nel sesto grado, l’anima è giunta a conoscere 
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hoc peruenerit, ut speculetur in principio primo et summo et 
mediatore Dei et bominum, lesu Christo ea quorum similia in 
creaturis nullatenus reperiri possunt, et quae omnem perspica. 
citatem humani intellectus excedunt: — *restat, ut haec specu. 
lando transcendat et transeat non solum mundum istum sen. 
sibilem, uerum etiam semetipsam; — ?in quo transitu Christus 
est uia et ostium, Christus est scala et uehiculum tanquam pro. 
pitiatorium super arcam Dei collocatum et sacramentum a saecu- 
lis absconditum. 

2. ! Ad quod propitiatorium qui aspicit plena conuersione 
uultus, aspiciendo eum in cruce suspensum per fidem, spem et 
caritatem, deuotionem, admirationem, exsultationem, appre- 
tiationem, laudem et iubilationem; pascha, hoc est transitum, 
cum eo facit, ^ut per uirgam crucis transeat ;zare rubrum, 
ab Aegypto intrans desertum, ubi gustet manna absconditum, 
et cum Christo requiescat in tumulo quasi exterius mortuus, 
sentiens tamen, quantum possibile est secundum statum uiae, 
quod in cruce dictum est latroni cohaerenti Christo: Hodie me- 
cum eris in paradiso. 

3. Quod etiam ostensum est beato Francisco, cum in exces- 
su contemplationis in monte excelso — ubi haec, quae scripta 
sunt, mente tractaui — apparuit Seraph sex alarum in cruce con- 
fixus, ut ibidem a socio eius, qui tunc cum eo fuit, ego et plures 
alii audiuimus; ?ubi in Deum transiit per contemplationis ex- 
cessum; et positus est in exemplum perfectae contemplationis; 
sicut prius fuerat actionis, tanquam alter Iacob et Israel, ut om- 
nes uiros uere spirituales Deus per eum inuitaret ad huiusmo- 
di transitum et mentis excessum magis exemplo quam uerbo. 

4.'In hoc autem transitu, si sit perfectus, oportet quod relin- 
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specularmente, nel principio primo e sommo e nel mediatore fra 
Dio e gli uomini, Gesù Cristo, verità che tra le creature sono asso- 
lutamente introvabili e che superano ogni capacità di compren- 
dere dell’intelletto umano. ‘Ora, attraverso tutte queste cono- 
scenze speculari, le resta soltanto di trascendere e di oltrepassare 
non soltanto questo mondo sensibile, ma anche sé stessa. ‘In 
questo passaggio Cristo è la via e la porta, Cristo è la scala e il vei- 
colo, come #/ propiziatorio posto sulla parte superiore dell'arca di 
Dio e zl mistero nascosto da secoli. 

2. Chi guarda il propiziatorio rivolgendosi completamente ver- 
so di Lui e lo osserva, appeso in croce, con fede, speranza, carità, 
devozione, ammirazione, esultanza, apprezzamento, lode e giubi- 
lo, fa pasqua con Lui, cioè compie Z/ passaggio, ? per attraversa- 
re il mar Rosso, dividendolo con /a verga della croce, ed entrare 
dall'Egitto nel deserto, dove gustare /a manna nascosta, e riposa- 
re nel sepolcro con Cristo, come morto al mondo esteriore, tutta- 
via sperimentando, per quanto è possibile nella sua condizione di 
viandante, ciò che sulla croce fu detto al ladrone che si unì a Cri- 
sto: Oggi sarai con me in paradiso. 

3. ! Questo passaggio fu mostrato anche al beato Francesco, 

quando nell'estasi della contemplazione sulla vetta del monte — 
dove ho meditato ciò che ho scritto — gli apparve il serafino dal- 
le sei ali inchiodato alla croce, come io e molti altri abbiamo udito 
in quel luogo da uno dei suoi compagni che allora era con lui. 
? Là passò in Dio per l’estasi della contemplazione e fu reso esem- 
pio della perfetta vita contemplativa, come prima lo era stato del- 
la vita attiva, come nuovo Giacobbe e Israele, perché per mezzo di 
lui Dio voleva invitare, più con l'esempio che con la parola, tut- 
ti gli uomini veramente spirituali allo stesso passaggio e allo stesso 
rapimento della mente. 


4. ' Ma in questo passaggio, perché sia perfetto, è necessario 
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quantur omnes intellectuales operationes, et apex affectus totus 
transferatur et transformetur in Deum. ?Hoc autem est mys- 
ticum et secretissimum, quod nemo nouit, nisi qui accipit, nec 
accipit nisi qui desiderat, nec desiderat nisi quem ignis Spiritus 
sancti medullitus inflammat, quem Christus misit in terram. 

3 Et ideo dicit Apostolus, hanc mysticam sapientiam esse per Spi- 
ritum sanctum reuelatam. 

5. ! Quoniam igitur ad hoc nihil potest natura, modicum potest 
industria, parum est dandum inquisitioni, et multum wrctioni: 
parum dandum est linguae, et plurimum internae laetitiae; pa. 
rum dandum est uerbo et scripto, et totum Dei dono, scilicet 
Spiritui sancto; parum aut nihil dandum est creaturae, et totum 
creatrici essentiae, Patri et Filio et Spiritui sancto, — ? dicendo 
cum Dionysio ad Deum Trinitatem: Trinitas superessentialis et 
superdeus et superoptime Christianorum inspector theosophiae, 
dirige nos in mysticorum eloquiorum superincognitum et superlu- 
centem et sublimissimum uerticem; ubi noua et absoluta et incon- 
uersibilia theologiae mysteria secundum superlucentem abscon- 
duntur occulte docentis silentii caliginem in obscurissimo, quod 
est supermantfestissimum, supersplendentem, et in qua omne re- 
lucet, et inuisibilium superbonorum splendoribus superimplentem 
inuisibiles intellectus. Hoc ad Deum. ? Ad amicum autem, cui 
haec scribuntur, dicatur cum eodem: Tz autem, o amice, circa 
mysticas uisiones, corroborato itinere, et sensus desere et intel- 
lectuales operationes et sensibilia et inuisibilia et omne non ens 
et ens, et ad unitatem, ut possibile est, inscius restituere ipsius, 
qui est super omnem essentiam et scientiam. *Etenim te ipso 
et omnibus immensurabili et absoluto purae mentis excessu, ad 
superessentialem diuinarum tenebrarum radtum, omnia deserens 
et ab omnibus absolutus, ascendes. 
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abbandonare ogni attività dell’intelletto e trasferire e trasforma- 
re totalmente in Dio il culmine dell'affetto. ‘E uno stato misti- 
co e del tutto segreto, che nessuno conosce all'infuori di chi lo ri- 
ceve e nessuno lo riceve all'infuori di chi lo desidera, e nessuno lo 
desidera all'infuori di chi è incendiato nel profondo del cuore dal 
fuoco dello Spirito santo che Cristo ha mandato sulla terra. ?Per 
questo l’Apostolo dice che tale sapienza mistica è stata rivelata per 
mezzo dello Spirito santo. 

s.'Per raggiungere questo stato, a nulla serve la natura e a poco 
l’attività, poco si può chiedere alla ricerca e molto alla consacrazio- 
ne; poco alla lingua e moltissimo alla gioia interiore; poco alla pa- 
rola e allo scritto e tutto al dono di Dio, lo Spirito santo; poco o 
nulla alla creatura e tutto all'essenza creatrice, il Padre, il Figlio e 
lo Spirito santo,  ? dicendo con Dionigi al Dio trino: Trinità che 
sei essenza suprema, Dio eccelso, sommo maestro dei cristiani per la 
conoscenza di Dio, guidaci alla vetta più sconosciuta, più luminosa e 
più sublime delle parole mistiche, dove i misteri ultimi, assoluti e in- 
controvertibili della teologia si celano nella luminosissima oscurità 
di un silenzio che insegna nel segreto, in una tenebra profondissima 
al di sopra di ogni chiarezza, di ogni lucentezza, nella quale ogni cosa 
rifulge e completa pienamente gli intelletti invisibili con gli splendo- 
ri degli invisibili beni supremi. Questo a Dio. ?All’amico per il 
quale ho scritto quest'opera dirò invece, sempre con Dionigi: Tz, 
amico, reso esperto da questo cammino nelle visioni mistiche, abban- 
dona i sensi e il lavoro dell'intelletto, le cose sensibili e le cose invisi- 
bili, tutto ciò che non è e tutto ciò che è e, rinunciando a ogni sapien- 
za, ristabilisci, per quanto è possibile, l'unione con colui che trascende 
ogni essenza e ogni conoscenza. — *Separandoti da tutto e totalmen- 
te libero, ti innalzerai sopra te stesso e sopra ogni cosa con un'esta- 
si incommensurabile e assoluta della tua mente purificata, e salirai 
fino al raggio delle tenebre divine che è al di sopra di ogni essenza. 


7: 4 2. Apoc. 2,17 | Eu. Luc. 12,49 3. 1 Ep. Cor. 2,10 
A 5; 1. Cfr. 7 Ep. Io. 2,20.27 2. Dionysius Pseudo-Areopagites, De mystica theo- 
gal: 3-4 Dionysius Pseudo-Areopagites, De mystica theologia I 1 
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6.' Si autem quaeras, quomodo haec fiant, interroga gratiam, 
non doctrinam; desiderium, non intellectum; gemitum orationis, 
non studium lectionis; sponsum, non magistrum; Deum, non 
hominem; caliginem, non claritatem; non lucem, sed ignem to. 
taliter inflammantem et in Deum excessiuis unctionibus et ar. 
dentissimis affectionibus transferentem.  ? Qui quidem ignis 
Deus est, et huius caminus est in Ierusalem, et Christus hunc 
accendit in feruore suae ardentissimae passionis, quem solus 
ille uere percipit, qui dicit: Suspendium elegit anima mea, et 
mortem ossa mea. ?Quam mortem qui diligit uidere potest 
Deum, quia indubitanter uerum est: Non uidebit me homo et 
uiuet. — * Moriamur igitur et ingrediamur in caliginem, impo- 
namus silentium sollicitudinibus, concupiscentiis et phantasma. 
tibus; transeamus cum Christo crucifixo ex hoc mundo ad 
Patrem, ut, ostenso nobis Patre, dicamus cum Philippo: Sufficit 
nobis; audiamus cum Paulo: Sufficit tibi gratia mea; exultemus 
cum Dauid dicentes: Defecit caro mea et cor meum, Deus cordis 
mei et pars mea Deus in aeternum. Benedictus Dominus in aeter. 
num, et dicet omnis populus: «Fiat, fiat». Amen. 
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6. ! Se poi vuoi sapere come possa accadere tutto questo, chiedi 
alla grazia, non alla dottrina; al desiderio, non all'intelletto; al gemi- 
to della preghiera, non allo studio dei testi; allo sposo, non al mae- 
stro; a Dio, non all uomo; all’oscurità, non alla chiarezza; non alla 
luce, ma al fuoco che infiamma tutto l'essere e che trasporta in Dio 
con la consacrazione estatica e con l'affetto più ardente. ?Que- 
sto fuoco è Dio, la sua fornace è in Gerusalemme, ed è Cristo che lo 
accende col calore rovente della sua passione, che riesce a provare 
veramente soltanto colui che dice: L'anima mia ba desiderato il ca- 
pestro e le mie ossa la morte.  *Chi ama questa morte può vedere 
Dio, perché le sue parole sono vere senza dubbio alcuno: Nessun 
uomo può vedermi e restare vivo. *Moriamo, allora, ed entriamo 
nell'oscurità, riduciamo al silenzio le nostre ansie, le nostre concu- 
piscenze, le immagini che provengono dai nostri sensi; 5 passia- 
mo con Cristo crocifisso da questo mondo al Padre, perché, quando 
il Padre ci sarà stato mostrato, possiamo dire con Filippo: Ci basta; 
possiamo ascoltare con Paolo: Tz basta la mia grazia; possiamo esul- 
tare con Davide, dicendo: La mia carne e il mio cuore sono venuti 
meno, Dio del mio cuore, Dio, mia porzione per sempre. Benedetto 
il Signore in eterno. Tutto il popolo dica: «Così sia, così sia». Amen. 


n6, 2. Is. yt,9| Iob 7,15 3. Ex. 33,20 5. Eu. Io. 13,1 | Eu. Io. 14,81 2 Ep. Cor. 
12,9 | Ps. 72,26 | Ps. 105,48 | 
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Vitis mystica 


Quest'opera, che trae il suo titolo da una frase di Cristo riporta- 
ta nel Vangelo di Giovanni: «ego sum uitis uera» (Ez. Io. 15,1), è 
stata attribuita a Bonaventura con qualche incertezza!. Piuttosto 
nota, per quanto può far fede il numero di manoscritti, è cono- 
sciuta in due redazioni, una più breve, edita dai curatori di Qua- 
racchi nel 1898? e poi sempre riprodotta, e una piü lunga, di cui 
gli stessi curatori danno notizia nell'apparato (che non si racco- 
manda tuttavia per il suo rigore e la sua leggibilità). La critica si 
è attestata nell'attribuire a Bonaventura la versione breve lascian- 
do a ignoti manipolatori quella lunga, ma qualche dubbio rima- 
ne e non manca qualche rifiuto, mentre molti sono i sintomi, di 
trasmissione e di contenuto, che possono confermarne Bonaven- 
tura come autore. 

Tra i suoi opuscoli che si sono detti spirituali, la Vitis mystica è 
lo scritto in cui la struttura intellettuale è meno evidente e rigoro- 
sa che in tutti gli altri. É sempre un’opera che si può iscrivere nel- 
la categoria di teologia mistica, di quei testi cioè in cui il discorso 
su Dio tende esplicitamente a mettere al centro l'economia divina, 
il compiersi dell'unione tra Dio e l'uomo. Ma in questo caso Bo- 
naventura ha scelto una struttura molto semplice, proprio per non 


L'attribuzione a Bonaventura è stata messa in dubbio almeno a cominciare da K. 
Richstätter, Die Herz-Jesu Verehrung des deutschen Mittelalters, Regensburg 1924, p. 
66; ora Garcia, p. 303. Ma a favore, con altri, Distelbrink, pp. 30-1. A parere di von 
Balthasar, p. 301, nt. 356, «sull'autenticità di quest'opera si sono nutriti dei dubbi, 
Soprattutto perché i suoi editori sono di origine tedesca»; per I. Brady, «The Edi- 
tion of the “Opera omnia” of Saint Bonaventure (1882-1902)», in I/ Collegio San 
Bonaventura di Quaracchi, Grottaferrata 1977, p. 138, l'opera è di altro autore, ma 

havero Blanco, E/ catdlogo, pp. 76-7, ritiene attribuibile la Vitis a Bonaventura sul- 
la base dell'opinione del Distelbrink (p. 76). 

BOO VIII, pp. 159-89; poi in S. Bonaventurae Decem opuscula ad theologiam mys- 
ticam pertinentia, Ad Claras Aquas 1965, pp. 367-418. 
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disturbare la caratteristica principale dell’opera, che vuole essere 
un invito ai cristiani a incontrare «il bellissimo Gesù» (5,7), anzi 
a rispondere alla sua proposta di diventare una sola cosa con lui. 


La scelta spirituale 


L'opera presenta così un sottile sottofondo di trattato teologico, 
condotto per altro in termini semplicissimi, e per lo più in prima 
persona singolare o plurale dal narratore. Su questo sottofondo si 
inseriscono varie voci, con invocazioni, esortazioni e preghiere, rara- 
mente la voce medesima di Gesù (cfr. 24,2.3), molto spesso la voce 
del narratore, che si presenta in forme diverse: come rivolta diret. 
tamente a Cristo oppure come richiamo all'«anima» fedele, o più 
genericamente al lettore o ai cristiani, oppure ai «nemici» di Cri- 
sto (3,2), alla sinagoga (4,3), alle figlie di Sion (4,4). Ma il narrato- 
re si immedesima talvolta con il lettore parlando a sé stesso (3,4; 
15,1-3; 19,1; 24,1), o si rivolge a Cristo, direttamente, nel deside- 
rio di immedesimarsi a lui (3,2.4; 4,1-3; 5,4; 8,2; 9,2; 11,2-3; 22,2; 
24,4). La forma narrativa del trattato risulta cosi essere una corni- 
ce piuttosto fredda di tono e intellettualmente non rilevante (si ve- 
dano per esempio i capitoli 7-14 e 16-22). 

Questa condizione conferisce pienamente al trattato il carattere 
di opera spirituale o pià propriamente mistica, come il titolo stesso 
parrebbe voler sottolineare. Tuttavia la narrazione mistica non si 
dispiega mai completamente, in prima persona, come un'esperien- 
za di Dio, ma si manifesta piuttosto come un invito a sperimentar- 
lo, un desiderio di conoscerlo e di immedesimarsi a lui. Un'opera 
insomma che si qualifica, come si diceva, di teologia mistica anche 
se guidata da una esplicita esigenza mistica. 


L'intelaiatura teologica 


L'intelaiatura teologica prende spunto dal passo di Giovanni, che 
è tra i discorsi che Gesù tiene agli apostoli dopo la sua ultima cena 
con loro, in una tensione mistica e umana evidentissima e fortissi- 
ma. L'immagine della vite (lui stesso) e dei tralci (i discepoli; Eu. Io. 
15,5) è usata da Cristo per far capire che l’uomo che accetta Cristo 
vive la stessa vita divina che egli vive, perché discepolo di Cristo è 
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chi vive in lui: «rimanete in me e io in voi» (Ez. Io. 15,4); «chi ri- 
mane in me e io in lui porta molto frutto, perché senza di me non 
potete far nulla» (Ez. Io. 15,5). Solo questa convivenza teandrica 
dà gloria al Padre e genera frutti nell uomo, per questa sola egli 
puó godere di una straordinaria gioia: «in questo viene glorificato 
il Padre mio: che portiate molto frutto, e diverrete allora miei di- 
scepoli» (Ex. Io. 15,8); «questo vi ho detto perché la mia gioia sia 
in voi, e la vostra gioia sia piena» (Ez. Io. 15,11). Dopo altri e ul- 
timi discorsi, inizia la descrizione della condanna e della morte di 
Cristo in croce. 

Bonaventura ha certo nella mente il carattere altamente mi- 
stico di questi passi, dove si evidenzia che la fede in Cristo non e 
tanto una religione in senso tradizionale, ma tende propriamen- 
te, piü che a "legare" l'uomo a Dio, a trasformare per amore il 
fedele nella persona stessa del Verbo-fatto-uomo. Tuttavia egli 
sviluppa, all'interno di questa prospettiva, una diversa tematica, 
intendendo parlare soprattutto della vite e molto meno dei tral- 
ci. Bonaventura conserva si la finalità “economica” dell'incarna- 
zione, la divinizzazione dell'uomo entrato in comunità con il Pa- 
dre mediante il Verbo per forza del loro Spirito, e vede la gioia 
del cristiano che sperimenta questa trasformazione. Ma il centro 
della sua attenzione e della sua scrittura è come questa trasforma- 
zione può avvenire, da quale evento è resa possibile ed è messa 
in atto. Per questo egli descrive soprattutto la croce e il crocifis- 
so come strumento della salvezza, come la causa che rende pos- 
sibile la trasformazione dell’uomo in Dio!. 


i La Vitis mystica appare raramente nella saggistica sulla teologia mistica bonaven- 
turiana. Non è usata da E. Longpré, La théologie mystique de saint Bonaventure, 
«AFH» XIV 1921, pp. 36-108, ed è appena ricordata dallo stesso nella voce «Saint 
Bonaventure» (molto più analitica del precedente articolo), in Dictionnaire de spiri- 
tualité, V6, Paris 1937, coll. 1768-843, quando, considerando il primo dei tre mo- 
menti per arrivare all'estasi, la purgazione, ritiene che «le dernier et plus efficace 
exercice de la vie purgative est le souvenir habituel de la passion du Christ» e che 
«pour faciliter cet exercice, il a méme composé deux opuscules: le Lignum vitae et 

tts mystica» (col. 1803). Analogo oblio nella sintesi posteriore e più ricca di J. 
Par RHET Teología mística de San Buenaventura, in Obras de San Buenaven- 
asd ai B 1963°, pp. 3-65. Molto marginalmente la Vitis mystica è tenuta in 
je asucci, «La spiritualità in s. Bonaventura», in S. Bonaventura 1274- 
974. 1V, pp. 567-606 (forse una sola citazione a p. 582). 
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La struttura intellettuale di Viris mystica è il documento di que. 
sta scelta spirituale. Infatti, dopo il breve prologo, la prima parte 
dell'opera (ordinata in 24 capitoli molto diseguali) riguarda le ca. 
ratteristiche naturali della vite per considerarne via via le analogie 
spirituali: le proprietà che distinguono la vite da altre piante (cap. 
1), la potatura (cap. 2), lo scavo intorno ad essa per farla cresce. 
re bene (cap. 3), la legatura a un tutore (cap. 4), il fusto della vite 
(cap. 5), le sue foglie (capp. 6-13), i suoi fiori (cap. 14). 

A questo punto si opera una deviazione nella linea esteriore del- 
lo svolgimento del tema. Bonaventura osserva, nel cap. 14, che i fio- 
ri della vite (che sono le virtù) non sono di un solo tipo, ma di ogni 
specie, e in particolare i fiori che egli considera sono quattro: la viola 
(castità), il giglio (purezza), la rosa (pazienza e carità), il croco (asti- 
nenza). Da qui in poi soggetto di Vitis mystica non è più a stretto 
rigore la vite, ma la rosa (capp. 15-17)!, mentre non viene svilup- 
pata la tematica relativa agli altri tre fiori. Di conseguenza, poiché 
la rosa significa l'amore ma anche la passione e la morte per amo- 
re di Cristo per la salvezza dell'uomo, i capitoli 18-23 sono dedica- 
ti ai momenti della vita di Cristo in cui si verificó uno spargimento 
di sangue, dalla circoncisione alla ferita al costato mentre era sulla 
croce. Il capitolo conclusivo (cap. 24) svela — se ce n'era bisogno - 
il senso di tutta l'opera: Cristo nella sua passione e nel suo amore. 

L'autore stesso esplicita questa struttura, quando osserva che i pri- 
mi capitoli (capp. 1-4) trattano della vite considerata dall'esterno, men- 
tre i seguenti (capp. 5-14) della vite considerata in sé stessa (cfr. inizio 
cap. 5). Il passaggio ai capitoli finali (capp. 15-23) e il cambiamento 
di tematica sono giustificati in modo del tutto esteriore (cfr. fine cap. 
14: «ora, lasciando da parte gli altri [fiori], occupiamoci della rosa»). 


La tematica mistica 


Questa apparente complessità strutturale che nasconde un'incer 
tezza (o una sia pur relativa irrilevanza della struttura) non impe 


! Un cenno alla Vitis mystica e precisamente al tema della rosa è in G. Pozzi, Rose 
e gigli per Maria. Un'antifona dipinta, Bellinzona 1987, p. 35, nt. 23 (dove la Vinse 
detta «opera spuria»). 
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disce che Vitis mystica sia il più bel testo spirituale di Bonaventura 
tra quelli che la tradizione ha voluto classificare con questo nome. 
Un bel testo nel senso che la teologia mistica che vi è espressa è lu- 
cidamente portata fino al limite della dichiarazione della stessa espe- 
rienza!. Come si accennava, qui non si ha il racconto di una propria 
esperienza di Dio, ma la scrittura di un teologo che sa cosa questa 
sia e cosa significhi. Non a caso compaiono la lettera e l’immagine 
dell'amore spirituale come viene narrato nel Cantico dei cantici. 

Si può infatti dire che sono due i centri dell’interesse teologi- 
co-mistico di Bonaventura: il tema delle nozze Dio-uomo, del cuo- 
re dell'uno e dell'altro che diventano un solo cuore (capp. 1-13), e 
il tema della rosa come la manifestazione di quell’incontro e insie- 
me come ciò che lo causa: è la rosa rossa di sangue della passione 
che è anche la rosa rossa della carità di Dio in Gesù Cristo (capp. 
14-24). I due temi, fuori dalle loro immagini, si intrecciano, per al- 
tro, in molti capitoli, ritornano continuamente come filo condut- 
tore di tutta l’opera. 

Fin dal primo capitolo, l'osservazione che la vite non si semi- 
na ma si pianta (1,2), anzi la si trapianta dal suo ceppo, permette a 
Bonaventura di costruire l'analogia con Cristo, generato da Dio e 
poi «trapiantato» in Maria, «irrigato con l’acqua dello Spirito san- 
to» (ibidem). Questo fatto comporta il passaggio dalla gloria divi- 
na alla fragilità umana (cap. 2): il Verbo si è annichilito (Ep. Phil. 
2,7), ha sofferto «non per sé, ma per noi» (2,1), si è sottoposto a 
«tutti gli uomini» (2,2)?, è «povero nella nascita, più povero nella 
vita, poverissimo sulla croce» (2,3)?. A questo punto, quasi senza 
offrire un passaggio tematico ragionato, al tema dell’annichilimen- 
to e della morte si associa il tema dell’amore e della vita. Le feri- 
te mortali sul corpo di Cristo si sono compiute con la ferita al co- 
stato, nel profondo del cuore, «che era stato perforato dalla lancia 
dell'amore» (3,2). E secondo le parole del Cantico dei cantici, è la 
sposa (l’anima dell’uomo) ad avere ferito il cuore di Dio. «Hai fe- 
rito il mio cuore, sorella mia, sposa» (Cant. 4,9)*. 


Questo parere è assolutamente minoritario, avendo la critica preferito di solito i 
trattati De triplici uia e Lignum uttae: così E. Longpré, La théologie mystique cit., e 
anche A. Blasucci, «Le opere mistiche di san Bonaventura», in La teologia spirituale 
i san Bonaventura, Montecalvo Irpino 1970, pp. 45-68, che dedica tuttavia un sia 
pur brevissimo commento a Vitis mystica (pp. 59-60). 
; Cfr. von Balthasar, p. 318. 
avon Balthasar, p. 321 e anche p. 318. 
corda e commenta il passo Zafarana, pp. 134-5. 
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Questo è uno dei punti in cui Bonaventura sfiora la narrazione 
propriamente mistica: «siamo giunti una volta per sempre al cuo- 
re del dolcissimo signore Gesù e ... “quant’è bello e soave abitare” 
(cfr. Ps. 132,1) in questo cuore!» (3,3); «ho trovato il cuore del re 
mio Signore, fratello e amico ..., il suo cuore è anche il mio ..,, jo 
ho un cuore solo con Gesù» (3,4). L'immedesimazione mistica ren. 
de il fedele interno alla divinità, così che non solo l'uomo diven. 
ta figlio del Padre («fratello e amico») ma egli stesso genera a Dio 
delle creature. L'anima è infatti sposa e sorella, ma è anche madre: 
«ogni anima fedele non smette di generare al suo sposo Cristo una 
prole di buone opere» (3,5). 


Passione e carità 


La tematica del capitolo 3 si continua nel 4 (sono i due capitoli di 
maggiore significato e intensità della prima parte dell’opera), dove 
Bonaventura sviluppa una diversa figura per dire forse più esplici- 
tamente il medesimo fatto: il diventare Dio dell’uomo. Questa tra- 
sformazione ha un luogo di origine: la croce di Cristo. Il giorno delle 
nozze Cristo si è presentato come re, un re che portava una corona 
di spine (4,3)?. Come la vite è legata al suo tutore con dei lacci, così 
Cristo si unisce ai fedeli mediante un duplice laccio, quello della 
passione e dell’amore: il Verbo si è incarnato «non per trasforma- 
re sé stesso nella nostra carne, ma per trasformare noi nel suo spi- 
rito» (4,4), e più precisamente: egli «incatenato con i lacci della ca- 
rità, fu portato dal cielo in terra per assumere i lacci della passione, 
noi, al contrario ... prima veniamo uniti al nostro capo con i lacci 
della passione, perché, giungendo in questo modo ai lacci della ca- 
rità, possiamo formare una cosa sola con lui» (4,5). 

Bonaventura passa poi a considerare le tre analogie che egli vede 
tra la vite e il Cristo. La prima analogia è con il fusto della vite, che 
significa simbolicamente il corpo di Gesù (cap. 5). La vite ha in- 
fatti un fusto «più deforme» (5,1) di altre piante e così il corpo di 
Cristo nella passione è divenuto un corpo via via più deforme, ve- 
ramente «l'uomo dei dolori» di Isaia (53,2). Bonaventura descrive 
la vita di Gesü fino alla morte come «un martirio» (5,2), e in parti- 


! von Balthasar, p. 320; il passo ricorda l'Epistola ad fideles di Francesco (50-3). 
? von Balthasar, pp. 251-2. 
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colare l’ultimo giorno come un sempre più deciso venir meno del- 
la sua bellezza e il prevalere della deturpazione e della deformità 
(5,3). Ma sulla croce Gesù celebra «il giorno delle nozze» (5,4)!, ma- 
nifesta la sua piena bellezza interiore e salvatrice. Molti hanno tra- 
dito Cristo e lo hanno deturpato fino alla morte (5,5): proprio «da 
questa deformità è sgorgato il riscatto della nostra gloria» (5,7). Si 
invita perciò l'uomo a lasciarsi deformare esteriormente nel corpo 
con il deformato Gesù, per essere interiormente trasformato con il 
bellissimo Gesù (ibidem). 


Le sette parole 


La seconda analogia è con le foglie (cap. 6), che rappresentano 
le parole di Gesù («foglie sempreverdi»: 7,1). «Gesù eccelle nel- 
le parole» (6,1) e le parole che «l’anima cristiana» deve ascoltare 
e porre nel suo cuore «come il tesoro più prezioso» (6,3) sono le 
sette parole che Gesù pronunciò mentre attendeva la morte sulla 
croce (capp. 7-12)?. L'anima le potrà ascoltare solo rivolgendo il 
cuore in lacrime al Cristo crocifisso, che viene disteso sulla croce 
come i tralci della vite vengono distesi sull'impalcatura, perché le 
foglie diano tutta la loro ombra (6,2). Così le parole di Gesù sulla 
croce sono parole che hanno la freschezza verde della misericor- 
dia e del paradiso anche se segnate dal dolore. Sono queste: «Pa- 
dre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno» (cap. 7), 
«In verità ti dico: oggi sarai con me in paradiso» (cap. 8)4, «Don- 
na, ecco tuo figlio! ... Ecco tua madre» (cap. 9), «Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?» (cap. 10), «Ho sete» (cap. 11), 
«Tutto è compiuto» (cap. 12), «Padre, alle tue mani affido il mio 
spirito» (cap. 13). In tutto questo percorso il dolore del Crocifis- 
$0 si associa al suo amore per l’uomo; è mediante quel dolore che 


; Von Balthasar, p. 321. 
von Balthasar, P. 319. 

Cfr. Wilmart, che studia un poema ritmico dedicato allo stesso argomento (le set- 
te parole dette da Cristo sulla croce) e attribuito a Bonaventura, finendo per dargli 
come autore «Gerardus Odonis», cioè Guiral Ot, patriarca di Antiochia nel 1342 
€ vescovo di Catania, dove morì nel 1348 (pp. 244-55). Il testo (pubblicato critica- 
iE alle pp. 257-61) non si ispirerebbe alla Vitis mystica di Bonaventura (p. 265). 

tr. von Balthasar, p. 301: «questo albero del centro (del paradiso sovratempora- 
€) è sempre al tempo stesso la vitis mystica». 
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l’amore si rivela: sulla croce le nozze di Cristo con l’anima gene 
rano un nuovo uomo. 

La vite ha infine dei fiori, terza e ultima analogia, che è tutta c 
centrata sulla rosa, come s'è osservato. Ma il tema che viene sn 
è sempre quello della passione e della carità e del loro ut 
rapporto. La rosa è rossa per il sangue della passione e per il a 
ardente della carità (15,1). Il fedele che ha un cuore duro, un dios 
di diamante (15,2), potrà infrangerlo solo immergendolo «in questo 
sangue» (15,3), il «sangue scarlatto del mitissimo Gesù» (ibidem) 

Si illustra allora il significato dei sette momenti in cui Gesù 
dalla nascita alla crocifissione, ha dovuto spargere il suo sangue 
(capp. 18-23). L'insistenza sui dolori della passione, su Cristo 
uomo dei dolori, sul sangue e sulla necessità di fare propri quei 
dolori, di immergersi in quel sangue, di salire su quella croce 
dove s'incontrano la passione e l'amore, dove il dolore dà spazio 
a una gioia sconosciuta, questo empito di cristocentrismo dolen- 
te e passionale dice come l’esperienza di Dio comporti, da parte 
dell’uomo, la rinuncia non solo al peccato, ma a sé stesso: un an- 
nichilirsi, una piena «depressione» spirituale, perché il suo esse- 
re sia invaso dal divino. 


ù, 


«Mi sono dato a te, tu datti a me» 


L'opera si era aperta con una richiesta esplicita da parte dell’ani- 
ma: «Gesù, vieni!» (Pro/.), che ricorda e ricalca la richiesta ripe- 
tuta dall'Apocalisse (22,17.20), ed è percorsa, soprattutto ver- 
so la fine, da un invito pressante di Gesù: mi sono incarnato per 
te, anima mia, mi sono commosso fino alle lacrime per te (15,1), 
per te mi sono coperto di un sudore di sangue (19,1), ho versa- 
to il mio sangue per te (19,2), casi in cui tuttavia l’espressione è 
in terza persona. Ma poi, chiudendo l’opera, Gesù stesso solle- 
cita l'anima in prima persona: «Proprio per questo mi sono fat 
to uomo visibile, per essere visto e amato da te, perché io, prima 
invisibile nella mia natura divina, in un certo modo non ero ama 
to. Da’ te stesso allora come ricompensa per la mia incarnazione 
e per la mia passione; per te mi sono incarnato» (24,3)', una fra- 


! von Balthasar, p. 296; alle pp. 319-20 un cenno alla sofferenza interna ed esterna 
nella cristologia di Bonaventura. 


INTRODUZIONE 121 


che sarà ripresa, probabilmente senza consapevolezza, nell’al- 
i rola mistica di Angela da Foligno. E subito Cristo aggiunge: 
MI sono dato a te, tu datti a me» (ibidem). Questo è il senso ul- 
timo del Nuovo Testamento, come lo è di questo trattatello-ser- 


mone di Bonaventura!. 


l 
Non ho potuto vedere M.S ; 
tib; vedere M. Schlosser, «Theologie der Mystik bei Bonaventura», in My- 
sla e franziskanischen Orden, a cura di J.-B. Freyer, Keveleer 1993, pp. 47-68; 1 
, e e: Bonaventure’s Mysticism of tbe Crucified Christ, Quincy Ill. 1998. 


VITIS MYSTICA 
SEV 
TRACTATVS DE PASSIONE DOMINI 


Prologus 


! Ego sum uitis uera etc. O Iesu, benigna uitis, ueni! Lignum 
uitae, quod est in medio paradisi, Domine Iesu Christe, cuius 
folia sunt in medicinam, fructus uero in uitam aeternam;  ? be- 
nedicte flos simul et fructus benedictae zirgae Virginis Matris 
castissimae, et sine quo nullus sapiens, quia tu es aeterni Patris 
sapientia, mentem meam debilem et aridam pane intellectus et 
aqua sapientiae dignare reficere, ut, te, clauis Dauid, aperien- 
te, mihi reserentur obscura, te, o lux uera, radiante, tenebrosa 
pandantur, ut, per me temetipso manifestante et elucidante, lo- 
quens simul et audientes uitam habeamus sempiternam. Amen. 


I. De proprietatibus uitis 


1. ! Ego sum uitis uera. Ipso Domino nostro Iesu Christo adiu- 
uante, uideamus quasdam proprietates uitis terrestris, in qui- 
bus etiam illius caelestis uitis proprietates notare possimus; 

? nec tantum eas quae naturaliter insunt uiti, sed etiam eas quae 
exterius ad culturam adhibentur, consideremus. 

2. ! Et primo considerandum occurrit, quod plantari solet ui- 


VITE MISTICA 
OVVERO 
TRATTATO SULLA PASSIONE DEL SIGNORE 


Prologo 


! Io sono la vera vite... Gesù, vite benigna, vieni! Signore Gesù 
Cristo, albero della vita che sta al centro del paradiso, le cui foglie 
sono medicina, mentre il frutto è vita eterna; ? benedetto fiore e 
nello stesso tempo frutto della verga benedetta, la Vergine, madre 
castissima, senza il quale nessuno è sapiente — poiché tu sei la sa- 
pienza del Padre eterno —, concedimi di nutrire la mia debole e 
arida mente col pane dell'intelletto e l'acqua della sapienza, perché, 
per mezzo di te, chiave di Davide che le apri, mi si dischiudano le 
oscurità, per mezzo di te, /uce vera che li illumini, mi si chiarisca- 
no i luoghi pieni di tenebra, perché, per mezzo proprio di te che li 
riveli e li illustri.attraverso di me, io che parlo ottenga la vita eter- 
na insieme a coloro che ascoltano. Amen. 


I. Le proprietà della vite 


t. !Io sono la vera vite. Con l’aiuto di nostro signore Gesù Cri- 
sto, vediamo alcune proprietà della vite terrena, nelle quali pos- 
siamo riconoscere prerogative che sono anche della vite celeste. 

? Osserviamo non solo le caratteristiche naturali della vite, ma an- 
che i particolari accorgimenti che si applicano dall’esterno per la 
sua coltivazione. 

2C i bi he soli la vi 

. Come prima cosa bisogna notare che solitamente la vite non 


Prol. 1. En. Io. 15,1 | Gen. 2,91 Ez. 47,12 2. Cfr. Num. 17,81 Sir. 15,3 | Is. 22,22; 
Apoc. 3,7 | Eu. Io. 1,9 
b I, 1. Eu. Io. 15,1 
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tis et non seminari; translata de sua uite plantatur; quod ad con- 
ceptionem Iesu mihi pertinere uidetur. ? Vitis enim primo nata 
de uite est Deus genitus de Deo, et Filius de Patre, coaeternus 
et consubstantialis ei, de quo est. ? Sed, ut maiorem fructum 
faceret, plantata est in terra, quod est in Virgine Maria concep. 
tus, factus quod non erat, manens quod erat. * Benedicta terra 
haec, benedictionem omnium gentium proferens! 5 Vere be. 
nedicta, quae, Deo dante benignitatem, tam benedictum protu. 
lit fructum. Haec est terra, de qua scriptum est: Terram non 
operabatur quisquam, sed irrigabatur a fonte ascendente a para- 
diso. " Terra quippe haec non operationem humanam accepit, 
ut conciperetur in ea Filius Dei; sed aqua Spiritus sancti irrigata 
fuit. 2 Ita enim legis: Spiritus sanctus superueniet in te, et uir- 
tus Altissimi obumbrabit tibi. ° Rursum de hac scriptum est: 
Aperiatur terra et germinet Saluatorem. ° Aperta quidem fu- 
it eadem terra, beata scilicet Virgo Maria, per fidem, credens et 
obediens uerbis Angeli; germinauitque uitem salutarem, scilicet 
Saluatorem nostrum, aeternae uitae praemia largientem. "Hac 
itaque uite nostra in lucem edita, quaedam proprietates cultu- 
rae uitis attinentes adhibitae sunt. 


2. De praecisione uitis 


1. ! Solet enim uitis fructifera praecidi, quod et corporaliter 
et figuratiue accipi potest. ?Circumcisus fuit Dominus noster 
Iesus Christus, non quod hac circumcisione indigeret, sed ut 
consolaretur dolores nostros doloribus suis, quia non pro se, 
sed pro nobis doluit, et uu/neratus est non pro se, sed ut nostris 
doloribus mederetur. 


2, 1, 2. doloribus suis, quia: doloribus illius qui BOO 
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si semina, ma si pianta; la si mette a dimora trapiantandola dal suo 
ceppo; questo mi pare sia analogo al concepimento di Gesù: la 
vite che nasce dalla vite è Dio generato da Dio, il Figlio dal Padre, 
eterno assieme a lui e della stessa sostanza di lui, dal quale è. 

3 Ma, perché dia più frutto, viene trapiantata in terra, cioè conce- 
pito nella vergine Maria, trasformato in ciò che non era, pur restan- 
do ciò che era. * Benedetta questa terra, che fa crescere la benedi- 
zione di tutta l'umanità! Davvero benedetta la terra che, per la 
benignità di Dio, ha prodotto un frutto così benedetto. ‘Questa 
è la terra a proposito della quale è scritto: Nessuno lavorava il ter- 
reno, tuttavia esso era irrigato da una fonte che giungeva dal paradi- 
so. Infatti la terra non fu sottoposta al lavoro dell’uomo perché 
in essa fosse concepito il Figlio di Dio, ma fu irrigata con l’acqua 
dello Spirito santo. 8 Tanto è vero che si legge: Lo Spirito santo 
scenderà sopra di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua 
ombra. ° Ancora su questo argomento è scritto: 57 apra la terra e 
faccia germogliare il Salvatore. Veramente si aprì la terra, vale a 
dire la beata vergine Maria, che per la sua fede credette e obbedì 
alle parole dell'angelo e fece germogliare la vite che dà la salvezza, 
il nostro Salvatore, che dona in premio la vita eterna. " Quindi, 
una volta che questa nostra vite è venuta alla luce, le vengono ap- 
plicate alcune specifiche tecniche di coltivazione. 


2. La potatura della vite 


1. ' La vite da frutto generalmente viene potata, fatto che si può 
intendere sia in senso materiale sia in senso figurato. ? Nostro signo- 
re Gesù Cristo fu circonciso: non perché egli avesse bisogno di sot- 
toporsi a questa pratica, ma per consolare 1 nostri dolori attraverso 
I suoi tormenti, dal momento che egli non soffri per sé, ma per noi, 
e non ricevette la ferita per sé, ma per curare le nostre sofferenze. 


I, 2, 3. Augustinus, In Ioannis Euangelium tractatus LXXX 2 s. Cfr. Ps. 84,13 
6.Gen. 2,56 — 8. Eu. Luc. 1,35 9. Is. 45,8 10. Breutarium Romanum, Die 


30 Nou. «S. Andreae Apostoli», in I noct., resp. ad lect. II 
2, 1, 2. Cfr. Is. 53:4-5 
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2.! Possumus etiam alio modo accipere praecisionem uitis 
nostrae, amantissimi scilicet Iesu, ut omnia ab eo praecisa di. 
camus, quibus caruit in hac uita, cum ea tamen habere potuis. 
set. ? Accipiamus igitur hanc praecisionem a uerbo Apostoli 
dicentis de ipso: Qui cum in forma Dei esset, inquit, exinaniuit se. 
metipsum, formam serui accipiens. ? Ipsa enim exinanitio quae- 
dam praecisio est; sicut enim minuitur uitis, quando conciditur, 
sic uitis uera, Dominus Iesus Christus, in incarnatione minora- 
tur ab Angelis, immo et infra omnes homines humiliatus fuit. 

3. ! Quomodo? amputata fuit ab illo gloria cultro ignomi. 
niae, potentia cultro abiectionis, uoluptas cultro doloris, diui- 
tiae cultro paupertatis. ? Vide nunc, quantum fuerit praeci- 
sa. ?Ille cui famulatur omnis gloria caelorum, immo qui solus 
est gloria, quasi abiecit gloriam, seruili circumdatur indumen- 
to, sustinet ignominias, induitur confusionibus, ut a confusio- 
ne nos redimeret et gloriam pristinam renouaret. ^ Ille cuius 
potenti nutui inferna, terrestria et supercaelestia sunt subdita, 
sic fit abiectus, ut reputetur omnium uirorum nouissimus; subi- 
icitur fami, siti, caloribus, frigoribus, infirmitatibus et postremo 
ipsius mortis supplicium non euadit. 5 Ille qui lucem inhabitat 
inaccessibilem, in quem Angeli desiderant prospicere, cuius so- 
lus odor sic mentes inebriat Sanctorum, ut et mundi praesen- 
tis et sui ipsorum obliti, totis uiribus currant post ipsum, tanto 
dolori subiicitur, ut ueraciter sciatur impletum quod ante dixe- 
rat per Prophetam: O uos omnes, qui transitis per uiam, atten- 
dite et uidete, si est dolor sicut dolor meus. In quo sunt omnes 
thesauri sapientiae et scientiae abscondit; $ diues in omnibus, 
solus nullius egens, sic fit pauper, ipso teste, ut uulpibus ter 
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2. ! Possiamo intendere la potatura della nostra vite, cioè 
dell'amantissimo Gesù, anche in un altro modo, identificando 
quanto ha reciso e tolto da sé con tutto ciò di cui fu privo in que- 
sta vita, nonostante egli avesse potuto averlo. ? Interpretiamo 
dunque questa potatura secondo le parole dell'Apostolo che dice 
di lui: Egli, pur essendo per natura Dio, spogliò sé stesso, prendendo 
natura di servo. ? Proprio questo annichilimento è come una po- 
tatura: come la vite viene abbassata quando la si taglia, così /4 vera 
vite, il signore Gesù Cristo, con l’incarnazione si è abbassato al di 
sotto degli angeli, addirittura si è umiliato anche tra tutti gli uomini. 

3. !In che modo? Si è amputato la gloria con il coltello dell'igno- 
minia, la potenza con il coltello dell’abiezione, la gioia con il coltel- 
lo del dolore, la ricchezza con il coltello della povertà. ?Guarda 
ora quanto ha reciso e tolto: egli, che era servito da tutta la glo- 
ria dei cieli, o meglio egli, che solo è la gloria, quasi la disprezzò; ha 
vestito un abito da servo, ha sopportato le umiliazioni, si è addos- 
sato la vergogna perché noi dalla vergogna fossimo redenti e l’anti- 
ca gloria fosse rinnovata. “Egli, al cui potente comando sono sot- 
tomesse le creature dell'inferno, della terra e dell'alto dei cieli, si è 
umiliato al punto di essere considerato l’ultimo di tutti gli uomini; 
si è sottoposto alla fame, alla sete, al caldo, al freddo, alla malattia, 
e all'ultimo non si è sottratto al supplizio della sua stessa morte. 

' Egli, che abita una luce inaccessibile verso la quale gli angeli brama- 
no guardare, il cui solo profumo inebria le menti dei santi al punto 
che, dimentichi del mondo presente e di loro stessi, /o inseguono 
con tutte le forze, si è sottoposto a un tale dolore che davvero deve 
ritenersi compiuto ciò che precedentemente aveva detto per boc- 
ca di un profeta: O voi tutti che passate sulla via, fissate lo sguardo 
e vedete, se v'è dolore simile al mio dolore, nel quale sono nascosti 
tutti i tesori della sapienza e della scienza. Ricco di tutto, il solo a 
cui non manca nulla, si è fatto così povero che, come afferma egli 


2,2, 1. Ep. Phil. 2,6-7 3. Ps. 8,6; cfr. Ep. Hebr. 2,7.9 
rà, 4. Is. 53,3 s. 1 Ep. Tim. 6,16 | 1 Ep. Pet. 1,12 | Cant. 1,3 | Lam. 1,12 | Ep. 
‘23. 6. Cfr. Ep. Rom. 10,12 | Eu. Mattb. 8,20 
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rae et uolucribus caeli pauperior inueniatur, cum dicit: Vulpes 
foueas babent et uolucres caeli nidos, Filius autem bominis non 
babet, ubi caput suum reclinet; ? pauper in natiuitate, paupe. 
rior in uita, pauperrimus in cruce. ? Natus pastum habuit lac 
uirgineum et tegumen uiles pannos. ° In uita uero, etsi tegu. 
men habuit, saepius tamen in uictualibus defecit. !° In morte 
autem et nudum inuenies et sitientem, nisi forte siti ipsius uelis 
adhibere acetum myrrha et felle mixtum. 

4. ! Postremo autem cultro timoris amputati sunt ab eo om. 
nes amici et proximi, ut non esset qui consolaretur eum ex om- 
nibus caris eius. ? Torcular enim calcauit solus, et de gentibus 
non erat uir cum eo. ? Et cum sustineret cor eius improperium, 
exspectauit qui simul contristaretur et non futt, qui consolaretur 
et non inuenit... ^ Vide nunc, quantum praecisa fuerit uitis nos- 
tra, benignissimus lesus. * Quae uitis unquam tantum praeci- 
sa fuit? $Sed est consolatio huius praecisionis multus fructus 
multam et incomparabilem praecisionem subsecutus. 


3. De circumfossione uitis 


I. ! Circumfoditur etiam uitis. ? Fossio haec insidiantium 
fraus intelligitur; quasi enim foueam fodit qui dolo machinatur 
aliquem decipere; unde conquerens dicit: Foderunt ante faciem 
meam foueam. ? Non enim poterat illi dolus aliquis abscon- 
di, qui oculatus est ante et retro, qui et praeterita et futura quasi 
praesentia intuetur. *Ostendamus istarum fossionum aliquam 
per exemplum. 5 Adducunt, inquit Euangelium, Dorzino Iesu 
mulierem adulteram, dicentes, quod «Moyses buiusmodi in Lege 
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stesso, s'è ritrovato più povero delle volpi della terra e degli uccel- 
li del cielo, dal momento che dice: Le volpi banno le loro tane e gli 
uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove recli- 
nare il capo. "Povero nella nascita, più povero nella vita, pove- 
rissimo sulla croce.  * Appena nato fu nutrito col latte della Ver- 
gine e coperto con miseri panni. ° Nel corso della vita, invece, 
per quanto avesse di che vestirsi, assai spesso mancava di cibo. 
0 Nel momento della morte, poi, lo troverai nudo e assetato, a meno 
che per la sua sete tu non voglia offrirgli aceto misto a mirra e fiele. 
4.'Da ultimo, poi, con il coltello del timore si è tagliato via tut- 
ti gli amici e i parenti, perché non avesse un consolatore fra tutti i 
suoi cari. ? Infatti il torchio l’ha pigiato da solo e delle genti nessu- 
no è stato con lui. ? E quando l'obbrobrio si è impadronito del suo 
cuore, ha sperato in qualcuno che condividesse il suo dolore, ma non 
c'era, in qualcuno che lo consolasse, ma non l'ha trovato. * Vedi 
adesso quanto è stata potata la nostra vite, il benignissimo Gesù. 
‘Quale vite è mai stata tagliata così tanto? | $ Ma la consolazione 
di questa recisione è che molto frutto è venuto dopo la grande e 
incomparabile potatura. 


3. Lo scavo intorno alla vite 


1.' Attorno alla vite, inoltre, viene scavata una fossa. ? Questo 
scavo rappresenta l’insidia degli ingannatori; infatti chi architetta 
inganni per intrappolare qualcuno scava come una fossa; per que- 
sto una lamentazione dice: Hanno scavato la fossa davanti a me. 

? Nessun tranello potrà essere celato a colui che ha occhi davanti 
e dietro e che vede gli avvenimenti passati e futuri come se fosse- 
ro presenti. ^ Mostriamo uno di questi scavi con un esempio: 

! Conducono, racconta il Vangelo, una donna adultera al signore 
Gesù e gli chiedono: «Nella Legge Mosè ci ba comandato di lapidare 


to. Eu. Mattb. 27,34.48; Eu. Marc. 15,23; Eu. Io. 19,29 
2,4,1. Lam. 1,2 2.15. 63,3 3. Ps. 68,21 
3, 1,2. Ps. 56,7 3. Cfr. Apoc 4,6; Ez. 1,18; 10,12 s. Eu. Io. 8,3.5 
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lapidare praecepit. Tu autem quid dicis?». 6 Vide foueas uerae 
uitis, quibus maligni agricolae beatam uitem nostram, dulcissi- 
mum Dominum lesum, circumfoderunt, non ut eam facerent 
germinare, sed magis arescere. ? Verumtamen in contrarium 
cessit eorum intentio, et circumfossa magna facta est et humo. 
rem nobis misericordiae distillauit. 

2. ! Longum uero esset nimis, omnes foueas, quas maligni 
agricolae foderunt, edicere, qui omnia illius et uerba et facta ca- 
lumniari nitebantur. ?Sed ubi uiderunt, circumfossionem nihil 
nocere uiti, sed ipsos fodientes in ipsas foueas incidisse; ipsam 
uitem iam non circumfodere, sed perfodere laborabant, ut sic 
saltem ad modum aliarum arborum aeternam incurreret aridi- 
tatem. ? Foderunt ergo et perfoderunt non solum manus, sed 
et pedes, latus quoque et sanctissimi cordis intima furoris lan- 
cea perforarunt, quod iam dudum amoris lancea fuerat perfora- 
tum. ^ Vulnerasti, inquit, cor meum, soror mea, sponsa, uulnerasti 
cor meum. *Vulnerauit cor tuum, amantissime lesu, sponsa tua, 
soror tua, amica tua; * quid necessarium fuit ab inimicis ultra 
uulnerari? Quid agitis, o inimici? " Si uulneratum est, immo 
quia uulneratum est cor dulcissimi Iesu, quid secundum uulnus 
apponitis? * An ignoratis, quia uno uulnere tactum cor emori- 
tur et fit quodam modo insensibile? ° Mortuum est cor dulcis- 
simi Domini mei lesu, quia uulneratum; possedit uulnus amoris 
Sponsi lesu cor, possedit mors amoris. '° Quomodo mors altera 
introibit? " Fortis est ut mors, immo uere etiam fortior quam 
mors, dilectio. !? Non potest expelli mors prima, id est dilec- 
tio, multorum mortuorum a domo cordis, quoniam sibi inuio- 
labili suo uulnere acquisiuit. "Si duo aeque fortes occurrant, 
quorum unus sit in domo, alter uero deforis, quis dubitet, eum 
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tali donne. Tu, che ne dici?».  $ Guarda le fosse della vera vite che 
i coltivatori malvagi hanno scavato intorno alla nostra beata pian- 
ta, il dolcissimo signore Gesü, non per farla crescere, ma per farla 
rinsecchire. 7 Ció nonostante, all'opposto, il loro piano è fallito e 
la vite alla quale era stato scavato intorno è diventata grande e ha 
effuso per noi la linfa della misericordia. 

2. ! Ma sarebbe troppo lungo descrivere tutte le fosse scavate 
dai cattivi agricoltori, che hanno cercato di denigrare tutto ció che 
lui ha detto e ha fatto. ? Comunque, quando essi si resero conto 
che il loro scavo non nuoceva per nulla alla vite, anzi che nella fos- 
sa cadevano loro stessi che scavavano, si diedero da fare non più a 
scavare intorno ad essa, ma a perforarla, così almeno, al pari di tut- 
ti gli altri alberi, si sarebbe avvizzita per sempre. ? Allora lo tr4- 
fissero e gli trapassarono non solo le mani, ma anche ; piedi e anco- 
ra il costato e, con la lancia della rabbia, il profondo del santissimo 
cuore, che già da tempo era stato perforato dalla lancia dell'amo- 
re. “Hai ferito il mio cuore, è scritto, sorella mia, sposa, mi hat fe- 
rito il cuore. 5La tua sposa, la tua sorella, la tua amica ha trafitto il 
tuo cuore, amantissimo Gesù. Perché è stato necessario che fos- 
se straziato ancora dai tuoi nemici? Nemici, che fate? "Se è già 
stato ferito, anzi, dal momento che il cuore del dolcissimo Gesù è 
stato ferito, perché lo colpite una seconda volta? Forse non sa- 
pete che basta una sola ferita per far morire un cuore e renderlo 
in qualche modo esanime? °È morto il cuore del dolcissimo mio 
signore Gesù, perché è stato ferito; la ferita d'amore si è presa il 
cuore dello sposo Gesù, la morte d'amore lo ha preso. !° Com'è 
possibile che giunga un'altra morte? !! Forte come la morte, che 
dico! molto più forte della morte, è lamore. !° La prima morte, 
vale a dire l'amore, non puó essere estirpata dalla dimora del cuo- 
re dei molti che sono morti, perché essa li ha già fatti suoi con la 
sua ferita inguaribile. !°Poniamo il caso che si affrontino due uo- 


6. Cfr. Eu. Mattb. 21,33 SEE. 
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qui deintus est obtinere uictoriam? ™ Et uide, quanta sit uis 
amoris domum cordis possidentis et per uulnus dilectionis oc. 
cidentis; sed non solum in Domino Iesu, uerum etiam in ser. 
uis suis. 5 Sic ergo iam dudum uulneratum et mortuum fuit 
cor Domini lesu, mortificati propter nos tota die, aestimati sicut 
ouis occisionis. 6 Accessit autem mors corporalis et uicit ad 
tempus, ut uinceretur in aeternum. 

3. ! Sed quia iam semel uenimus ad cor Domini Iesu dulcis. 
simi, et bonum est nos bic esse, non facile euellamur ab eo, de 
quo scriptum est: Recedentes a te in terra scribentur. ? Quid 
autem erit accedentibus ad te? ° Accedezus, inquit, ad te et 
exsultabimus et laetabimur in te memores cordis tui. ^ O quam 
bonum et iucundum habitare in corde hoc! 5 Bonus thesay- 
rus, pretiosa 7zargarita cor tuum, optime Iesu, quam, fosso agro 
corporis tui, znuenimus. 5 Quis hanc margaritam abiiciat? 

7 Quin potius dabo omnes margaritas; cogitationes et affectiones 
meas commutabo et comparabo illam mihi, iactans omnem cogi- 
tatum meum in cor boni Iesu, et sine fallacia illud me enutriet. 

4. ! Ad boc templum, ad haec Sancta sanctorum et ad hanc 
arcam testamenti adorabo et laudabo nomen Domini, dicens cum 
Dauid: Inueni cor meum, ut orem Deum meum. * Et ego inue- 
ni cor regis Domini, fratris et amici mei, benignissimi Iesu; 

3 et nunquid non orabo? Orabo utique.  * Cor enim illius etiam 
meum est, audacter dicam. 5 Si, immo quia caput meum Christus 
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mini ugualmente fort, uno dei quali si trovi all'interno della pro- 
pria dimora, mentre l’altro sia fuori; chi può dubitare che il vinci- 
tore sarà quello che sta dentro? — ^ Vedi allora quanto sia grande 
la potenza dell'amore che occupa la dimora del cuore e che con 
la ferita d'amore uccide; e questo non accade soltanto nel signore 
Gesù, ma anche nei suoi servi. ‘5 Così dunque già da tempo era 
stato ferito ed era morto il cuore del signore Gesù, 4 causa nostra 
messo a morte tutto il giorno e trattato come pecora da macello. 

I Sopraggiunse quindi la morte del corpo e vinse in quel momen- 
to, perché fosse vinta in eterno. 

3.! Ma poiché ormai siamo giunti una volta per sempre al cuore 

del dolcissimo signore Gesù e poiché è bene per noi stare qui, non 
lasciamoci staccare facilmente da lui, a proposito del quale è scrit- 
to: Quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere. * Che 
ne sarà invece di coloro che si avvicinano a te?  ? Verremo verso 
di te, dice, ed esulteremo e gioiremo in te, memori del tuo cuore. 
‘Quant’è bello e soave abitare in questo cuore!  ?Il tuo cuore, ot- 
timo Gesù, è un autentico /esoro, una perla preziosa, che abbra- 
mo trovato dopo che ¿l terreno del tuo corpo è stato scavato. 
5 Chi mai getterebbe via tale perla? ’ Al contrario io donerò tut- 
te le mie perle; darò in cambio i miei pensieri e i miei affetti e me 
la procurerò, gettando ogni mia preoccupazione nel cuore del buon 
Gesù; ed esso senza inganno zzi nutrirà. 

4. ! Verso questo tempio, verso questo Santo dei santi e verso 
quest'Árca dell'alleanza vorrò adorare e lodare il nome del Signore, 
dicendo con Davide: Ho trovato la forza di pregare il mio Dio. 
°E cosi ho trovato il cuore del re mio Signore, fratello e amico, il 
benignissimo Gesù. ? Vuoi forse che non preghi? Senza dubbio 
pregheró. ^Diró con audacia che il suo cuore è anche il mio. 
"Se è vero che Cristo è il mio capo, come può non essere mio ciò 
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est, quomodo quod capitis mei est meum non est?  $Sicut ergo 
corporalis capitis mei oculi mei uere sunt, ita et spiritualis capi. 
tis mei cor etiam meum est. 7 Bene ergo mihi; ecce, ego cum 
Iesu cor unum habeo; et quid mirum? cum etiam multitudi- 
nis credentium cor fuerit unum. ° Hoc igitur tuo et meo corde, 
dulcissime Iesu, inuento, orabo te Deum meum. "° Admitte in 
sacrarium exauditionis preces meas, immo me totum trahe in 
cor tuum.  !! Licet enim tortuositas peccatorum meorum im- 
pediat me, tamen, quia illud incomprehensibili caritate dilata. 
tum est et ampliatum, et tu, qui solus es, potes facere mundum 
de immundo conceptum semine, o omnium pulcherrime, az. 
plius laua me ab iniquitate mea et a peccato meo munda me, ut 
purificatus per te ad te purissimum possim accedere et in cor- 
de tuo omnibus diebus uitae meae merear habitare et uidere si- 
mul et facere uoluntatem tuam. 

5. ! Ad hoc enim perforatum est latus tuum, ut nobis pateat 
introitus; ad hoc uulneratum cor tuum, ut in illa uite ab exte- 
rioribus turbationibus absoluti habitare possimus; nihilominus 
et propterea uulneratum est, ut per uulnus uisibile uulnus amo- 
ris inuisibile uideamus. ? Qui enim ardenter amat amore uul- 
neratus est. °? Quomodo hic ardor melius posset ostendi, nisi 
quod non solum corpus, uerum etiam ipsum cor lancea uulnerari 
permisit? 4 Carnale ergo uulnus uulnus spirituale ostendit; et 
hoc formose innuit auctoritas praelibata, in qua bis positum est: 
«Vulnerasti». 5 Vtriusque enim uulneris ipsa soror et sponsa 
causa est, ac si ipse Sponsus aperte diceret: «Quia zelo amoris 
tui uulnerasti, lancea quoque militis uulneratus sum». 6 Quis 
enim pro amico cor suum uulnerari permitteret, nisi prius amo- 
ris illius uulnus accepisset? — " Dicit ergo: Vulnerasti cor meum, 
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che è del mio capo? ‘Proprio come gli occhi del mio capo corpo- 
reo sono certamente miei, nello stesso modo anche il cuore del mio 
capo spirituale è mio. ’Questo è dunque il mio bene. Ecco, io ho 
un cuore solo con Gesù. *Che c’è di straordinario, dal momento 
che anche la moltitudine di coloro che avevano accolto la fede ave- 
va un cuore solo? °? Quindi, dopo aver trovato questo cuore tuo e 
mio, dolcissimo Gesù, ti pregherò, mio Dio. !° Accogli le mie pre- 
ghiere nel santuario dove vengono esaudite, anzi trascina tutto me 
stesso dentro il tuo cuore. !! Benché certo i miei peccati tortuosi 
me lo impediscano, tuttavia, poiché esso è stato reso più grande e 
ampio dalla tua carità infinita e poiché tu, che sei il solo, puoi trar- 
re il puro da ciò che è nato immondo, tu, che sei di tutti il più bello, 
lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato, perché, pu- 
rificato da te, io possa accostarmi a te, che sei purissimo, ed essere 
degno di abitare nel tuo cuore per tutti i giorni della mia vita, e di 
vedere e insieme fare la tua volontà. 

ç. ! Il tuo costato è stato squarciato proprio per aprire a noi un 
ingresso; il tuo cuore è stato trapassato proprio perché noi potes- 
simo abitare in quella vite liberi dai turbamenti che vengono dal di 
fuori e, inoltre, esso è stato trafitto perché noi, attraverso una feri- 
ta visibile, potessimo vedere la ferita invisibile dell'amore. ? Chi 
ama appassionatamente viene ferito dall'amore. ?Qual è il modo 
più efficace di mostrare questa ardente passione, se non lasciare 
che una lancia trapassi non soltanto il corpo, ma addirittura il cuo- 
re? “La ferita della carne mostra quindi la ferita dello spirito; e 
questo lo ha indicato con proprietà il passo sopra citato, nel qua- 
le si legge due volte: «Hai ferito». 5Causa di entrambe le ferite è 
proprio la stessa sorella e sposa, come se lo Sposo dicesse chiara- 
mente: «Poiché tu mi hai ferito con la passione del tuo amore, sono 
stato ferito anche dalla lancia del soldato». ‘Chi mai permette- 
rebbe infatti che il proprio cuore fosse trafitto per un amico sen- 
za aver prima ricevuto da lui la ferita d'amore? — "Per questo dice: 
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soror mea, sponsa, uulnerasti cor meum. * Sed quare «soror, 
et «sponsa»? ? An non poterat sufficienter Sponsi amantis af. 
fectum ostendere solius sororis uel sponsae positio? !° Item, 
quare «sponsa» et non «uxor», cum quotidie non cesset uel 
Ecclesia uel quaelibet fidelis anima Sponso suo Christo bono. 
rum operum sobolem generare? " Paucis dico. Solent spon. 
sae ardentius amari, coniugio adhuc recenti, quam postea, cum 
tempore procedente amor ipse componitur. !? Sponsus ergo 
noster, ut amoris sui magnitudinem insinuet, qui tempore non 
decrescit, amicam suam «sponsam» appellat, eo quod amor il- 
lius semper nouus sit. 

6. ! Sed quia sponsae etiam carnaliter diliguntur, ut in amo- 
re Sponsi nostri nihil carnale sapias, ipsam sponsam «sororem» 
appellat, quoniam sorores iam nequaquam carnaliter adaman- 
tur. ?Dicit ergo: Vulnerasti cor meum, soror mea, sponsa, qua- 
si diceret: «Quia summe te diligo ut sponsam, caste ut soro- 
rem, uulneratum est cor meum propter te». Quis illud cor 
tam uulneratum non diligat? Quis tam amantem non redamet? 
Quis tam castum non amplexetur?  * Diligit profecto uulnera- 
tum quae mutuo illius amore uulnerata clamat: Vulnerata carita- 
te ego sum. 5 Redamat Sponsum amantem quae dicit: Nuztiate 
dilecto, quia amore langueo. * Nos igitur adhuc in carne ma- 
nentes, quantum possumus, amantem redamemus; amplecta- 
mur uulneratum nostrum, cuius impii agricolae foderunt manus 
et pedes, latus et cor; oremusque, ut cor nostrum adhuc durum 
et impoenitens amoris sui uinculo constringere et iaculo uulne- 
rare dignetur. Amen. 
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Hai ferito il mio cuore, sorella mia, sposa, mi hai ferito il cuore. 
8Ma perché «sorella» e «sposa»? ° Chiamare solamente sorella o 
solamente sposa non sarebbe forse stato sufficiente a mostrare il 
sentimento dello Sposo innamorato? E ancora, perché «sposa» 
e non «moglie», dal momento che ogni giorno la Chiesa, come an- 
che ogni anima fedele, non smette di generare al suo sposo Cristo 
una prole di buone opere? "' Rispondo in poche parole. Di solito 
le spose, quando il matrimonio è ancora recente, sono amate con 
passione più intensa, dopo invece, col tempo che passa, l'amore 
si placa. '? Quindi il nostro Sposo, per rendere l'idea della gran- 
dezza del suo amore, che non si stempera col tempo, chiama la sua 
amica «sposa», perché il suo amore é sempre nuovo. 

6.' Le spose però vengono amate anche carnalmente; nell'amo- 
re del nostro Sposo, invece, nulla deve avere il sapore della car- 
ne, e per questo egli chiama la sposa «sorella», dal momento che 
le sorelle non si amano mai secondo la carne.  ? Questo è il moti- 
vo per cui dice: Ha: ferito il mio cuore, sorella mia, sposa, come a 
dire: «Poiché ti amo in sommo grado come una sposa e castamen- 
te come una sorella, il mio cuore è stato ferito a causa tua». ? Chi 
non amerebbe quel cuore cosi straziato? Chi non ricambierebbe un 
simile amante? Chi non abbraccerebbe uno sposo tanto casto? 
‘Certamente ama il ferito colei che grida, ferita da reciproco amo- 
re: Sono ferita dalla carità, io! 5Ricambia l'amore dello Sposo in- 
namorato colei che dice: Fate sapere al mio diletto che io languisco 
d'amore. Pertanto noi, che siamo ancora nella carne, ricambia- 
mo l'amante quanto più possiamo, abbracciamo il nostro ferito al 
quale gli empi agricoltori hanno scavato mani e piedi, il costato e il 
cuore; e preghiamo perché egli si degni di legare con il laccio del 
suo amore e di ferire col suo dardo il nostro cuore ‘ancora duro e 
impenitente. Amen. 
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4. De ligatura uitis 


1.' Ligatur uitis. ? Quis uincula nostrae uitis non uideat? 
Videamus haec. ? Primum igitur uinculum, ut puto, obedien. 
tia fuit. ^ Obediuit enim Patri usque ad mortem, mortem au- 
tem crucis.  5Obediuit et Matri et Ioseph secundum illud: Vez; 
Nazareth cum illis et erat subditus eis. 6 Obediuit etiam terre. 
nis iudicibus soluens didrachma. ? Secundum uinculum fuit 
Virginis sinus, quia quem caeli capere non poterant tuo gremio 
contulisti. * Tertium uinculum fuit in praesepio secundum il. 
lud: Vagit infans inter arcta positus praesepia. ° Quartum uin- 
culum fuit funis, quo ligabatur, cum caperetur. "° Inzecerunt 
iniqui manus suas in lesum et uinxerunt eum. * O Rex regum 
et Domine dominantium, quid tibi cum uinculis?  ? Ligantur 
uites, ne, si laceant in terra, aut minuatur aut corrumpatur fruc- 
tusearum. P Incorruptibilis autem fructus tuus est. Quare er- 
go ligatur? "Bene dixit rex Alexander, cum, percussus hama- 
ta sagitta, peteretur, ut se ligari permitteret, donec excideretur, 
quoniam motu leuissimo posset mortem incurrere: Non decet, 
inquit, regem uinctri; libera sit regis et semper salua potestas. 

5 O Deus deorum, quantum ergo derogatum fuit libertati et po- 
tentiae tuae! Per tot uincula ligaris, qui solus liber es, ligaris 
qui solus ligandi et soluendi potestatem habes! " Sed propter 
misericordiam tuam ligatus es, ut nos a miseriis nostris faceres 
absolutos. '8 O quam immitia fuerunt illorum immitissimo- 
rum uincula, quibus te Agnum mansuetissimum uinciebant! 

? Video oculis mentis, quibus possum, Domine Iesu, te tam du- 
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4. La legatura della vite 


1.!La vite viene legata.  ? Chi non vorrà vedere i lacci della no- 
stra vite? Guardiamoli. ?Il primo laccio, credo, fu quello dell’ob- 
bedienza. “Ha obbedito infatti al Padre fino alla morte, e alla mor- 
te di croce. * Ha obbedito anche alla madre e a Giuseppe, com'è 
scritto: Tornò a Nazaret con loro e stava loro sottomesso. Ha ob- 
bedito anche ai giudici di questa terra, pagando il tributo per il tem- 
pio. "Il secondo laccio fu il ventre della Vergine, perché colui che 
i cieli non potevano contenere, tu lo bai portato nel grembo. *Ilter- 
zo laccio fu nella mangiatoia, secondo il verso: Piange il bambino, 
adagiato in un’angusta mangiatoia. °Il quarto laccio fu la corda 
con la quale fu legato al momento dell'arresto. !°I nemici misero 
le mani addosso a Gesù e lo legarono. "! Re dei regnanti e Signore 
dei signori, cosa hai tu a che fare con dei lacci? !? Le viti si lega- 
no quando giacciono a terra, perché il loro frutto non sia minore e 
non si rovini. ! Ma il tuo frutto non può guastarsi. Perché allo- 
ra viene legato? !*Ha detto bene il re Alessandro, quando, colpi- 
to da una freccia uncinata, gli fu chiesto di lasciarsi legare durante 
l'intervento di estrazione, dato che anche un leggerissimo movi- 
mento del corpo avrebbe potuto mettere a repentaglio la sua vita: 
Non è bene per un re essere legato; il suo potere deve essere sempre 
libero e intatto. ‘5 Dio degli dèi, quanto è stato sottratto invece 
alla tua libertà e alla tua potenza! — '5Sei legato da così tanti lacci, 
tu che solo sei libero; sei legato, tu che solo hai il potere di legare 
e di sciogliere! ! Ma sei stato legato per la tua misericordia, per 
liberare noi dalle nostre miserie. '8 Quanto furono crudeli i lacci 
di quegli uomini spietati, con i quali hanno legato te, agnello man- 
suetissimo! !°Con gli occhi della mente riesco a vederti, signore 
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ris nexibus affectum tanquam latronem trahi ad iudicium prin. 
cipis sacerdotum, deinde ad Pilatum. °° Video et perhorresco 
et admirando deficerem, nisi quod liquido cognosco, te prius in 
corde caritatis nexibus fuisse constrictum, qui ad exteriora uin. 
cula sufferenda te leuiter attrahere poterant. ?! Gratias uinculis 
tuis, o bone Iesu, quae nostra tam potenter uincula dirumpunt! 

2. ! Quintum uinculum fuit, quo ligatus erat ad statuam, quan. 
do flagellabatur, quanquam et ipsa flagella, quae corpus eius cir- 
cuibant, non incongrue possimus uincula appellare. ?Sed quam. 
uis immitia, dura, iniusta, diligo flagellorum istorum uincula, 
quibus sanctissimum corpus tuum datum est contingere, quae 
tuo purissimo sanguine non mediocriter sunt imbuta. ? O Iesu 
bone! si sanguis tuus in flagellatione fuit copiose effusus, ut co- 
lumna guttis illius aspersa, sicut asseritur, adhuc rubra seruet 
uestigia; quantum sanguinis credam ipsis flagellis corpus tuum 
scindentibus inhaesisse! ^ Vide autem, quam bene hoc huic 
ligationi conueniat, quod uitis ad palum ligatur. 5 Quid enim 
melius per palum, quam ipsa statua, cui Dominus est alligatus, 
accipitur? Sicut enim uitis palo, ita Christus statuae alligatur. 

3. Sextum uinculum fuit corona illa spinea cum magna ama- 
ritudine illud caput amabile premens et multorum aculeorum 
in illo signa relinquens, sanguineas guttas undique eliciens et, 
ut puto, in uenerabilem faciem transmittens, uix adhuc de spu- 
tis Iudaicis desiccatam. ? Crudele fuit uinculum hoc, et poe- 
nas, quas intulit insignium honoris, habuisse plurimum uidemus 
dedecoris. ? O Rex gloriae, bone Iesu, corona omnium te con- 
fitentium, te sequentium, pugnantium pro te, uincentium per 
te, manentium in te, quis te tam amaro uinculo confusionis ad- 
dixit? * Ecce, operit confusio caput et faciem tuam amabilem; 
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Gesù, trattenuto da quei legami così duri, trascinato come un bri- 
gante al giudizio del sommo sacerdote, poi a Pilato. ?° Ti vedo e 
rabbrividisco e nel guardare verrei meno, se non sapessi con cer- 
tezza che tu sei stato prima legato nel cuore con i nodi della carità, 
che sono stati capaci di condurti a sopportare come leggeri i lacci 
esteriori. ?! Buon Gesù, grazie ai tuoi lacci, che con sì grande po- 
tenza spezzano le nostre catene! 

2. ! Il quinto laccio fu quello con il quale era legato alla colon- 
na mentre veniva flagellato, per quanto noi potremmo propriamen- 
te chiamare lacci anche i flagelli che avviluppavano il suo corpo. 

? E sebbene brutali, duri, ingiusti, io amo i lacci di questi flagelli, ai 
quali è stato dato di toccare il tuo santissimo corpo e che sono im- 
bevuti non poco del tuo purissimo sangue. ? Buon Gesù, se duran- 
te la flagellazione il tuo sangue è sgorgato con una tale abbondanza 
che, come si dice, la colonna schizzata dalle sue gocce conserva an- 
cora tracce rosse, posso immaginare quanto sangue sia rimasto at- 
taccato a quei flagelli che hanno dilaniato il tuo corpo! ‘Vedi ora, 
come questo corrisponda bene alla legatura tramite la quale la vite 
viene fissata a un palo. 5Come meglio può essere interpretato il 
palo, se non proprio con la colonna alla quale il Signore è stato lega- 
to? “Proprio come la vite al palo, Cristo viene legato alla colonna. 

3. ! Il sesto laccio fu la corona di spine che strinse con grande 
asprezza quel capo amabile e vi lasció i segni dei suoi molti aculei, 
facendo stillare gocce di sangue da ogni parte e, immagino, facen- 
dole colare sul suo volto venerabile, dove si erano appena asciuga- 
ti gli sputi dei giudei. ?Fu crudele questo laccio; vediamo infatti 
che le sofferenze, inflitte da un simbolo di onore, hanno arrecato 
un'enorme infamia. ? Re della gloria, buon Gesù, corona di tut- 
ti coloro che credono in te, che seguono te, che combattono per 
te, che vincono grazie a te, che rimangono in te, chi ti ha assegna- 
to un così amaro laccio di vergogna? “Ecco, la vergogna copre il 
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ingeritur tibi a generatione praua et peruersa honor derisionis in 
corona, sed in spinarum aculeis dolor uerus. $ Contendunt in 
te confusio et dolor, nescio, utro eorum magis puniaris: corona 
derisionem, spinae ingerunt punctionem. 5 Egredimzini ergo, 
filiae Sion, et uidete regem Salomonem in diademate, quo coro- 
nauit eum mater sua in die desponsationis illius et in die laetitiae 
cordis eius. 1 Quaecumque anima confitetur se filiam Sion, id 
est Ecclesiae, egrediatur a curis saecularibus, a cogitationibus 
uanis et uideat per contemplationem regem Salomonem, id est 
Iesum Christum, qui est pax nostra, destruens inimicitias ami- 
citiasque reformans inter Deum et hominem. * Vide hunc, o 
fidelis anima, in diademate, quo coronauit eum mater sua, id est 
synagoga, uidelicet plebs Iudaica. ° O mater amara, quid pec- 
cauit hic filius tuus bonus, ut uinculis etiam spineis uinciatur? 

10 Hic est qui soluit compeditos tuos, qui erexit elisos, pupillos ui- 
duasque consolans; " et talis meruit uinculari? Nunquid hanc 
dotem, haec munuscula nuptiis illius impendis? !? Dies enim 
desponsationis est prima dies, dies, inquam, indignationis et 
blasphemiae, dies tribulationis et miseriae, dies percussionis et 
doloris, dies uinculorum et mortis. ! Haec dies desponsatio- 
nis est huiusmodi, et hac arrha, o fidelis anima, Sponsus tuus 
speciosus forma prae filiis bominum subarrhauit te; et ipse tan- 
quam sponsus hodie processit coronatus non auro, non gemmis, 
sed spinis. !4 Nec defuit purpura uestis irrisoriae; chlamidem 
enim coccineam circumdederunt ei, quamuis ipse uestes corpo- 
ris sui sanguinis sui sanctissimi effusione multo nobilius purpu- 
rauerit. 5 Purpura enim non plus quam bis tingitur; ipse uero 
purpuram corporis sui non bis, sed etiam tertio sanguinis tor- 
rente pertinxit. !6 Ecce, Sponsus tuus, o sponsa, rubricatus in 
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tuo capo e 7/ tuo volto amabile; una generazione incredula e perver- 
sa ti ha imposto l’omaggio della derisione con una corona, ma il 
dolore vero è negli aculei delle spine. 5La vergogna e il dolore 
combattono in te, dei due non so quale ti faccia più male: la coro- 
na procura derisione, le spine pungono. ‘Uscite, allora, figlie di 
Sion, guardate il re Salomone con la corona che gli pose sua madre, 
nel giorno delle nozze, nel giorno della gioia del suo cuore. ° Ogni 
anima che si professi figlia di Sion, cioè della Chiesa, esca dalle in- 
quietudini del mondo, dai pensieri sterili, e osservi contemplando 
il re Salomone, cioè Gesù Cristo, la nostra pace, che cancella gli odî 
e ricostruisce l'alleanza tra Dio e l’uomo. *Guardalo, anima fede- 
le, con la corona che gli pose sua madre, cioè la sinagoga, il popolo 
giudaico. ? Madre crudele, di quale peccato si è macchiato que- 
sto tuo figlio buono per essere legato con lacci addirittura di spi- 
ne? "Egli è colui che libera i tuoi prigionieri, che rialza chi è ca- 
duto, che consola gli orfani e le vedove. !! Proprio lui ha meritato 
di essere legato in questo modo? È questa la dote, sono questi i re- 
gali che gli fai per le nozze? — '? Il giorno del matrimonio è davve- 
ro il giorno più importante, proprio il giorno, dico, dello sdegno 
e dell’oltraggio, il giorno del tormento e della disgrazia, il giorno 
delle percosse e del dolore, il giorno dei lacci e della morte. '? È 
così questo giorno di nozze; e con un tale dono coniugale, anima 
fedele, il tuo Sposo, z/ più bello tra i figli dell’uomo, ti ha congiun- 
ta a sé; egli oggi è venuto come sposo, coronato non d’oro, non di 
gemme, ma di spine.. ^ Non mancò neppure la veste porpora del- 
la derisione; infatti gli misero addosso un manto scarlatto, nonostan- 
te egli avesse imporporato i propri abiti molto più nobilmente con 
l'ffusione del suo santissimo sangue. — ^I tessuti di porpora, in- 
fatti, si tingono per due volte e non di più; egli invece ha colora- 
to la veste purpurea del suo corpo non due, ma tre volte, con un 
torrente di sangue. — Sposa, ecco il tuo Sposo, tinto di rosso nel 
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sudore, flagellatione, crucifixione! " Eleua mentis oculos et 
uide, si tunica Sponsi tui baec est, an non.’ Ecce, fera pessi- 
ma, rabies canina, plebs Iudaica dezorat illum, pessima fera con. 
demnat filium tuum, fratrem tuum, Sponsum tuum. !° Quis 
hic non doleat? Quis lacrymas gemitusque contineat? — ?? Sicut 
enim pium est gaudere pro lesu, ita pium est flere pium Iesum. 
4. 'Septimum uinculum, quo ligatus est in cruce, ferreum fu. 
it. ?Hocautem uinculum multo fortius et ferocius ceteris, quia 
non solum manuum pedumque sanctíssimorum diuisit compa- 
gem, uerum etiam piissimam animam illam a mundissimi cor. 
poris hospitio separauit. ? Nunc egredimini, o filiae Sion, et ui- 
dete pacificum nostrum pugnantem pro libertate nostra in bello 
occumbere. ^ Videte uitae nostrae auctorem pro nobis mor- 
tis ianuas introire, ut nos ad uitae uiam reuocaret. 5 Videte 
uincula durissima, clauos ferreos, manus et pedes, qui ad sa- 
lutem semper directi fuerunt et salutem nostram operabantur 
in medio terrae, crudeliter penetrare. 6 Videte lignum crucis 
"missum in panem nostrum, panem candidissimum, panem de- 
licatum, panem Angelorum, qui de caelo descendit, ut se nobis 
daret in cibum, ut animas nostras continuo subiectas labori se- 
metipso, non alio reficeret cibo; sed se nobis incarnando, non 
ut in nostram carnem se, sed ut nos in suum spiritum transfor- 
maret. ? Videte ergo, carissimi, quomodo ligatur, quomodo 
cum iniquis deputatur liberrimus et optimus Sponsus noster. 
8 Moritur uita nostra non quidem pro necessitatibus suis, sed 
nostris. °’ Date lacrymarum flumina in tantis uinculis morienti, 
quia et ipse prior pro nobis lacrymatus est. !° Astate pendenti, 
uacate et uidete, quam amara, quam turpissima morte condem- 
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sudore, nella flagellazione, nella crocifissione! !’ Alza gli occhi 
della mente e controlla se questa è o no la tunica del tuo Sposo. 
Ecco, una bestia ferocissima, una rabbia di cani, la folla dei giudei 
lo divora; una bestia ferocissima condanna il tuo figlio, il tuo fratel- 
lo, il tuo Sposo. "° Chi non si rattristerà? Chi tratterrà le lacrime 
eilamenti?  ?°Come è pio gioire per Gesù, così è pio versare la- 
crime per il pio Gesù. 

4. ! Il settimo laccio fu quello di ferro, col quale è stato legato 
alla croce. ?E questo laccio fu molto più forte e crudele degli al- 
tri, perché non solo disgiunse le articolazioni delle sue mani e dei 
suoi piedi santissimi, ma separò anche la sua anima piissima dalla 
dimora del suo purissimo corpo. ? Ora uscite, figlie di Sion, e guar- 
date il nostro pacifico guerriero soccombere in battaglia per la no- 
stra libertà. ‘Guardate l’artefice della nostra vita varcare le porte 
della morte per noi, per ricondurre noi sulla strada della vita. 
‘Guardate i lacci più duri, i chiodi di ferro, penetrare crudelmen- 
te in quelle mani e in quei piedi che sono sempre stati indirizza- 
ti alla salvezza e che sulla terra hanno operato la nostra salvezza. 

ś Guardate 7/ legno della croce riposto nel nostro pane, pane can- 
didissimo, pane delicato, pane degli angeli, che scende dal cielo per 
offrirsi in cibo a noi, per rifocillare con sé stesso e con nessun altro 
cibo le nostre anime sempre affannate; incarnandosi per noi non 
per trasformare sé stesso nella nostra carne, ma per trasformare noi 
nel suo spirito. ? Guardate dunque, carissimi, in che modo viene 
legato, in che modo viene annoverato tra i malfattori il nostro Spo- 
so liberissimo e buonissimo. 8La nostra vita muore non certo per 
sue necessità, ma per le nostre. °Offrite fiumi di lacrime a colui 
che muore stretto da tanti lacci, dal momento che egli per primo 
ha sparso lacrime per noi. "Restate accanto a colui che è appe- 
so, soffermatevi e guardate a che morte amara, a che morte turpis- 
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natur. !'Sustinet enim adhuc et diligenter considerat, si quis 
sit qui simul contristaretur; si quem inueniat, qui consolationem, 
impendat, qui sanguinis riuos abstergat, qui oculos componat, 
qui clauos, cum quibus ligatus est, extrahat et de cruce deposi- 
tum sindone munda, non panni, sed cordis inclinet et flens cum 
beatis mulieribus flentibus ad tumulum prosequatur. 

5. ! Exeamus igitur et nos secundum monita beati Pauli cum 

Sponso nostro, bono et optimo lesu, extra castra, id est extra 
concupiscentias huius saeculi, zzzpropertum crucis et uinculorum 
asperitatem cum illo portantes, quia non decet esse membrum 
delicatum sub capite crucifixo, nec ad capitis corpus sé indicat 
pertinere membrum, quod capiti non fuerit compassum. 
? Vinciamur ergo uinculis passionis boni et amantissimi lesu, ut 
etiam uinculis caritatis cum illo uinciri possimus. 3 Vinculis 
enim caritatis ipse deuinctus, ad suscipienda uincula passionis 
de caelo tractus fuit in terram, et e contrario, qui de terris tra- 
hi desideramus ad caelum prius passionis uinculis nostro capiti 
colligemur, ut per hoc ad caritatis uincula peruenientes, unum 
cum ipso efficiamur. 


;. De similitudine ipsius uitis et primo quoad eius corpus 


r. ! Visis ex parte his quae uiti ad culturam exterius adhi- 
bentur, nunc ad ipsam uitem animum diuertamus, ut per quas- 
dam similitudines illius nostram ueram uitem Dominum nos- 
trum lesum magis proprie et propius contemplemur. ? Totum 
igitur corpus ipsius uitis aliis arboribus et arbustis deformius 
inuenitur et quasi penitus inutile et abiectum uidetur nec usui 
cuiquam accommodatum.  ? Quid autem hic dicitur? Corpus 
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sima è condannato. " Egli sopporta ancora, infatti, e sta a vedere 
con attenzione se c’è qualcuno che abbia compassione di lui, se trova 
qualcuno che lo consoli, qualcuno che gli deterga i rivoli di sangue, 
qualcuno che gli abbassi le palpebre, qualcuno che estragga i chio- 
di con i quali è trattenuto, che lo deponga dalla croce e lo avvolga 
in un lenzuolo candido, fatto non di stoffa, ma del proprio cuore, 
che lo accompagni al sepolcro piangendo assieme alle sante donne. 

s. ! Usciamo anche noi, allora, seguendo l'esortazione di san 
Paolo, al di fuori dell'accampamento, cioè al di fuori delle concu- 
piscenze di questo mondo, con il nostro Sposo, il buono, l’ottimo 
Gesù, portando con lui l'obbrobrio della croce e l'asprezza dei lac- 
ci, perché non sta bene un corpo delicato sotto un capo crocifisso, e 
non mostra di appartenere al corpo del capo la parte che non ab- 
bia sofferto insieme a esso. ?Lasciamoci dunque legare coi lac- 
ci della passione del buono e amantissimo Gesù, cosicché possia- 
mo essere legati assieme a lui anche coi lacci della carità. ?Egli 
infatti, incatenato coi lacci della carità, fu portato dal cielo in ter- 
ra per assumere i lacci della passione, noi, al contrario, che deside- 
riamo essere portati dalla terra in cielo, prima veniamo uniti al no- 
stro capo con i lacci della passione, perché, giungendo in questo 
modo ai lacci della carità, possiamo formare una cosa sola con lui. 


5. La prima analogia con la vite, relativa al suo fusto 


1. ' Dopo aver visto in parte ciò che si applica dall'esterno per 
coltivare la vite, ora rivolgiamo l’attenzione alla vite stessa, per 
contemplare più appropriatamente e più da vicino, attraverso al- 
cune analogie, la nostra vera vite: nostro signore Gesù. ? Il fusto 
della vite nella sua interezza è più deforme di quello di altri albe- 
ri e arbusti, sembra quasi del tutto inutile e insignificante e inadat- 
to a qualsiasi uso. * Ma cosa si vuole intendere con questo? Il fu- 
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uitis terrenae corpus nostrae uitis Domini Iesu significare de. 
beret, nisi quod plurimum discordare uidetur huius deformi. 
tas et forma illius, de quo scriptum est: $peciosus forma prae 
filiis bominum. * Tamen audiamus Isaiam dicentem: Ecce, yi. 
dimus eum, et non erat ei species neque decor, aspectus eius in 
eo non erat, et desiderauimus eum, 5 despectum et nouissimum 
uirorum, uirum dolorum et scientem infirmitatem; quasi abscon- 
ditus uultus etus et despectus. $ Vnde nec reputauimus eum et 
nos putauimus eum quasi leprosum et percussum a Deo et bumi. 
liatum. |." Ecce, qualis describitur a Propheta. 

2. ! Sed iam ad passionis effectum ueniamus. ? Passionem 
uero non illum unum diem appellamus, quo mortuus fuit, sed 
totam uitam illius; tota enim uita Christi exemplum fuit et mar- 
tyrium. ? Breuiter dicamus, sed meditando longius immore- 
mur, quantae fuerit paupertatis in abstinentia, quam prolixus 
in uigiliis, quam frequens in orationibus, in labore et in sudore 
uultus sui, quam assiduus, cum czrcuzziret uicos et castella euan- 
gelizando et curando ubique; quam crebro famem sitimque pertu- 
lit ille panis uzuus, ille fons aquae salientis in uitam aeternam. 

4 Videamus illud ieiunium quadraginta dierum, post quod esu- 
riit, et iam a deserto ad homines redeunti occurramus, ut uul- 
tum illius amabilem consideremus. 

3. ! Tandem ad ultimae diei agonem ueniamus, et causas de- 
formati corporis non poterimus ignorare.  ? [ncipiat igitur con- 
sideratio nostra in eo loco, ubi, ipso teste, dum inciperet pa- 
uere et taedere, tristis fuit anima eius usque ad mortem; sudor 
sanguineus exanimis et agonizantis membra copiose perfudit, 
ita ut iam non distillaret, sed guttatim decurreret in terram. 

? Procedamus et illius noctis incommoda percurramus: quomo- 
do tentus, uinctus, tractus, trusus, caesus et sputus, colaphis et 


VITE MISTICA 5 149 


sto della vite terrena dovrebbe simboleggiare il corpo della nostra 
vite, il signore Gesù, se non che la deformità del primo sembra di- 
scordare molto dalla bellezza del secondo, a proposito del quale è 
scritto: II più bello tra i figli dell'uomo. *Ma ascoltiamo Isaia che 
dice: Ecco, lo abbiamo visto, egli non aveva bellezza né splendore, 
non aveva il suo aspetto e noi lo abbiamo desiderato. 5 Disprezza- 
to, l'ultimo degli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
il suo volto era come nascosto, era disprezzato $e non ne avevamo 
alcuna stima e lo giudicavamo come un lebbroso, percosso da Dio e 
umiliato. " Ecco come viene descritto dal profeta. 

2. ! Ma veniamo ora all'effetto della passione. ?Chiamiamo 
passione non quell'unico giorno in cui egli mori, ma tutta la sua 
vita; tutta la vita di Cristo è stata infatti un esempio e un martirio. 
Diciamo brevemente, ma ci soffermeremo più a lungo meditan- 
do, quanto é stato povero nell'astinenza, quanto perseverante nel- 
le veglie, quanto costante nelle preghiere, nella fatica e nel sudore 
della fronte, quanto solerte nel passare di villaggio in villaggio, an- 
nunciando la buona novella e operando guarigioni; quanto spesso ha 
sofferto la fame e la sete egli, pazze vivo, egli, sorgente di acqua che 
zampilla nella vita eterna. *Consideriamo quel digiuno di quaranta 
giorni, dopo il quale ebbe fame; e adesso, che dal deserto torna tra 
gli uomini, andiamogli incontro, per osservare il suo volto amabile. 

3. ! Veniamo infine al martirio dell'ultimo giorno e non potremo 
ignorare le cause della sua deturpazione fisica. ? La nostra osser- 
vazione inizierà nel luogo in cui, come egli stesso testimonia, men- 
tre cominciava 4 sentire paura e angoscia, la sua anima era triste fino 
alla morte; un sudore di sangue bagnò copiosamente il suo corpo sfi- 
nito e agonizzante, in modo tale che non soltanto lo imperlava, ma 
cadeva a terra gocciolando. * Continuiamo e ripensiamo le traversie 
di quella notte: come fu arrestato, incatenato, trascinato, spintona- 
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alapis percussus, spinis coronatus et chlamyde coccinea indy. 
tus, falsa adoratione et genuflexione irrisus, arundine percus- 
sus, alba ueste illusus, flagellis acerrimis laceratus, propria cru. 
ce oneratus, primo portans eam, quae ipsum postea statim fuit 
portatura. ^Talem inspice Iesum! Quis hic locus deliciis, qua. 
lis hic decor speciei; quis in corpore sic mactato formae pulcri. 
tudinem quaerat? 

4. ! Sed ueniamus ad finem. ? Nudatus est amantissimus 
Dominus lesus. Quare? ? Vt tu corporis purissimi deformi. 
tatem ualeas intueri. * Nudatur ergo sic bonus ille et optimus 
lesus. 5 Heu mihi! nudatur Dominus, qui ante saecula regnans 
decorem induit et fortitudinem; cui canimus: Confessionem et de- 
corem induisti, amictus lumine sicut uestimento. 6 Spectaculum 
fit et opprobrium mundo et bominibus, quasi prodigium multis 
et commotio capitis in populis caput nostrum, gaudium nostrum, 
honor noster, bonus lesus!  " Sed quid moror? Exaltatur in cru- 
ce, perforantur manus et pedes, elicitur sanguis, si quis fuit. 

8 Stat mediator noster in conspectu Patris in confractione, ut 
auertat iram eius, ne disperdat nos. ? Et quamuis toto corpore 
confractus, non cadit mente et stat constanter in perseuerantia 
bonae uoluntatis. !° O qualem te intueor, dulcis Iesu! O dul- 
cissime atque amantissime bone Iesu! quis te tam amarae mor- 
ti addixit, uulnerum nostrorum antiquorum unice saluator? 

!! Quis te usque ad haec non solum durissima, sed et turpissima 
uulnera patienda detraxit? !? O uitis dulcissima, bone Iesu! 
hunc fructum reddit tibi uinea tua, quam de Aegypto transtulis- 
ti. D Exspectaueras patienter usque in hunc diem nuptiarum 
tuarum, zt faceret uuas, fecit autem spinas. — ^ Spinis enim co- 
ronauit te et spinis circumdedit te. 5 Ecce, in quantam amart- 
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to, ferito e coperto di sputi, preso a pugni e a schiaffi, incoronato di 
spine € rivestito con un manto scarlatto, deriso con una finta ado- 
razione e genuflessione, preso a bastonate, schernito con una veste 
bianca, straziato con flagelli acutissimi, caricato della propria croce, 
sostenendo sulle spalle ciò che poco dopo avrebbe sostenuto il suo 
stesso corpo. ‘Guarda bene Gesù in queste condizioni! Cosa c'e 
qui di attraente? dov'è ora l'avvenenza del suo volto? chi mai po- 
trebbe cercare in un corpo così devastato la bellezza del suo aspetto? 
4.' Ma veniamo alla fine. ? L'amantissimo signore Gesù fu spo- 
gliato. Perché? ? Perché tu potessi vedere l'obbrobrio del suo puris- 
simo corpo. ‘Per questo viene spogliato il buono, l’ottimo Gesù. 
5 Ahimè! viene spogliato il Signore, colui che, regnando prima dei 
secoli, si rivesti di splendore e di forza, colui al quale ci rivolgiamo 
cantando: Rivestito di lode e di splendore, avvolto di luce come di 
un manto. $Ilnostro capo, la nostra gioia, il nostro onore, il buon 
Gesù diventa spettacolo e vergogna al mondo e agli uomini, quasi 
un prodigio per molti, su di lui scrollano il capo le nazioni! Ma 
perché indugio? Viene innalzato sulla croce, gli vengono trapassa- 
ti mani e piedi, viene versato il suo sangue, se ancora gliene resta- 
va. ?Il nostro mediatore sta spezzato di fronte al Padre, per stor- 
nare la sua collera ed evitare la nostra dispersione. ? E, nonostante 
il corpo completamente spezzato, non si arrende nell'anima e ri- 
mane saldo nel volere il bene. '°In che stato ti vedo, dolce Gesù! 
Dolcissimo e amantissimo buon Gesù, unico guaritore delle nostre 
antiche piaghe, chi ti ha condannato a una morte così amara? 
"Chi ti ha trascinato fino a patire queste ferite non soltanto duris- 
sime, ma anche turpissime? !? Vite dolcissima, buon Gesù, questo 
è il frutto che ti ha dato la tua vigna, che has trapiantato dall’ Egit- 
to. !* Hai aspettato con pazienza, fino a questo giorno delle tue 
nozze, che producesse uva, ma essa ba prodotto spine. '*Con le sue 
spine ti ha incoronato e di spine ti ha cinto. !5 Ecco iz quanta ama- 
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tudinem conuersa est uitis iam non tua, sed aliena! — '5 Negauit 
enim te, dicens et clamans: Noz babemus regem nisi Caesarem. 
5. ! Eiectum ergo te extra uineam uel ciuitatis uel consortij 
scilicet, sacrilegi agricolae occiderunt non subito, sed longo cru. 
cis tormento confectum et multis uulneribus flagellorum et cla- 
uorum pariter cruciatum. ? O quantos habes percussores, bo. 
ne Iesu! ? Percutit te Pater tuus, quia proprio Filio, id est tibi, 
non pepercit, sed pro nobis omnibus tradidit te; — ^ percutis etiam 
tu temetipsum, tradens in mortem animam tuam, quam nemo 
potest tollere a tesinete; percutit iterum discipulus tuus tra. 
ditione et osculo falso; 6 percutit Iudaeus colaphis et alapis; 
? percutiunt te gentiles flagellis et clauis; ê et ecce, quantum 
percussus et humiliatus es! O quanti percussores! ° O quan- 
ti traditores tui! Tradidit te Pater caelestis, qui pro nobis om- 
nibus tradidit te. ' Tradidisti et tu temetipsum, sicut quidam 
seruorum tuorum gratulando dicit: Qui dilexit me, inquit, et tra- 
didit semetipsum pro me. © O uere admirabile commercium! 
Tradidit se Dominus pro seruo, Deus pro homine, Creator pro 
creatura, innocens pro nocente. !? Tradidisti ergo te in manus 
illius traditoris, scilicet falsi discipuli. ^? Tradidit te traditor il- 
le Iudaeis. "* Tradiderunt illi pessimi traditores Iudaei genti- 
bus ad illudendum, conspuendum, flagellandum, crucifigendum. 
5 Dixisti et praedixisti haec, e£ ecce, facta sunt. —. 5 Omnibus 
consummatis, ecce, crucifixus es ef cum iniquis deputatus es. 
" Nec sufficit, te uulneratum esse, immo et super dolorem uul- 
nerum tuorum addiderunt, dantes tibi sitienti uinum myrrbatum 
bibere cum felle mixtum. 
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rezza si è mutata la vite non più tua, ma di altri. — '5 Ti ha rinnega- 
to, dicendo e gridando: Non abbiamo altro re all'infuori di Cesare. 
;. ! Cacciato quindi dalla vigna della tua gente, dalla vigna del- 
la tua comunità, gli agricoltori sacrileghi ti uccisero, non all'istante 
però, ma facendoti morire con il lungo supplizio della croce e tor- 
mentandoti allo stesso modo con le molte ferite dei flagelli e dei 
chiodi. ? Quanti carnefici hai, buon Gesù! ?Ti colpisce a mor- 
te il Padre tuo, che zon ha risparmiato il proprio figlio, cioè te, ma 
ti ba consegnato per tutti noi, *persino tu uccidi te stesso, conse- 
gnando alla morte la tua anima, che nessuno ti può togliere senza la 
tua volontà; ti colpisce ancora uno dei tuoi discepoli con il suo 
tradimento e il suo bacio ipocrita; ti colpisce un giudeo con pu- 
gni e schiaffi; "ti colpiscono i pagani con i flagelli e con i chio- 
di; *ecco quanto sei stato colpito e umiliato! Quanti assassini! 
? Quanti traditori! Ti ha consegnato il Padre celeste, che ti ha con- 
segnato per tutti noi. — ' Tu, poi, ti sei consegnato da solo, come 
dice uno dei tuoi servi manifestando la sua gratitudine: Egli mi ha 
amato e per me ha dato sé stesso. |! Scambio davvero mirabile! Il 
Signore ha dato sé stesso per il servo, il Dio per l’uomo, il Creato- 
re per la creatura, l'innocente per il colpevole. 'Ti sei consegna- 
to nelle mani di quel traditore, il falso discepolo. " Il traditore ti 
ha consegnato ai giudei. ‘I giudei, i peggiori traditori, ti hanno 
consegnato ai pagani perché fossi schernito, coperto di sputi, flagel- 
lato e crocifisso. ‘5 Lo bai detto e lo hai predetto ed ecco, è stato 
fatto. ' Quando tutto si è compiuto, sei stato crocifisso e anno- 
verato tra i malfattori. YE non è bastato che tu fossi trafitto, anzi 
banno aggiunto dolore alle tue ferite, dando da bere a te, che avevi 
sete, vino mescolato con mirra e fiele. 
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6. ! Doleo super te, mi rex, Domine et magister, pater et frate, 
mi, amantissime Iesu, amabilis ualde super amorem mulierum, 
cuius sagitta non abiit retrorsum. ? Sagittae enim tuae acutae, 
id est doctrinae ualidae, quia uzuzs est sermo tuus et efficax et 
penetrabilior omni gladio ancipiti, pertingens usque ad diuisio. 
nem animae et spiritus, ? nec declinauit clypeus tuus de bello. 
Scuto enim bonae uoluntatis et gratiae coronasti nos. * Hasta 
orationum tuarum non est azersa; quoniam pro transgressori. 
bus orasti, ut non perirent, quanto magis pro amicis! 5 Tu leo. 
ne fortior, quia tu /eo de tribu Iuda superasti leonem, qui circuit 
quaerens quem deuoret. Tu aquila uelocior; exsultasti enim ut 
gigas ad currendam uiam, ad implendum mysterium incarnatio- 
nis tuae, donec, sicut aquila prouocans ad uolandum pullos suos, 
expandisti alas brachiorum tuorum in cruce et super nos uoli- 
tans, assumpsisti nos et portasti nos in humeris tuis et in fortitu- 
dine tua ad habitaculum sanctum tuum, in domum familiarita- 
tis et claritatis tuae, ubi de oue et de drachma perdita et inuenta 
fecisti conuiuium uicinis et amicis tuis, beatissimis spiritibus fa- 
ciens gaudium de peccatore poenitentiam agente. ? Et cum talis 
sis ac tantus, morte turpissima condemnaris, spirituque in manus 
Patris commendato capiteque inclinato, exspiras. 

7.! Venite, quaeso, et condolete mihi, omnes, qui gaudere 
desideratis in Domino. ? Attendite uestrum manu fortem, quo- 
modo contritus est; desiderabilem uestrum, quam miserabiliter 
deformatus est; pacificum uestrum, quomodo in bello peremp- 
tus est. 3 Vbi est rubor roseus, ubi candor niueus, ubi in cor- 
pore tam contrito decorem inuenies? * Ecce, defecerunt dies 
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6. ! Provo dolore per te, mio re, Signore e maestro, padre e fratel- 
lo mio, amantissimo Gesù, molto più amabile che un amore di don- 
na. La tua freccia non tornò mai indietro. ? Le tue frecce sono in- 
fatti acute, voglio dire: i tuoi insegnamenti sono potenti, perché la 
tua parola è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; 
essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito. ?Il 
tuo scudo non si è mai sottratto alla battaglia. E coz /o scudo della 
tua benevolenza e della grazia ci hai coperti. ^ La lancia della tua 
parola non è ostile; dal momento che tu bai pregato per i peccatori, 
perché non si perdessero, quanto più lo farai per gli amici! ‘Sei 
più forte di un leone, poiché tu, :/ leone della tribù di Giuda, hai 
vinto il leone che va in giro cercando chi divorare. *Sei più veloce 
di un'aquila; infatti bai esultato come un gigante per correre lungo 
la via, per compiere il mistero della tua incarnazione, fino a quan- 
do, come un'aquila che invita i suoi nati a volare, bai spiegato le ali 
delle tue braccia sulla croce e, volando sopra di noi, ci hai presi e 
ci hai portati sulle tue spalle, con forza, alla tua santa dimora, nel- 
la casa della tua amicizia e della tua gloria, dove hai fatto festa con 
i tuoi amici e vicini per una pecora e per una dramma perduta e ri- 
trovata e dove gioisci con gli spiriti più beati per un peccatore con- 
vertito. 1E nonostante tu sia cosi grande, vieni condannato a una 
morte infame; così, dopo aver consegnato il tuo spirito nelle mani 
del Padre, reclinato il capo, sei spirato. 

7. Venite, vi prego, e addoloratevi con me, voi tutti che deside- 
rate gioire nel Signore. ?Guardate bene il vostro eroe, com'è stre- 
mato; il vostro uomo desiderabile, com'é penosamente sfigurato; il 
vostro uomo di pace, com'é morto in battaglia. ? Dov'è il colori- 
to di rosa, dov'è il candore di neve, dove mai puoi trovare bellez- 
za in un corpo tanto rovinato? “Ecco, sono svaniti i giorni di co- 
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nostrae diei, benignissimi Iesu, qui est solus dies sine tenebris. 
et 05sa eius sicut cremium aruerunt, percussus est ut foenum, e 
aruit cor eius, eleuatus est, allisus est ualde; sed in dedecore ey. 
trinseco decorem simul et decus retinebat intrinsecus. 5 Noli 
ergo deficere pro ipso in tribulationibus suis; quia hunc specio. 
sum forma prae filiis bominum uiderunt homines in cruce, qui 
tantum exteriora intuentur, et uiderunt eum xon habentem spe: 
ciem neque decorem, sed facies eius quasi despecta et quasi de- 
formis positio eius; de hac tamen deformitate Redemptoris nos- 
tri manauit pretium decoris nostri. * Sed dedecoris extrinseci 
nigredinem corporis amantissimi Iesu pro parte exsecuti sumus; 
formositatem uero intrinsecam, quia in ipso habitat omnis pleni- 
tudo Diuinitatis, quis enarrabit? ? Deformemur igitur et nos 
in corpore exterius cum deformato lesu, ut reformemur inte- 
rius cum formoso lesu. * Conformemur corpori uitis nostrae 
in corpore nostro, ut reformetur corpus humilitatis nostrae con- 
figuratum corpori claritatis suae. 


6. De secunda similitudine siue de foliis uitis, et primo in generali 


I. ! Folia uitis pene omnium arborum foliis praestantiora 
sunt. ?Quid autem in foliis nisi uerae uitis nostrae, benignis- 
simi Iesu, uerba commendantur?  ? Praeeminet in foliis uitis, 
praeeminet in uerbis lesus. ‘Sed quia gratior solet esse um- 
bra foliorum uitis, cum ipsa, eleuata super quandam struem 
lignorum, huc illucque distenditur; uideamus, si uera uitis nos- 
tra aliquando leuata fuerit et distenta, et quae tunc ad nostram 
protectionem dulcium uerborum folia emiserit, contemplemur. 

2. ! Quod eleuata fuerit uitis nostra, Dominus Iesus, ipse tes- 
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lui che è il nostro giorno, il benignissimo Gesù, che è il solo giorno 
senza tenebre; le sue ossa si sono seccate come sarmenti, è stato cal- 
pestato come erba ormai secca e il suo cuore s'è inaridito, è stato sol- 
levato e sbattuto forte; ma nell’ignominia esteriore egli conservava 
sempre la sua bellezza e il suo splendore interiore. 5Non ti tur- 
bare per lui nelle sue sofferenze, perché gli uomini, che guardano 
soltanto all'apparenza, hanno visto lui, / più bello tra i figli dell'uo- 
mo, in croce e lo hanno visto senza bellezza né gloria, ma con un viso 
quasi ripugnante e una postura quasi deforme; tuttavia, proprio da 
questa deformità del nostro Redentore, è sgorgato il riscatto della 
nostra gloria. 6 Abbiamo almeno in parte descritto l'oscurità che 
dice l'obbrobrio esteriore del corpo dell’amantissimo Gesù, ma chi 
ne dirà la bellezza interiore, dal momento che in lui dimora tutta la 
pienezza della divinità?  ? Deturpiamo allora anche noi esterior- 
mente il nostro corpo assieme al Gesù deturpato, per rinnovarlo 
interiormente assieme al Gesù splendido. *Conformiamo le no- 
stre membra al fusto della nostra vite, per rinnovare 7/ corpo della 
nostra umiltà nella stessa forma del suo corpo glorioso. 


6. La seconda analogia, relativa alle foglie della vite, innanzi- 
tutto in generale 


1. 'Le foglie della vite sono più belle delle foglie di quasi tutte 
le altre piante. ? Ma cosa richiamano alla mente queste foglie, se 
non le parole della nostra vera vite, il benignissimo Gesù? ?La 
vite eccelle nelle foglie, Gesù eccelle nelle parole. *Visto però che 
l'ombra delle foglie della vite di solito è più gradevole quando la 
pianta viene distesa in ogni direzione, alzandola su un'impalcatu- 
ra di legno, vediamo se la nostra vera vite è mai stata sollevata e di- 
stesa e osserviamo quali foglie, fatte di dolci parole, ha fatto spun- 
tare in quell'occasione per proteggerci. 

2. ' Che la nostra vite, il signore Gesù, sia stata sollevata, lo te- 
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tatur de se dicens: Et ego, si exaltatus fuero a terra, omnia tra. 
bam ad me ipsum. ? Manifestum uero est, quod haec exaltatio 
de cruce dictasit. ? Et uide, quam aperte lignorum strues, su. 
per quam solent uites eleuari, crucem signat. ^ Cancellantur 
id est, ex transuerso ponuntur, et sic super haec uitis distendi. 
tur. ?Quid conuenientius? Cancellantur ligna crucis, eleuatur 
in illam, distenditur brachiis et toto corpore uitis nostra, bonus 
lesus. $In tantum enim in cruce distentus fuit, ut numerari 
possent omnia membra eius; ita siquidem dixit per Prophetam: 
Foderunt manus meas et pedes meos, dinumerauerunt omnia os- 
sa mea; 7 quasi diceret: «Tantum distentus sum dextrorsum, 
sinistrorsum et a summo usque ad deorsum, ut corpore meo in 
modum pellis tympani distento, facile possent dinumerari om- 
nia ossa mea». 

3. ! Respice in faciem Christi tui, o anima christiana, et eleua 
oculos tuos ad tormenta illius non sine lacrymis, et cor contri- 
tum non sine singultu, et uide, quantam tribulationem inuenerit, 
dum quaereret te, ut inueniret te. ? Laxa ergo oculos tuos, ut 
respicias ir faciem Christi tui, ausculta auribus erectis, si quod 
in tanto dolore proferat uerbum, auditumque pro pretiosissi- 
mo reconde thesauro in cubiculo cordis tui. ? Ecce, positus 
est in lecto immiti, mortis uidelicet, crucem dico. ‘ Extrema 
igitur Sponsi tui mandata conserua, si uis hereditatem obtine- 
re incontaminatam et immarcescibilem. 5 Nec multa quidem 
sunt, quae moriens locutus est; facile seruabuntur a uolunta- 
ria Christi sponsa. 


7. De foliis uitis in speciali et de primo uerbo Christi in cruce 


I. ! Septem sunt uerba, quae quasi septem folia semper u- 
rentia uitis nostra, cum in cruce eleuata fuit, emisit. ?Cithara 
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stimonia egli stesso, dicendo di sé: E quando sarò innalzato da terra, 
attrarró a me ogni cosa. ? È del tutto evidente che questo innalzar- 
sisi riferisce alla croce. ? Vedi allora come l'impalcatura di legno, 
sulla quale vengono alzate le viti, indichi chiaramente la croce. 

4] pali vengono incrociati, o meglio vengono posti in perpendico- 
lare, in modo tale da distendere la vite su di essi. 5 C'é qualcosa 
che sia più confacente? I legni della croce vengono incrociati e la 
nostra vite, il buon Gesù, viene sollevato su di essa, con le braccia 
e con tutto il corpo disteso. ‘Fu disteso sulla croce in tal modo 
che tutte le sue membra potevano essere enumerate; proprio così 
ha detto per bocca di un profeta: Hanno scavato le mie mani e i miei 
piedi, banno contato tutte le mie ossa; " come a dire: «Sono sta- 
to disteso verso destra, verso sinistra e dall’alto verso il basso così 
tanto che, col mio corpo teso come la pelle di un tamburo, tutte le 
mie ossa si sarebbero potute contare con facilità». 

3.! Guarda il volto del tuo Cristo, anima cristiana, e alza i tuoi oc- 
chi, non senza lacrime, verso i suoi tormenti, alza il tuo cuore con- 
trito, non senza gemere, e guarda quanta sofferenza ha incontrato 
cercando te, per trovare te. ? Apri i tuoi occhi per guardare z? vol- 
to del tuo Cristo; drizza le orecchie per ascoltare se in tanto dolore 
ha detto qualche parola; e ciò che udrai riponilo nel sacello del tuo 
cuore come il tesoro più prezioso. ? Ecco, è stato adagiato nel let- 
to crudele, nel letto della morte: sulla croce. * Rispetta le ultime vo- 
lontà del tuo Sposo, se vuoi ottenere la sua eredità senza macchia e 
che non appassisce. 5 Non sono certo molte le parole che ha detto 
morendo; sarà facile osservarle per chi vuole essere sposa di Cristo. 


7. Le foglie della vite in particolare: la prima parola di Cristo 
in croce 


I. ' Sette sono le parole che, come sette foglie sempreverdi, la 
nostra vite fece spuntare quando fu alzata sulla croce. ?Per te il 
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factus est tibi Sponsus tuus, scilicet cruce habente formam lip. 
ni, corpore uero suo uicem chordarum ligno extensarum. 
? Haec autem sunt septem uerba. 

2. ! Primum, cum crucifixus est benignissimus Iesus, dixit: 
Pater, ignosce illis, quia nesciunt, quid faciunt. ? O folium uiri. 
de, o uerbum summi Patris Verbo conueniens! ? Facit bonus 
doctor quod iubet: orat non solum pro amicis, sed et pro perse. 
quentibus et calumniantibus se. ^ Reconde in thesauro cordis 
tui hoc folium, ut quotiescumque saeuiunt inimici tui, memo- 
riam abundantiae suauitatis boni lesu ualeas erzctare, hoc uer- 
bum semper quasi clypeum contra inimicorum insultus oppo. 
nens. Orat Sponsus pro occisoribus suis; tu non orabis pro 
detractoribus tuis? 

3. ! Sed ipsam orationem diligentius uideamus. ? «Pater», 
inquit; quare nomen «patris» ponit? ? Solent enim pueri pa- 
tres, aliquid affectuosius orantes, paterno nomine appellare, ut 
naturalem dilectionem ipsis ad memoriam reducant, per quam 
facilius petitionis suae consequantur effectum. — * Sic et Iesus, 
miserator et misericors, patiens et multae miserationis et suauis 
uniuersis, 5 quamuis se a Patre semper sciret audiri, tamen, no- 
bis commendans, cum quanto affectu pro inimicis sit orandum, 
nomen posuit caritatis, quasi dicat: «Per dilectionem paternam, 
qua unum sumus, supplico tibi pro his, quatenus exaudias me, 
. meis occisoribus ignoscendo; agnosce Filii tui amicitiam, ut ini- 
micis ignoscas». 


8. De secundo folio uitis siue uerbo Christi in cruce 


I. ! Secundum uitis nostrae folium et secunda citharae nos- 
trae chorda est secundum Domini uerbum, quod ad latronem 
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tuo Sposo si è fatto cetra: con la croce a formare la parte lignea e 
il suo corpo al posto delle corde tese sull'arcata di legno. ? Que- 
ste sono le sette parole: 

2.'La prima, il benignissimo Gesù la pronunciò quando fu cro- 

cifisso: Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno. 
? Come è verde questa foglia, quale parola in armonia col Verbo 
del sommo Padre!  ? Il buon maestro fa ciò che comanda: prega 
non solo per gli amici, ma anche per quelli che lo perseguitano e lo 
calunniano. ^Riponi questa foglia nel tesoro del tuo cuore, per- 
ché, ogni volta che i tuoi nemici si accaniranno, tu sappia diffon- 
dere il ricordo della grande dolcezza del buon Gesù, opponendo 
sempre questa parola come uno scudo contro gli affronti degli av- 
versari. 5Lo Sposo prega per i suoi assassini; e tu non vorrai pre- 
gare per i tuoi detrattori? 

3.! Ma esaminiamo più attentamente questa preghiera. ?«Pa- 
dre», dice; perché usa la parola «padre»? ? Perché i figli chiama- 
no cosi i padri quando li pregano con piü affetto, per richiamare 
alla loro mente quell'amore naturale per il quale possano ottenere 
più facilmente ciò che chiedono. ‘Così anche Gesù, compassio- 
nevole e misericordioso, paziente e grande in misericordia e buono 
verso tutti. * Sebbene egli sapesse di essere sempre ascoltato dal 
Padre, tuttavia, per insegnare a noi con quanto amore bisogna pre- 
gare per i nemici, ha usato l'appellativo della carità, come se aves- 
se detto: «Per l'amore del Padre che ci rende una cosa sola, ti sup- 
plico per costoro, esaudiscimi e perdona i miei assassini; riconosci 
l'amicizia del tuo Figlio per poter perdonare i nemici». 


8. La seconda foglia della vite: la seconda parola di Cristo in 
croce 


I. ! La seconda foglia della nostra vite e la seconda corda della 
Nostra cetra è la seconda parola del Signore, detta al ladrone che 
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ait confitentem et Christi consortium expetentem. ? Amen, 
inquit, dico tibi: Hodie mecum eris in paradiso. ? O quanti ui. 
goris folium! O quantam resonat dulcedinem chorda ista! 
4Quam subito factus est amicus ex hoste, ex alieno familiaris, 
de extraneo proximus, de latrone confessor! O quanta latronis 
fiducia! 5 Omnis mali et nullius boni sibi conscius, transgres. 
sor legis, uitae simul et substantiae raptor alienae, positus in ia. 
nuis mortis, in fine uitae, desperans de uita praesenti, spem ui. 
tae futurae, quam quandoque demeruerat et nunquam meruerat, 
concipere et requirere non formidat. $ Quis homo desperet, 
latrone sperante? 

2. ! Exaudiuit ergo Sponsus animam iam non latronis, sed 

confessoris, scilicet sponsam suam et orantem iam digna uoce 
confortat: Amen, inquit, dico tibi: Hodie mecum eris in paradi- 
so. ?Cui «tibi»? Tibi, qui me confessus es in cruce tormento. 
rum. ?«Mecum eris in paradiso deliciarum»; non dicit simpli. 
citer: «Eris in paradiso», uel «cum Angelis», sed: «Mecum eris»; 
«Sociaberis ei quem desideras; uidebis in maiestate quem con- 
fiteris positum in infirmitate; nec differo quod promitto, quia 
"hodie mecum eris"». 4 Bonus uere et dulcis Dominus Iesus 
cito exaudit, cito promittit, cito dat. 5 Quis de tam pio exau- 
ditore, tam ueloci promissore, prompto redditore desperet? 
6 Speramus in te, quia nouimus dulce nomen tuum, quoniam non 
derelinquis quaerentes te." Accedimus ad te, o benigne lesu, 
mente, qua possumus, sedentem in throno maiestatis, orantes, 
ut illuc ad te et a te introduci mereamur, quo ingressus est la- 
tro, te confitens in throno crucis. 


VITE MISTICA 8 163 


credeva nel Cristo e desiderava unirsi a lui. ? Disse: [n verità ti dico: 
oggi sarai con me in paradiso. ? Che foglia rigogliosa! Come suona 
dolce questa corda! ‘Con quale prontezza è diventato da nemi- 
co amico, da estraneo familiare, da straniero prossimo, da ladrone 
testimone della fede! Che grande fede in questo ladrone! 5 Con- 
sapevole di aver commesso ogni male e nessun bene, trasgressore 
della legge, predatore della vita e dei beni altrui, portato alla soglia 
della morte, in fin di vita, senza alcuna speranza per la sua esisten- 
za terrena, non ha paura di concepire e di cercare la speranza nella 
vita che verrà, vita che ha demeritato a volte, meritato mai. Chi 
potrà disperare, se il ladrone ha avuto speranza? 

2.'Lo Sposo non ha certo esaudito l'anima del ladrone, ma di 
chi testimoniava la fede, divenuto sua sposa, e ha confortato chi lo 
pregava con le parole che aveva ormai meritato: In verità ti dico: 
oggi sarai con me in paradiso. ? «Ti dico», ma a chi? A te, che hai 
creduto in me sulla croce dei tormenti. ?«Sarai con me nel para- 
diso della beatitudine.» Non dice semplicemente «Sarai in para- 
diso», o «Sarai con gli angeli», ma «Sarai con me»; «Sarai unito a 
colui che desideri; vedrai nella maestà colui nel quale hai creduto 
quando era prostrato nella sofferenza; e non rinvio ció che ti pro- 
metto, poiché “oggi sarai con me”». ^ Davvero buono e dolce, 
il signore Gesù subito ascolta, subito promette, subito dà. 5 Chi 
può non sperare in uno che ascolta con tanta pietà, che promet- 
te con tanta sollecitudine e che ricompensa con tanta celerità? 
‘Speriamo in te, perché conosciamo il tuo dolce nome, perché tu non 
abbandoni coloro che ti cercano. " Con la mente, per quanto pos- 
siamo, ci accostiamo a te, Gesù benigno, che siedi sul trono del- 
la maestà, e ti preghiamo di renderci degni di essere da te condot- 
ti lassù, presso di te, dove è entrato il ladrone che ha creduto in te 
sul trono della croce. 


8, 1, 2. Eu. Luc. 23,43 
8,2, 1. Eu. Luc. 23,43 — 6.Ps. 9,11 
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9. De tertio folio uitis siue uerbo Christi in cruce 


1.! Tertium folium et tertia citharae chorda est tertium uer. 
bum: Mulier, ecce, inquiens, filius tuus; et: Ecce, mater tua. 
? Dulce uerbum et suaue, uerbum mirabile et magnum conti. 
nens pietatis affectum! ? Non legimus, bonum et benignissi. 
mum lesum, maxime cum ad aetatem prouectam accesserat, ca. 
rissimae Matri suae familiarius adhaesisse et cum ea frequentius 
conuiuatum fuisse et prae caeteris mitius allocutum esse. ‘Sed 
quantus in ipso fuerit circa Matrem caritatis affectus, iam corpo- 
raliter recessurus, breuibus uerbis intimauit; 5 et ut crucis suae 
taceam passionem, quantum circa beatam Matrem compassio- 
ne nimia credis affectum fuisse, cuius cor mitissimum tam uali- 
di doloris gladio perforatum perfecte sciebat? 6 Adauxit uul- 
nerum passionem materna compassio; quam tam contritissimo 
corde, manibus complosis, oculis lacrymarum torrente fluenti- 
bus, uultu contracto, uoce querula et totis corporis uiribus ui- 
riliter uidit sibi astare pendenti. " Quoties ipsam, propter ue- 
recundiam uirginalem pariter et immensitatem doloris stantem, 
ut aestimo, cooperto capite, ingemuisse putas, lugendo filium et 
dicendo: «lesu, fili mi, Iesu, quis mihi det, ut ego tecum et pro te 
moriar, fili mi, dulcissime lesu»! | * Quoties ipsam ad illa immi- 
tia uulnera uerecundos, putas, oculos leuasse; si tamen eos inde 
aliquando deflexit uel si prae nimio fluxu lacrymarum illa potu- 
it intueri. ° Quomodo ipsam prae immensitate doloris cordis, 
credis, non potuisse deficere, a quo ipsam summe miror etiam 
mortuam non fuisse? !° Commoritur uiuens, uiuendo ferens 
dolorem morte crudeliorem. 

2. Sed ne moriendo deficeret, a Filio confortata est intrinse- 
cus, extrinsecus uero uerbis et factis pie consolata. ? Quomodo? 
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g. La terza foglia della vite: la terza parola di Cristo in croce 


1. ! La terza foglia e la terza corda della cetra è la terza parola: 
Donna, ecco tuo figlio!, disse, e poi: Ecco tua madre! * Parola dol- 
cee soave, parola meravigliosa e grande, che racchiude un'affettuo- 
sa pietà! ? Non leggiamo che il buono e benignissimo Gesù, so- 
prattutto dopo che ebbe raggiunto l’età adulta, sia stato vicino alla 
sua carissima madre in modo particolarmente stretto, né che abbia 
pranzato con lei con troppa frequenza né che si sia rivolto a lei con 
più dolcezza di quanto abbia fatto con altri. ‘Ma tutto l'affetto 
e la carità per la madre che c'erano in lui li ha espressi con poche 
parole proprio nel momento in cui il suo corpo stava per morire. 
*E per non parlare della passione della sua croce, riesci a imma- 
ginare quanto enormi siano stati l'affetto e la compassione che ha 
provato per la santa madre, visto che egli sapeva perfettamente che 
il suo cuore mitissimo era trafitto dalla spada di un dolore tanto 
violento? 6I dolore della madre ha reso più forte lo strazio delle 
ferite; l'ha vista con il cuore spezzato, le mani giunte, gli occhi ba- 
gnati da un torrente di lacrime, il viso contratto, la voce in pianto, 
l'ha vista ricorrere a tutte le sue forze e a un coraggio virile per sta- 
re accanto a lui che era crocifisso.  " Chissà quante volte, a capo 
coperto, credo per pudore verginale e anche per l'immensità del 
dolore, avrà singhiozzato, piangendo suo figlio e dicendo: «Gesü, 
figlio mio, Gesü, magari fossi morta con te e al posto tuo, figlio mio, 
dolcissimo Gesù!»? ë Quante volte avrà alzato i suoi occhi puri 
verso quelle ferite brutali, anche se di tanto in tanto li avrà distol- 
ti dali e se le troppe lacrime che le scendevano non le avranno im- 
pedito di vederle? ° Come avrà fatto a non venire meno per l'im- 
menso dolore che aveva nel cuore? Sono profondamente stupito 
che non ne sia morta. !°È morta con lui restando in vita, e viven- 
do ha sopportato un dolore più crudele della morte. 

2.! Ma, perché non morisse, fu confortata interiormente dal fi- 
glio, mentre al di fuori veniva misericordiosamente consolata con 


9 1, 1. Eu. lo. 19,26-7 — 7.2 Reg. 18,33 
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Stabat iuxta crucem; dixit ad eam: Ecce, filius tuus; ? quasi di. 
cat: «Tu me filio corporaliter priuaris; unde tibi amicum prae 
cunctis dilectum in filium do, cuius praesentia, mea interim ab. 
sentia, consoleris. ^ Tu me patre spoliaris, Ioannes, unde hanc 
mihi Matrem carissimam tibi in matrem trado». 5O quam mu- 
nificus factus es in nuptiis tuis rex et Sponse, bone Iesu; quam 
large omnia, quae habuisti tradidisti! 6 Ecce, ipsis crucifixo- 
ribus tuis orationis affectum, latroni paradisum, Matri filium, 
filio Matrem, mortuis uitam, manibus Patris animam tuam, toti 
mundo signa tuae potentiae obtulisti, pro redimendo seruo non 
ex parte, sed totum sanguinem ex multis et largis foraminibus 
effudisti, traditori tuo seu proditori reatus sui poenam, terrae 
corpus non corrumpendum ad tempus tradidisti! 


10. De quarto folio uitis siue uerbo Christi in cruce 


1. ! Quartum folium et quartam citharae chorda est quartum 
Domini uerbum, quod emisit circa horam nonam, clamans uoce 
magna: «Eli, Eli, lamma sabacthani?», boc est: «Deus meus, Deus 
meus, quare me dereliquisti?». ? Qui oculi folium hoc non ui- 
deant, quae aures hanc chordam non audiant? ? Quare autem 
clamat, nisi ut fortius audiatur? * Quanta, putas, fuit doloris 
acerbissimi magnitudo, cum haec bonus Iesus toto corpore dis- 
tensus clamabat! ‘Sed caue, ne propter clamorem putes ad im- 
patientiam dilapsum mitissimum Dominum Iesum.  $ Patientiam 
enim, sicut in sequenti folio et chorda ostendemus, in amaris- 
sima passione sustinuit, sed et magnitudinem doloris ostendit. 

2. ! Quod autem haec uerba loqueretur ex persona assumpti 
hominis, qui tamen cum ipso Dei Filio una persona fuit, patet 
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parole e con gesti. ?In che modo? Stava vicino alla croce; le disse: 
Ecco tuo figlio!, ? come a dire: «Tu resti fisicamente priva di me, 
tuo figlio, per questo ti do come figlio il mio amico più caro, la sua 
presenza ti consoli mentre io sarò lontano. ‘Tu, Giovanni, perdi 
me, tuo padre, per questo ti lascio come madre la mia madre ca- 
rissima». Quanto sei stato generoso il giorno delle tue nozze, re 
e Sposo, buon Gesù; con quale larghezza hai donato tutto ciò che 
avevi avuto! Ecco, hai offerto a chi ti ha crocifisso l'amore del- 
la tua preghiera, al ladrone il paradiso, alla madre il figlio, al figlio 
la madre, ai morti la vita, alle mani del Padre la tua anima, a tutto 
il mondo i segni della tua potenza; per liberare il tuo servo hai ver- 
sato non una parte, ma tutto il tuo sangue da molti e vasti squarci; 
a chi ti ha consegnato, anzi ti ha tradito, hai condonato la punizio- 
ne della sua colpa; hai affidato per qualche tempo alla terra il tuo 
corpo che non doveva corrompersi. 


rc. La quarta foglia della vite: la quarta parola di Cristo in croce 


1.'La quarta foglia e la quarta corda della cetra è la quarta pa- 
rola del Signore, che pronunciò verso l'ora nona, gridando a gran 
voce: «Eli, Eli, lemà sabactàni?», cioè: «Dio mio, Dio mio, perché mi 
hai abbandonato?». *Quali occhi non vorranno guardare questa 
foglia? Quali orecchie non vorranno ascoltare questa corda?  ? Ma 
perché grida, se non per essere sentito più chiaramente? ‘Pensa 
a come doveva essere grande quel dolore crudelissimo, se il buon 
Gesù gridava cosi, con tutto il corpo disteso! 5 Ma guardati dal 
pensare che per questo il mitissimo signore Gesü abbia ceduto 
al'impazienza. 5Egli infatti, come faremo vedere parlando del- 
la seguente foglia e corda, ha conservato la sua pazienza durante la 
durissima passione, ma ha anche mostrato l'intensità del suo dolore. 

2. ! Che egli abbia pronunciato queste parole nella persona 
dell'uomo in cui si è incarnato, che nondimeno formava una per- 


9» 2, 2. Eu. Io. 19,25 | Eu. Io. 19,26 
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per hoc quod ait: «Deus meus»; quod utique non diceret ipse 
qui unus Deus est cum Patre, si non hominem assumpsisser. 

? Quid autem est quod ait: «Vt quid me dereliquisti»? Nunquid 
Pater unicum suum Filium poterat derelinquere? ? Absit; sed 
pro toto corpore, id est pro tota Ecclesia, loquitur ita caput nos. 
trum, benignissimus lesus. * Volens enim commendare uni. 
tatem et caritatem, quam ad Ecclesiam, sponsam suam habuit, 
se in omnibus membris suis passurum ostendit, qui tunc in ca. 
pite sustinuit passionem, hoc est in proprio corpore, quod as. 
sumpsit de Virgine. 5 Clamat autem se derelictum qui dere. 
linqui non poterat, quia multa membrorum suorum ad tantam 
tribulationem erant uentura, ut a Deo derelicta penitus uideren- 
tur. Benedictus sit amabilis Dominus, benignissimus Iesus, 
qui primo in se pro nobis, nunc uero et nobiscum in nobis pa- 
ti dignatur, tribulationem nostram, quam pro iustitia patimur, 
suam reputans et clamans: Cum ipso sum in tribulatione, ut de 
ipso securius confidamus. 


11. De quinto folio uitis siue uerbo Christi in cruce , 


1. ! Quintum folium et quinta chorda est quintum amantissimi 
Iesu uerbum, quod emisit in cruce dicens: Sitio. ? Et dabant ei 
uinum myrrbatum bibere cum felle mixtum. ? Punitis omnibus 
membris dulcissimi lesu, supererat puniri et linguam. — *Dedit 
ergo ei in siti sua illa uz£is aliena, conuersa in amaritudinem, de 
fructu suo potum amarum, non quidem potandum, sed potius 
degustandum, quia ad poenam linguae suffecit potum gustare. 

2. ! Sed licet haec ad impletionem Scripturae uere patra- 
ta sint, tamen hoc uerbo «Sitio» aliquid aliud significari uide- 
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sona sola con il Figlio di Dio, è evidente per il fatto che ha detto: 
«Dio mio»; non lo avrebbe mai detto colui che è un solo Dio assie- 
me al Padre, se non si fosse incarnato in un uomo. ? Che signifi- 
ca poi quando dice: «Perché mi hai abbandonato»? Avrebbe mai 
potuto il Padre abbandonare il suo unico figlio?  ? Assolutamente 
no. Ma il nostro capo, il benignissimo Gesù, parla così in nome di 
tutto il corpo, vale a dire di tutta la Chiesa. ‘Volendo manifesta- 
re la sua unione e la sua carità per la Chiesa, la sua sposa, ha mo- 
strato il tormento che avrebbe subito in tutte le sue membia, egli 
che allora soffriva la passione soltanto nel capo, cioè nel suo corpo 
incarnato nella Vergine. ‘Grida allora di essere stato abbandona- 
to, egli che non poteva essere abbandonato, perché molti membri 
della sua Chiesa sarebbero giunti a tal punto di sofferenza, che sa- 
rebbe parso loro di essere completamente abbandonati da Dio. 
6Sia benedetto l'amabile Signore, il benignissimo Gesù, che si è de- 
gnato di soffrire prima nella sua persona per noi e ora con noi nel- 
la nostra persona, rivendicando a sé la nostra pena, che subiamo 
giustamente, e gridando: Con lui sono nella sventura, perché pos- 
siamo confidare in lui senza timore. 


11. La quinta foglia della vite: la quinta parola di Cristo in croce 


1. ! La quinta foglia e la quinta corda è la quinta parola che 
l'amantissimo Gesù pronunciò sulla croce, quando disse: Ho sete. 
! E gli diedero vino mescolato con mirra e fiele. ? Tutte le parti del 
corpo del dolcissimo Gesù erano già state punite, restava da puni- 
re solo la lingua. “Quella vite altrui, mutata in amarezza, gli ave- 
va dato per la sua sete la bevanda amara del suo frutto, non da bere 
però, da assaggiare soltanto, visto che per punire la lingua ne ba- 
stò un unico sorso. 

2. ' Eppure, benché ciò sia accaduto per dare pieno compimen- 
to alle Scritture, questa espressione «Ho sete» sembra significare 


10, 2, 6. Ps. 90,15 
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tur. ?Puto enim, quod hoc loquendo immensitatem caritatis 
uoluit commendare. °? Quoniam ab homine sitiente multo ar. 
dentius potus desideratur, quam cibus ab esuriente, in siti ergo 
ostendens nobis desiderium illius rei, quae ardentissime concu. 
piscitur, per illam figuratiue ardorem suae caritatis ostendit. 
* Licet etiam ueraciter possim accipere, quod sitierit, quoniam, 
per totum corpus sacrati sanguinis effusione siccatus, ossa ha- 
buit sicut cremium arefacta, sed non est satis credibile, ipsum 
de corporali siti dixisse, qui in instanti sciebat se corporaliter 
moriturum, sed potius ardentissimo desiderio salutis nostrae 
ipsum credimus sitiuisse. 5 Sed est quod moueat nos, quod, 
cum instaret hora passionis extremae, ad orationem procedens, 
Dominus benignissimus lesus procidit in faciem suam orans et 
dicens: «Mi Pater, si possibile est, transfer bunc calicem a me» - 
et hoc non semel tantum, sed et secundo et tertio fecit — per 
«calicem», quem bibiturus erat, passionem significans, qua erat 
passurus. 5 Nunc uero, eodem calice passionis ebibito, dicit: 
«Sitio». ? Quid est hoc? Antequam gustes, bone Iesu, petis, 
calicem omnino auferri, sed postquam ebibisti, sitis? Vt uideo, 
mirabilis potator es tu! * Numquid uino iucunditatis et non 
potius uino compunctionis et summae amaritudinis repletus fu- 
it calix tuus? ° Immo uere compunctionis amarissimae plenus 
est, qui non sitim, sed potius potandi fastidium generare deberet. 
3. ! Sed, ut aestimo, ante passionem quidem calicem a te 
transferri petisti, non ut passionem non amares, pro qua patien- 
da ueneras, et sine qua salus humano generi non adesset; sed ne 
putaret quis, te uerum hominem passionis amaritudinem non 
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qualcosa d'altro. ? Credo infatti che con questa frase egli abbia 
voluto manifestarci l'immensità della sua carità. ? Dal momento 
che un uomo che ha sete desidera bere molto pià ardentemente di 
quanto desideri mangiare uno che ha fame, mostrandoci nella sete 
i] desiderio di qualcosa che si brama con grandissimo ardore, at- 
traverso di essa egli ha rivelato simbolicamente il fervore della sua 
carità. ‘Sebbene sia possibile intendere anche in senso concre- 
to che egli aveva sete, perché aveva ormai il corpo completamen- 
te prosciugato dallo spargimento del sacro sangue e le ossa seccate 
come sarmenti, tuttavia non è abbastanza credibile che egli parlas- 
se di sete fisica, perché sapeva che in pochi istanti il suo corpo sa- 
rebbe morto; crediamo piuttosto che egli fosse assetato dal desi- 
derio ardentissimo della nostra salvezza. 5C’è però qualcosa che 
potrebbe renderci perplessi: il fatto che, quando l'ora dell'ultima 
passione era imminente, il signore benignissimo Gesù, portatosi più 
avanti per pregare, sz gettò con la faccia a terra e pregò dicendo: «Pa- 
dre mio, se è possibile, allontana da me questo calice» — e non lo fece 
una volta sola, ma anche una seconda e una terza — e con il «calice» 
che avrebbe dovuto bere, intendeva la passione che avrebbe subi- 
to. *Ora invece, bevuto quello stesso calice della passione, dice: 
«Ho sete». " Che significa? Buon Gesù, prima di gustarlo chiedi 
che il calice ti venga portato via del tutto, e poi, dopo che ne hai 
bevuto, hai sete? Vedo che sei un bevitore ben singolare! *Iltuo 
calice è forse stato riempito con il vino dell'allegria, anziché con il 
vino della compunzione e dell'estrema amarezza? ° Niente affat- 
to, è davvero pieno di compunzione amarissima, che non dovreb- 
be stimolare la sete, ma piuttosto il disgusto di bere. 

3.! Tuttavia io penso che prima della passione tu abbia chiesto 
di allontanare da te il calice non perché tu non amassi la passione, 
per subire la quale sei venuto e senza la quale il genere umano non 
avtebbe salvezza, ma perché nessuno pensasse che tu, vero uomo, 
Don ne sentissi l'amarezza a causa del tuo essere uno con Dio; pre- 
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sensisse propter Deitatis unitatem, uerbis petentibus, calicem a 
te transferri et bis et tertio summam acerbitatem passionis tuae 
dubitantibus indicasti; ? nobis quoque sequentibus doctri. 
nae et exempli tui formam praescripsisti, in imminentibus no. 
bis periculis, etiam cum ad utilitatem nostram pertineant, pos. 
se et debere a nobis Dominum frequentius exorari, ut flagella 
iracundiae suae dignetur a nobis auertere; et nihilominus, etiam 
si ablata non fuerint, exemplo passionis tuae gratanter, patien- 
ter et uiriliter cum omni perseuerantia tolerare. ? Quod autem 
ante passionis calicem auferri rogaueras, et eo iam exhausto, 
dixisti: «Sitio», dilectionis magnitudinem commendasti, 

* ac si diceres: «Quamuis passio mea tanta fuerit, ut quantum ad 
humanitatis sensum illam declinare petierim, tua, o homo, ca- 
ritate uincente et ipsa tormenta crucis superante, adhuc plura 
et maiora, si necessarium foret, sitio subire tormenta. 5 Nihil 
enim est, quod detrectem pati propter te, pro cuius pretio ani- 
"mam meam pono». 


I2. De sexto folio uitis siue uerbo Christi in cruce 


I. ! Sextum folium et sexta chorda citharae est sextum uer- 
bum, quod, cum accepisset acetum uera et summa dulcedo, 
Dominus lesus, dixit: «Consummatum est». Quid est hoc? 

? Superius dictum est: «Quoniam uidens Dominus, quod cor- 
summata sunt omnia, ut implerentur Scripturae, dixit: “Sitio”»; 

3 et cum gustasset, dixit: «Consummatum est». ^ Consummatum 
quippe et perfectum fuit testimonium Scripturae, quae dicit: 
Dederunt in escam meam fel, et per hoc omnis Scriptura, quae de 
ipso erat, consummationem accepit. 
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gando anche una seconda e una terza volta che il calice fosse allon- 
tanato da te, hai mostrato l’assoluta asprezza della tua passione a 
chi dubitava. ?Così a noi, che seguiamo il modello del tuo inse- 
gnamento € del tuo esempio, hai comandato che, nell'imminenza 
dei pericoli, anche quando vengono per il nostro bene, possiamo 
e dobbiamo pregare il Signore con maggiore frequenza, perché si 
degni di allontanare da noi i flagelli della sua ira; e inoltre che, se 
anche essi non ci saranno stati tolti, possiamo e dobbiamo soppor- 
tarli di buon grado, con pazienza, coraggio virile e con la massima 
tenacia, secondo l'esempio della tua passione. ?Chiedendo pri- 
ma della passione che il calice ti fosse allontanato, e dicendo «Ho 
sete», dopo averlo ormai svuotato, hai rivelato infine la grandez- 
za del tuo amore, ‘come se avessi detto: «Benché la mia soffe- 
renza sia stata talmente grande che io, seguendo la mia natura di 
uomo, ho pregato di evitarla, per la carità che ho per te, uomo, ca- 
rità che vince e supera anche i tormenti della croce, sono assetato 
di subirne ancora molti altri e ancora più grandi, se fosse necessa- 
rio. 5Non c'è nulla che rifiuterei di soffrire per te, per il cui ri- 
scatto čo do la mia vita». 


12. La sesta foglia della vite: la sesta parola di Cristo in croce 


1. ! La sesta foglia e la sesta corda della cetra è la sesta parola 
che il signore Gesù, vera e massima dolcezza, disse quando ebbe pre- 
so l'aceto: «Tutto è compiuto». Cosa significa? ? Più sopra si tro- 
va scritto: «Poiché il Signore vedeva che tutto era compiuto, affin- 
ché si adempisse la Scrittura, disse: “Ho sete"». ? Quando poi ne 
ebbe bevuto un sorso disse: «Tutto è compiuto». *Si realizzò in- 
fatti perfettamente il passo della Scrittura che recita: Mi hanno dato 


hele per cibo; e con questo si era compiuto tutto ciò che nella Scrit- 
tura si riferiva a lui. 
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2. ! Sicut ergo caput nostrum, pro peccatis nostris acerbita. 
tem sustinens passionis usque ad consummationem, id est per. 
fectionem omnium Scripturarum, quae de ipso erant, patienter 
perseuerauit; ita et nos, si huius capitis membra esse uolumus, 
in omnibus aduersitatibus nostris uirtutem perseuerantiae ser. 
uemus, ut ad finem omnium passionum nostrarum, ipso be. 
nignissimo lesu duce, ueniamus et cum ipso possimus dicere 
confidenter: ? «Consummatum est, hoc est, adiutorio tuo, non 
nostra uirtute, bonum certamen certaui, cursum consummaui, f- 
dem seruaui. ? Redde ergo quod legitime certantibus in agone, 
te promittente, repositum est, scilicet coronam iustitiae, quam 
tu, zudex iustus, reddes in tua die, quae nubilum non habet, in 
illa die, quae in atriis tuis melior erit super millia dierum, in qua 
tu solus singularis sol eris». ^ O sol iustitiae, benigne Christe 
Iesu, /ucens zn uirtute tua, redde temetipsum in praemium sem- 
piternum omnibus, qui certauerunt et certando perseuerauerunt 
in agone certaminis; recipiant a te splendorem sempiternum, in 
quo assidue felices laetentur. 5 Hunc autem splendorem nul. 
lus poterit adipisci, nisi qui persewerautt in finem, quia uirtus bo- 
ni operis perseuerantia est. 


15. De septimo folio uitis siue uerbo Christi in cruce 


r. ! Septimum et ultimum folium uitis nostrae et septima ci- 
tharae chorda ultimum fuit uerbum amantissimi Iesu: Pater, 
in manus tuas commendo spiritum meum. ? Littera plana est. 
Quid est autem, quod ille coaeternus et consubstantialis Patri 
Filius animam suam ita manifeste in manus Patris commenda- 
bat, cui non minus commendata esset, etiamsi hoc non dixis- 
set? ? Profecto, quamuis sciret, animam suam sanctissimam 
Patri esse commendatam, qui paulo ante dixerat: Venit princeps 
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2.!Come il nostro capo, affrontando per i nostri peccati il dolo- 
re della passione, ha resistito con tenacia fino al compimento, cioè 
alla realizzazione di tutte le Scritture che lo riguardavano; così an- 
che noi, se vogliamo essere membra di quel capo, dobbiamo con- 
servare la virtù della perseveranza in tutte le nostre avversità, per 
arrivare al termine di tutte le nostre sofferenze con la guida del be- 
nignissimo Gesù, così da potergli dire senza paura: ? «È compiu- 
to, vale a dire: non con la mia forza, ma con il tuo aiuto ho combat- 
tuto il buon combattimento, ho terminato la corsa, ho mantenuto la 
fede. *Consegnami quindi, come hai promesso, ciò che è stato te- 
nuto in serbo per coloro che combattono con rettitudine: /a coro- 
na della giustizia, che tu, il giusto giudice, consegnerai nel tuo gior- 
no senza nubi, in quel giorno che ne tuot atrí varrà più che mille, 
nel quale tu solo sarai l’unico sole». *Sole della giustizia, benigno 
Cristo Gesù che risplendi nella tua forza, consegna te stesso come 
premio eterno a tutti coloro che hanno combattuto e combattendo 
hanno perseverato sul campo di battaglia; ricevano da te la gloria 
eterna, nella quale esultino felici per sempre. 5 Nessuno tuttavia 
potrà raggiungere questa gloria, se non colui che avrà perseverato 
fino alla fine, perché la perseveranza è la virtù del ben agire. 


13. La settima foglia della vite: la settima parola di Cristo in croce 


1. La settima e ultima foglia della nostra vite e la settima cor- 
da della cetra fu l'ultima parola dell'amantissimo Gesù: Padre, alle 
tue mani affido il mio spirito. ? Il significato letterale è evidente. 
Ma perché egli, il Figlio coeterno e consustanziale al Padre, ha af- 
fidato in modo così manifesto la sua anima alle mani del Padre, al 
quale essa sarebbe stata affidata ugualmente anche se non avesse 
pronunciato questa frase? *Senza dubbio sapeva che la sua anima 
santissima era affidata al Padre, dato che poco prima aveva detto: 
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mundi buius, id est Satanas, et in me non babet quidquam; 

4 uoluit animam suam Patris manibus commendare, ut erudire 
nos, qui terra sumus et cinis, quatenus spiritum nostrum disce. 
remus Patris aeterni manibus commendare, ne ab huius mundi 
principe, cum a corpore egressus fuerit, comprehendatur, qui 
in nobis heu, non pauca inueniret, quae ad ipsum pertineant; 

5 cum ipse, qui peccato nil debebat, immo etiam peccata tollere 
aduenerat, spiritum suum sanctum purissimum a corpore pu- 
rissimo egressurum non utique necessitatis, sed exempli gratia 
Patris sui manibus commendaret. 


14. De tertia similitudine uitis quoad flores 


1. ! Propterea exinaniuit semetipsum Filius Dei, formam serui 
accipiens, et plantatus est in terra nostra et corporis nostri defor- 
mitatem accepit et fronduit, floruit, fructus plurimos attulit, ut 
per hoc, quod nostrae humanitati unitus fuit, Deitati suae nos 
uniret. ? Sed quia sine flore non peruenitur ad fructum, flo- 
ruit benignissimus Dominus meus lesus. ? Qui sunt eius flo- 
res nisi uirtutes?  * Floruit autem admirabiliter et ualde singu- 
lariter et excellenter uitis haec inclyta, non uno florum genere, 
sicut aliae uites et arbores, sed omnium in se florum speciem 
continebat: uiolam scilicet humilitatis, lilium castitatis, rosam 
patientiae et caritatis et crocum abstinentiae. 5 Verum omis- 
sis aliis, de rosa prosequamur. 


15. De flore rosae rubentis et ardentis in genere 


1. ! Floret in uite nostra, benignissimo Iesu, rosa rubens et 
ardens, rubens sanguine passionis, ardens igne caritatis, rosci- 
da effusione lacrymarum dulcis lesu. ? Fleuit enim et contris- 
tatus est gaudium meum, immo gaudium Angelorum, optimus 
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Viene il principe del mondo, Satana, egli non ha alcuna presa su di 
me, “ma ha voluto affidare la sua anima alle mani del Padre per 
insegnare a noi, che siamo terra e cenere, ad affidare il nostro spiri- 
to alle mani del Padre eterno, perché esso, una volta lasciato il cor- 
po, non venga ghermito dal principe di questo mondo, che, ahimè, 
troverebbe in noi non poche cose che gli appartengono. ? Cosi 
egli, che nulla doveva al peccato ma che, al contrario, era venuto 
per togliere i peccati, ha affidato alle mani del Padre il suo purissi- 
mo santo spirito, che doveva lasciare il purissimo corpo, non certo 
perché ne aveva bisogno, ma per dare un esempio. 


14. La terza analogia con la vite, relativa ai suoi fiori 


1. ! Il Figlio di Dio spogliò sé stesso, prendendo natura di servo, 
efutrapiantato nella nostra terra, assunse il nostro corpo deforme, 
mise le foglie, fiori e produsse molti frutti, per unire noi alla sua na- 
tura di Dio mediante la sua unione alla nostra natura di uomini. 

? Ma poiché non si ottiene il frutto senza il fiore, il mio benignissimo 
signore Gesù fiori. ?Ei suoi fiori che cosa sono, se non virtù? 
‘In effetti la nostra illustre vite fiori in modo davvero meraviglioso, 
singolare e straordinario; non con un solo tipo di fiore, come le al- 
tre viti e piante, all'opposto essa accoglieva in sé fiori di ogni spe- 
cie: la viola dell umiltà, il giglio della castità, la rosa della pazienza 
e della carità, il croco dell'astinenza. ‘Ora, lasciando da parte gli 
altri, occupiamoci della rosa. 


15. Il fiore della rosa rossa e ardente, in generale 


1. ' Sulla nostra vite, sul benignissimo Gesù, fiorisce la rosa ros- 
sa e ardente. Rossa per il sangue della passione, ardente per il fuo- 
co della carità, umida di rugiada per le lacrime del dolce Gesù. 

" Pianse infatti e si rattristò l'ottimo Gesù, egli che è la mia gioia, 
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Iesus, qui, ut ait Apostolus, in diebus carnis suae offerens uota 
supplicationesque ad eum qui possit eum saluum facere a morte, 
cum clamore ualido et lacrymis, exauditus est pro sua reueren. 
tia. ? Audis, cor non carneum, sed lapideum, illum magnum 
Iesum et optimum in diebus carnis suae, quam pro me assump- 
serat, lacrymis maduisse, et adhuc aridum permanes? “0 cor 
durum, audis, commoueri pro te ad lacrymas qui ir aeternum 
non commouebitur, nec adhuc ad lacrymas tu commoueris? 

5 Addam et ignem caritatis et sanguinem passionis, si forte ca. 
lefias, si emolliaris, ut dulcissimo Iesu pro lacrymis suis et san- 
guine effuso saltem lacrymas effundas. 6 Addam adhuc mal. 
leum grauem et incudes ferreas incutiam tibi, ut saltem uel sic 
mouearis. ?Namsiesses uf ferra sine aqua aridum, leuiter pos- 
ses emolliri, solis perfusum lacrymis dulcissimi lesu; si autem a 
facie frigoris iniquitatum multiplicium induratum es in rigorem 
lapidis, addo instrumenta fortia, malleum crucis et incudes cla- 
uorum ferreorum, ut illis tibi incussis scindaris et fontem salu- 
brem lacrymarum effundas. 

2. ! Quodsi nec commoueris adhuc, cor durum et impoeni- 
tens, durius es silice in deserto, qui a Moyse bis percussus uirga, 
emisit aquas largissimas, praesertim cum malleus crucis ualidior 
sit ad feriendum quam uirga Moysi, et tres claui ferrei ter per- 
cussi ualidiores et efficaciores esse debeant ad aquam eliciendam 
quam percussio uirgae Moysi geminata. ?Si uero adhuc per- 
manes inconcussum, eo quod in adamantis duritiem sis conuer- 
sum, qui solo haedi sanguine potest emolliri, affero tibi haedi pa- 
riter et Agri incontaminati, optimi Iesu, sanguinem copiosum, 
calore incomparabili caritatis feruentem, qui sua fortitudine il- 
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anzi la gioia degli angeli; egli che, come dice l'Apostolo, nei giorni 
della sua carne, implorò e supplicò con forti grida e lacrime colui che 
poteva salvarlo da morte, e fu esaudito per la sua reverenza. ? Stai 
ascoltando, cuore mio di pietra e non di carne, che il grande e buo- 
nissimo Gesù durante la sua vita corporea, che egli aveva assun- 
to per me, si è bagnato di lacrime, e tu rimani ancora asciutto? 
40 duro cuore, stai ascoltando che colui che resterà impassibile in 
eterno si è commosso fino alle lacrime per te, e tu non ti sei anco- 
ra mosso al pianto?  *Useró anche il fuoco della carità e il sangue 
della passione per cercare di riscaldarti, per intenerirti, per susci- 
tare il tuo pianto per il dolcissimo Gesù, se non altro per le lacri- 
me e il sangue che egli ha versato. $E ancora prenderò un mar- 
tello pesante e ti colpirò sopra un’incudine di ferro, per vedere se 
almeno così ti smuoverai. "Perché se tu fossi arido come una ter- 
ra senz'acqua, ti si potrebbe ammorbidire facilmente, bagnando- 
ti con le sole lacrime del dolcissimo Gesù; se invece sei diventato 
duro come una pietra per il gelo dei tuoi molti peccati, dovrò usa- 
rei mezzi forti, il martello della croce e l'incudine dei chiodi di fer- 
ro, perché, colpito da essi, tu ti spacchi facendo sgorgare una sor- 
gente di lacrime di salvezza. 

2. Ese questo ancora non ti avrà commosso, cuore duro e inac- 
cessibile al pentimento, significa che tu sei più duro della pietra del 
deserto che, colpita due volte dal bastone di Mosè, ha fatto uscire 
moltissima acqua; anche perché il martello della croce colpisce più 
forte del bastone di Mosè e tre chiodi di ferro, ribattuti tre volte, 
dovrebbero essere più potenti e più efficaci a far scaturire acqua dei 
due colpi di bastone di Mosè. ? Ma se continui a rimanere impas- 
sibile, poiché sei indurito come un diamante, che può essere miti- 
gato soltanto col sangue di un capretto, ti porterò il sangue del ca- 
Pretto assieme a quello dell’Agnello incontaminato, l'ottimo Gesù; 
Sangue copioso, bollente per il calore immenso della sua carità, 
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lum adamantinum parietem inimicitiarum positum inter Deum 
et hominem omnino comminuit et dissoluit; ? qui paries per 
tot annorum millia duruerat, ut nec Lege nec Prophetis ipsum 
diuersorum praeceptorum et comminationum malleis percutien. 
tibus fuerit comminutus. * Sed accedente sanguine haedi et 
Agni nostri, amabilis Iesu, non tantum perforatus est, sed etiam 
destructus. Dicitur autem Dominus lesus esse «haedus», qui 
est immundum animal, quia naturam gestabat plenam in nobis 
immunditiis peccatorum, in ipso uero nihil peccati habentem; 
$ propter eximiam uero munditiam suam «Agnus» est, qui non 
solum non habet peccatum, sed et totius mundi tollit peccata. 

3. ! Huius ergo haedi et Agni nostri copioso sanguine te, 
o cor adamantinum, immerge, iace in illo, ut calefias, calefac- 
tum molliaris, emollitum uero fontem lacrymarum emittas. 
? Quaeram ergo mihi, et tunc inueniam, fontem lacrymarum in 
lacrymis, in cruce et clauis, postremo et in sanguine rubicun- 
di, mitissimi lesu. ? Legam ergo et intelligam, quantum ipse 
annuerit, ruborem carnis et animae dilecti ex dilecto, amantis- 
simi lesu. ^ Rubuit enim in utroque: in carne quidem ex na- 
tura, quia naturaliter omnis caro rubea est; nec minus sanguine 
passionis, quo carnem suam, nostra caritate compellente, tam 
crebro et tam copiose perfudit, 5 quas etiam sacratissimi san- 
guinis effusiones in superioribus constat frequenter nos expli- 
casse. Vnde uidetur modo in his minime immorandum, ne lec- 
tori fastidium generetur. 

4. ' Quis igitur, nisi totus caro et sanguis et qui in se nihil 
habeat spirituale, sanguinem istum fastidiat? ? Quis uolens de 
sanguinibus, id est peccatis per carnem et sanguinem contrac 
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sangue che con la sua forza ha infranto e distrutto completamente 
il muro di diamante dell'inimicizia che separava Dio e l'uomo; 

3 muro che si era consolidato per molte migliaia di anni e che mai 
era stato infranto né dalla Legge né dai profeti, che lo hanno col- 
pito con i martelli delle loro numerose ammonizioni e minacce. 

a Ma quando fu bagnato dal sangue del nostro capretto e Agnel- 
lo, amabile Gesù, non soltanto il muro fu sfondato, ma addirittu- 
ra distrutto. 5Si dice invero il signore Gesù un «capretto», che è 
un animale immondo, perché egli si è rivestito di una natura che 
in noi è piena dell’immondizia della colpa, mentre in lui è priva di 
peccato. Per la sua straordinaria purezza, invece, viene chiama- 
to «Agnello», che non solo è senza peccato, ma anche prende su di 
sé i peccati di tutto il mondo. 

3.' Immergiti, cuore di diamante, in questo sangue copioso del 
nostro capretto e Agnello e restaci dentro per riscaldarti e, riscalda- 
to, per intenerirti e, intenerito, per lasciare uscire una sorgente di la- 
crime. ? Voglio cercare, e allora troverò per me, la sorgente delle 
lacrime nelle lacrime, nella croce, nei chiodi e infine nel sangue scar- 
latto del mitissimo Gesù. 3 Voglio vedere e capire, nella misura in 
cui egli lo consentirà, il rosso della carne e dell’anima che distingue 
il mio amato, l'amantissimo Gesù, da ogni altro amato. *Era infat- 
ti rosso nell’una e nell’altra cosa: di sicuro, per natura, nella carne, 
perché naturalmente qualsiasi carne è rossa; e non meno nel sangue 
della passione, con il quale egli, mosso dalla carità per noi, ha inon- 
dato la sua carne con tanta frequenza e tanta abbondanza. Ma del- 
lo spargimento del santissimo sangue abbiamo già spiegato diffusa- 
mente più sopra, quindi non mi pare opportuno soffermarci più a 
lungo su questo argomento, per non annoiare il lettore. 

4. Ma chi potrebbe annoiarsi di questo sangue, se non chi fos- 
se tutto carne e sangue, senza avere niente di spirituale? ? Chi 
mai, desiderando essere liberato da/ sangue, vale a dire dai pecca- 
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tis, liberari, istum saluberrimum sanguinem Iesu purissimi non 
affectetur? ? Quicumque semel illo dulcissimo sanguine fue. 
rit inebriatus, quem parautt zn dulcedine sua pauperi Deus, non. 
ne magis ac magis sitiet, audiens et intelligens ueram uocem 
Sapientiae Dei, Vnigeniti Patris, optimi Iesu dicentis: Qui edunt 
me adhuc esurtent, et qui bibunt me adbuc sttient? | ^ Si uerum 
est, immo quia uerum est, humano sanguini prae ceterorum ani- 
malium sanguine tantam naturaliter inesse dulcedinem, ut, cum 
semel a bestiis quibuslibet gustatus fuerit, illum semper de ce. 
tero gustare desiderent, ita ut aliis animalibus postpositis san. 
guini insidientur humano et in mortem suam pro illo corruant 
acquirendo; quid, credis, in se habere dulcedinis sanguinem il. 
lius Filii hominis, ueri Dei et ueri hominis, dulcissimi Iesu? 

5 Ecce, sitiunt irrationales bestiae sanguinem hominis, et ego 
non sitiam sanguinem Dei et hominis, optimi lesu? — * Bestiae, 
quanto plus gustauerint, tanto plus sitiunt sanguinem huma- 
num; et ego fastidiam sanguinem Dei et hominis, benignissi- 
mi Iesu? ” Bestiae ruunt in mortem suam, dulcedinem huma- 
ni sanguinis acquirendo; ego non festinabo ad uitam meam, ad 
sanguinem candidi et rubicundi lesu? * Immo uere festinabo 
et bibam et emam absque ulla commutatione uinum et lac, quae 
nobis sapientia Patris altissimi, benignissimus Iesus, »iscutt in 
cratere carnis suae, sanguinem scilicet pretium uitae nostrae. 

? Properate et mecum qui diligitis dilectum Iesum; erite non cor- 
ruptibilibus auro et argento, sed commutatione morum et con- 
uersationis uestrae uinum illud et lac, sanguinem purissimum, 
inebriantem perfectos ut uinu et ut lac paruulos nutrientem. 

Si perfectus, si fortis es, uinum est tibi sanguis Iesu, sanguis uude 
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ri contratti attraverso la carne e il sangue, non agognerebbe que- 
sto sangue del purissimo Gesü, che solo puó dare la salvezza? 

Chiunque sia già stato inebriato una volta da quel dolcissimo san- 
gue, che Dio nella sua bontà ba provveduto al povero, non ne sarà 
assetato ancora di piü, ascoltando e comprendendo la voce vera 
della sapienza di Dio, dell'Unigenito del Padre, dell'ottimo Gesü 
che dice: Quanti mi mangiano avranno ancora fame, quanti mi be- 
pono avranno ancora sete?  *Se è vero, com'é vero, che il sangue 
umano è per natura talmente più dolce di quello degli altri anima- 
li, che qualsiasi belva, dopo averlo gustato una volta, sempre poi 
ne ha desiderio, arrivando a tralasciare tutti gli altri animali e a get- 
tarsi incontro alla morte per cercare di procurarselo, quanto ritie- 
ni possa essere dolce il sangue del Figlio dell'uomo, del vero Dio e 
vero uomo, del dolcissimo Gesù? ‘Ecco, le belve senza ragione 
sono assetate del sangue dell’uomo, e io non dovrei essere assetato 
del sangue del Dio e uomo, dell’ottimo Gesù?  5Le belve quanto 
più sangue umano hanno bevuto, tanto più ne sono assetate, e io 
dovrei essere nauseato del sangue del Dio e uomo, del benignissi- 
mo Gesù? "Le belve si gettano incontro alla morte cercando di 
procurarsi il dolce sangue umano, e io non dovrei correre verso la 
mia vita, verso il sangue di Gesù branco e rosso?  * Al contrario, io 
certamente correrò e berrò, e comprerò senza alcuna spesa il vino 
e il latte che la sapienza del Padre altissimo, il benignissimo Gesù, 
ha unito per noi nel calice della sua carne, cioè questo sangue che 
è il prezzo della nostra vita. ° Affrettatevi con me, voi che amate 
il caro Gesù, e comprate non in cambio di oro e argento, che sono 
corruttibili, ma in cambio dei vostri costumi e del vostro modo di 
vivere, quel vino e quel /atte, quel sangue purissimo che, come ;/ 
vino, inebria gli uomini perfetti e, come :/ latte, nutre i più picco- 
li. 10 Se sei perfetto, se sei forte, il vino per te è il sangue di Gesù, 
sangue d'uva schiettissimo; se invece sei ancora debole, se hai biso- 
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meracissimus; si adhuc infirmus, cui opus sit lacte, lac est tibi ad 
nutriendum te. ! Bibe ergo sanguinem hunc meracissimumi 


16. De rosa caritatis 


1. ! Viso de rosa, uidendum est de caritate et passione. 

? Ardorem rosae caritatis perpendimus, si diligentius uidea- 
mus, quis, quare, quales, quantum amauerit amator misericors 
et mirabilis, amator noster ille, quo nihil maius, quo nihil di- 
tius, nihil fortius, cui omnis spiritus confitetur, quoniam Deys 
meus es tu. ? In hoc uerbo bene comprehenditur, quis amator 
sit: quia «Deus»; et quare amauerit, ex uerbo sequenti elicitur, 
quia non amauit nos, ut nostri aliquid acciperet, quia bonorum 
nostrorum non indiget, sed gratuita caritate sua. ° Quod si ali- 
quid etiam in nobis boni esset, quod ille appeteret, non hoc a 
nobis, sed ab illo haberemus. 5 Quales autem nos amauerit, 
exponit ille qui ait: Cum adbuc, inquit, inimici essemus, recon- 
ciliati sumus Deo. 6 Iustus enim iniustos, pulcher foedos, so- 
lus bonus et pius peccatores et impios adamauit. O quanta dig. 
natio! " Iam uero quantum amauerit, uideamus. Quis uero 
hoc sufficienter dicat? 


17. De rosa passionis 


I. ! Ecce, in expositione huius uerbi necessarium habemus 
rosam passionis rosae caritatis coniungere, ut rosa caritatis in 
passione rubescat, et rosa passionis igne caritatis ardescat. 

2 Tantum enim dilexit nos noster dilector, ut, caritatis ardore co- 
gente, ruborem passionis incideret traderetque in mortem ant- 
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gno di latte, esso è zl latte che ti nutrirà. ! Bevi allora questo san- 
gue schiettissimo! 


16. La rosa della carità 


1. ! Dopo aver considerato la rosa, restano da vedere la carità 
e la passione. ? Prendiamo in esame il fuoco della rosa della ca- 
rità, se vogliamo capire più precisamente chi sia, perché, come e 
quanto abbia amato l'amante misericordioso e meraviglioso, il no- 
stro amante del quale nulla è più grande, nulla è più ricco, nulla è 
più forte, che è celebrato da ogni spirito con le parole: I/ mio Dio 
sei tu. 3Da questa frase si capisce bene chi sia l'amante, perché si 
dice: «Dio», e dal passo seguente si deduce anche perché egli ab- 
bia amato: egli non ha infatti amato noi per ottenere qualcosa da 
noi, dato che dez miei beni non ba bisogno, ma per sua carità gra- 
tuita. ‘Visto che, se anche in noi ci fosse qualcosa di buono che 
lo attraesse, ciò non proverrebbe da noi, ma lo avremmo ricevuto 
da lui. 5Come ci abbia amati, lo riferisce poi egli stesso, che dice: 
Quando eravamo ancora nemici, fummo riconciliati con Dio. $In- 
fatti il giusto amò appassionatamente gli ingiusti, il bello i brutti, 
il solo buono e pio i peccatori e i malvagi. Quanta benevolenza! 
"Ora, invece, vediamo quanto amò. Ma chi saprebbe descriverlo 
in modo soddisfacente? 


17. La rosa della passione 


I. ! Ecco che per illustrare questo argomento dobbiamo unire 
la rosa della passione alla rosa della carità, perché la rosa della ca- 
rità diventi rossa nella passione e la rosa della passione s'infiam- 
mi col fuoco della carità. ?Il nostro amante, infatti, ci amò a tal 
punto che, spinto dal fuoco della carità, precipitó nel rossore del- 
la passione e mise a repentaglio la sua anima fino alla morte, e alla 
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mam suam, mortem autem crucis non breuiter transeuntis, sed a 
principio ortus sui usque in finem mortis durissimae perduran. 
tis. ? Omnia ergo, quae passus est bonus lesus ix diebus carni; 
suae, ad ruborem utique pertinent rosae passionis, quamuis ef. 
fusionibus crebris sacratissimi sanguinis ipsius specialiter fuerit 
rubricata. ‘Sed quia omnia, quae passus est, enumerare non 
possumus, sanguinis effusiones salutiferas non pigeat iterare, ut 
quae iugiter sunt memoranda memoriae arctius imprimantur. 


18. De prima effusione sanguinis Iesu Christi 


I. ! Primam igitur sanguinis effusionem legimus in circumci- 
sione, quando fuit nomen eius uocatum lesus, iam tunc mystice 
significando, quod effusione sanguinis sui nobis futurus erat ue- 
rus lesus, id est «saluator». ? Audiant et intelligant tam pueri 
teneri quam puellae, et frequenter eorum mentibus inculcetur 
maturum martyrium innocentis lesu. ? Vnde et Isaias de na- 
tiuitate eiusdem nostri dulcissimi Iesu loquens, ait: Puer natus 
est nobis, et filius datus est nobis, cuius imperium super bumerum 
eius, ^ crucem, quam «imperii» nomine significauit, natiuita- 
ti statim adiungendo, quia profecto a natiuitatis exordio nati- 
uitas crucis simul exorta est. ? Non modicum enim pertinet ad 
commendationem rubicundae passionis, quod Dominus noster 
in alieno loco, in media hieme, in medio noctis, extra diuerso- 
rium, a matre paupercula natus est. 5 Et licet ibi sanguis eius 
effusus non sit, tamen post, paruo interuallo temporis, id est 
septem dierum spatio, subsecutum est. 

2.  O quanta commendatio caritatis! Vix natus est caeli glo- 
ria, caeli diuitiae, caeli deliciae, dulcissimus et amantissimus 
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morte di croce; e la sua passione non si consumò in breve tempo, 
ma si protrasse dal momento della sua nascita fino alla durissima 
morte. ? Quindi tutti i tormenti che il buon Gesù subì rei giorni 
della sua carne si associano in ogni modo al rosso della rosa della 
passione, anche se essa fu tinta di rosso in modo speciale dai fre- 
quenti spargimenti del suo santissimo sangue. “Ma poiché non 
possiamo enumerare tutte le pene che egli subì, non vi dispiaccia 
se ripetiamo gli spargimenti del sangue della salvezza, perché ciò 
che deve essere ricordato per sempre resti impresso più profonda- 
mente nella memoria. 


18. Il primo spargimento del sangue di Gesù Cristo 


1.' Leggiamo che il primo spargimento di sangue avvenne al 
momento della circoncisione, quando g/ fu dato il nome di Gesù, 
per rivelare simbolicamente fin d’allora che egli, versando il suo 
sangue per noi, sarebbe stato il vero Gesù, che significa «salvato- 
re». ? Ascoltino e comprendano i ragazzi e le ragazze, e sempre 
si insegni loro la precocità del martirio di Gesù innocente. ? Per 
questo anche Isaia disse, quando parlò della nascita del nostro dol- 
cissimo Gesù: Un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio, 
sulle sue spalle è stato posto il dominio. * Alla natività egli collegò 
immediatamente la croce, chiamata con il nome «dominio», perché 
la nascita della croce è avvenuta esattamente nello stesso momento 
del suo natale. 5 Presentando la rossa passione, è molto pertinen- 
te ricordare che nostro Signore è nato lontano dalla sua città, nel 
cuore dell'inverno, nel cuore della notte, fuori dall'albergo, da una 
madre povera. $E sebbene allora non fosse ancora stato versato 
il suo sangue, dopo, poco dopo, sette giorni più tardi, ciò accadde. 

2.! Che grande prova di carità! È appena nata la gloria del cie- 
lo, la ricchezza del cielo, la delizia del cielo, il dolcissimo e aman- 
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puer lesus, et ecce, recenti ortui crucis ignominia, crucis dolor, 
crucis paupertas maxima copulatur. ? Sed redemit miseriam 
crucis imperii nomen uerum. ? Cruce etenim totum mundum 
simul et infernum subiugauit qui regnauit a ligno fortis Iesus: 
propter crucem usque ad mortem bumiliauit semetipsum, factus 
obediens Patri; propter quod exaltauit illum Deus Pater et dedit 
illi nomen, quod est super omne nomen. * Bene igitur in pri. 
ma sanguinis Agni purissimi effusione aptatum est hoc nomen 
Iesus, quoniam pro nostra saluatione sanguis fundi coepit, qui 
in completione salutis totus fuerat effundendus. 


19. De secunda effusione sanguinis 


1. ! Secunda sanguinis dulcissimi lesu effusio, qua passio- 
nis rosa coloratur, inuenitur in sudore sanguineo orantis et 
agonizantis Iesu; quia factus in agonia prolixius orabat, et fac- 
tus est sudor etus sicut guttae sanguinis decurrentis in terram. 

? Cessent omnes ceterae sanguinis effusiones, nunquid haec 
sola non poterit rosam nostram sufficienter rubricare? Vere 
potest. ? Contremisce et scindere, cor meum miserum, et 
sanguineis lacrymis immadesce, quia ecce, Creator meus pro 
me sanguineo sudore perfunditur, nec leui quidem, sed decur- 
rente in terram.  * Vae misero cordi, quod tali ac tanto sudo- 
re perfusum non madescit! 5 Inspice tribulationem mitissimi 
illius cordis, qua angebatur, cum totum corpus ex omni parte 
sanguineo sudore manaret. 5 Neque enim corpus extrinsecus 
tanto talique sudore deflueret, si cor intrinsecus illius doloris 
molestia non frangeretur. ? Contritum est, inquit Propheta, 
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tissimo Gesù bambino, e subito alla sua recente nascita viene le- 
gata l'infamia della croce, il dolore della croce, l'estrema povertà 
della croce. ?Ma il titolo stesso del suo dominio riscattò la mise- 
ria della croce. ? Con la croce, infatti, colui che regna dal legno, 
il forte Gesù, soggiogò tutto il mondo e persino l'inferno; a cau- 
sa della croce urziliò sé stesso fino alla morte, facendosi obbediente 
al Padre; per questo Dio Padre lo esaltò e gli diede quel nome che è 
superiore a ogni nome. “In occasione del primo spargimento del 
sangue dell’ Agnello purissimo, quindi, il nome di Gesù gli fu im- 
posto in modo veramente appropriato, perché già allora egli iniziò 
a versare sangue per la nostra salvezza, egli che l'avrebbe sparso 
tutto, per portare a compimento la nostra redenzione. 


19. Il secondo spargimento di sangue 


1. ! Il secondo spargimento del sangue del dolcissimo Gesù, 
dal quale la rosa della passione prende colore, è nel sudore di san- 
gue che emanò quando, nell’angoscia, pregava; com'è scritto: En- 
trato in angoscia, pregava più intensamente e il suo sudore divenne 
come gocce di sangue che colavano a terra. ? Anche se si fermasse- 
ro tutti gli altri spargimenti di sangue, non basterebbe questo sol- 
tanto a fare rossa la nostra rosa? Basterebbe di sicuro. ? Palpita 
fino a spezzarti, povero mio cuore, e bagnati di queste lacrime di 
sangue, perché, vedi, il mio Creatore si ricopre di sudore di san- 
gue per me, e non poco davvero, se esso cola fino a terra. ‘Guai 
a quel povero cuore che, cosparso di tale e tanto sudore, non se ne 
impregni! Guarda l’oppressione che angosciava il suo cuore mi- 
tissimo, quando tutto il suo corpo stillava da ogni poro sudore di 
sangue. °Non avrebbe infatti versato al di fuori di sé tanto e tale 
sudore, se dentro di lui il suo cuore non fosse stato stritolato dal 
tormento del dolore. ?Si spezza il mio cuore dentro di me, ha detto 
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cor meum in medio mei. * Scisso ergo corde interius, scissa 
est et exterius pellis ueri Salomonis, amantissimi lesu, et effu- 
sus est sudor sanguineus super terram. ° Rubricata est rosa 
caritatis et passionis Christi, rubicundi lesu. !° Ecce, quam 
totus rubicundus! 

2. ! Nec uacat a mysterio ista sanguinis optimi lesu effusio 
generalis. ? Sudauit enim toto corpore qui nostras tollere ue. 
nerat infirmitates ex nostro corpore et sanguine contractas, ut 
ad conualescentiam et sanitatem totius corporis spiritualis, quod 
est Ecclesia, sufficeret sudor sanguineus ab omni parte corporis 
capitis nostri lesu profusus. ? Liberati igitur sumus de sangui- 
nibus, Deo salutis nostrae, benignissimo Iesu scilicet, pro nobis 
sanguinem effundente. * Vel hoc certe signabat sudor sangui- 
neus, quod in toto corpore, scilicet spirituali, quod est Ecclesia, 
sanguis erat martyrum effundendus et Ecclesia erat rubricanda. 


20. De tertia effusione sanguinis 


I. ! Tertia sanguinis effusio erat in uellicatione genarum, cuius 
testimonium habemus in Propheta dicente ex persona amabi- 
lis Domini Iesu: Corpus meum dedi percutientibus, genas meas 
uellentibus, ? quod quidam exponunt de laceratione maxilla- 
rum facta cum unguibus impiorum Iudaeorum, quidam uero 
de extractione barbae Domini Iesu; quod, siue utrumque siue 
alterum uerum sit, non tamen sine effusione sanguinis factum 
est. ? Video ergo sacrilegas manus impiissimae gentis, non sa- 
turatas colaphis et alapis et consputione desiderabilis uultus op- 
timi lesu, sed etiam ad genarum ipsius uellicationem exarsisse 
et a uultu dulcissimo ad rubricationem rosae nostrae sangui- 
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il profeta. 8 Dentro si è spezzato il cuore, fuori si è lacerata /4 pel- 
le del vero Salomone, l'amantissimo Gesù, e il sudore di sangue si 
è sparso sulla terra. *Si è tinta di rosso la rosa della carità e della 
passione di Cristo, di Gesù vermiglio. ’° Ecco, quanto è vermiglio! 

2. E questa effusione del sangue da tutto il corpo dell'ottimo 
Gesù non è certo priva di significato simbolico. ? Gesù, nostro 
capo, infatti, che era venuto per cancellare le malattie contratte 
dal nostro corpo e dal nostro sangue, ha sudato in tutto il suo cor- 
po, perché questo sudore di sangue effuso da ogni parte del suo 
corpo bastasse a curare e guarire tutto il suo corpo spirituale, cioè 
la Chiesa. ? Siamo dunque stati liberati dal sangue per il Dio del- 
la nostra salvezza, il benignissimo Gesù, che ha sparso il suo san- 
gue per noi. ^E ancora: questo sudore di sangue significa senza 
dubbio che in tutto il suo corpo, cioè il suo corpo spirituale, che è 
la Chiesa, sarebbe stato versato il sangue dei martiri e la Chiesa ne 
sarebbe stata tinta di rosso. 


20. Il terzo spargimento di sangue 


1. ! Il terzo spargimento di sangue avvenne con lo sfregio del- 
le guance, del quale ci è testimone il profeta, quando dice in per- 
sona dell'amabile signore Gesù: Presenta: il mio corpo a quelli che 
mi percuotevano, le mie guance a quelli che mi sfregiavano. ? Al- 
cuni interpretano questo sfregio come l’atto di graffiargli le gote 
con le unghie da parte degli empi giudei, altri invece come lo strap- 
po della barba del signore Gesù; comunque, se sia vera l'una e l'al- 
tra cosa o una delle due, questo gesto non fu compiuto senza spar- 
gimento di sangue. ? Immagino infatti le mani sacrileghe di quel 
popolo scelleratissimo, non ancora sazie dei pugni, degli schiaffi 
e degli sputi sul viso desiderabile del buonissimo Gesù, accanirsi 
di nuovo per sfregiare le sue guance e fare uscire da quel bellissi- 
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nem elicuisse. * Video Agni illius immaculati patientiam ad. 
mirabilem et imitandam genas pudicissimas impudicissimorum 
unguibus lacerandas cum omni mansuetudine praebuisse, 

5 ut patienter sufferamus, si aliquando nostram faciem confusio 
propter ipsum operzat. 


21. De quarta effusione sanguinis 


1. ! Quartam sanguinis effusio erat in corona immiti spinea 
non leuiter imposita, sed inuide impressa capiti dulcissimo nostri 
lesu. ?Satis est enim consentaneum ueritati, ut odientes uerita- 
tem non solum opprobrium illius requirerent, sed et supplicium 
ilius. ? Nec hic puto riuos sanguinis defuisse, qui a capite irri- 
sorie et inuide coronato defluxerunt in collum simul et in faciem 
dulcis Iesu; * quoniam, si noluissent coronato simul poenam 
cum irrisionibus irrogare, facilius de aliis uiminibus uel uirgulis 
arboris alicuius potuerunt plexisse coronam. 5Sed ut morum 
suorum aculeos demonstrarent, nunc gloria et bonore corona- 
tum tunc spinarum aculeis coronauerunt Agnum mitissimum, 
Dominum Iesum. 6 Et licet irrisorie coronauerint, tamen irri- 
dentes et ignorantes coronatum regem fatentur, quia regum est 
proprie corona: "ergo rex a nescientibus demonstratur, in spi- 
nis uero coronantium malitia exprimitur. 


22. De quinta effusione sanguinis 


I. ! Quinta sanguinis effusio consistit in crudeli flagellatione 
mansuetissimi Agni, rosei Iesu. ? O cum quanta quantitate pu- 
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mo volto il sangue che colora di rosso la nostra rosa. “Immagino 
l'ammirevole pazienza, che dovremmo imitare, dell’ Agnello imma- 
colato mentre offre con la più grande docilità le sue guance purissi- 
me, perché siano dilaniate da impurissime unghie. Tutto questo 
perché noi possiamo soffrire con pazienza, se un giorno 7/ nostro 
volto si coprisse di ignominia a causa sua. 


21. Il quarto spargimento di sangue 


1.'Il quarto spargimento di sangue avvenne con l’atroce coro- 
na di spine, che non fu imposta con delicatezza, ma venne calcata 
con malanimo sul capo dolcissimo del nostro Gesù. ?È proprio 
vero che coloro che odiano la verità ne desiderano non solo l’ol- 
traggio, ma anche il supplizio. ?E credo che anche in questo caso 
siano defluiti rivoli di sangue, che colarono sul collo e sul volto del 
dolce Gesù da quel capo incoronato con derisione e malanimo. 
‘Se non avessero infatti voluto infliggere, a quello che avevano cosi 
incoronato, assieme alla derisione anche una punizione, avrebbe- 
ro potuto agevolmente intrecciare una corona di vimini o di ra- 
moscelli di qualche altra pianta. 5 Invece, per dimostrare quanto 
fosse acuminato il loro modo di vivere, hanno incoronato con spi- 
ne acuminate l’ Agnello mitissimo, il signore Gesù, che ora è coro- 
nato di gloria e onore. 5E sebbene lo abbiano incoronato per de- 
risione, tuttavia, nel momento stesso in cui lo dileggiavano e non 
riconoscevano chi avevano incoronato, lo dichiaravano re, dal mo- 
mento che la corona è propria dei re. "Ecco allora che il re viene 
proclamato da coloro che non lo riconoscono, mentre le spine di- 
mostrano la malvagità di coloro che lo incoronano. 


22. Il quinto spargimento di sangue 


I. ' I quinto spargimento di sangue consistette nella crudele fla- 
ellazione dell’ Agnello mansuetissimo, il roseo Gesù. ?Pensa in 
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tas illum sacratissimum sanguinem de conscisso corpore flagel. 
lati distillasse in terram! ? Cum quanta putas saeuitia impio. 
rum frementium, quanto fremitu saeuientium flagellatum fuisse 
dulcem Iesum, qui idcirco aduenerat, ut nos a flagellis aeternis 
liberaret! ‘Size causa, inquit, flagellis ceciderunt me. 5 Vere 
sine causa, nisi forte miserrimi et peruersi bona opera tua poe- 
nis digna indicarent, qui ueritatem in mendacio detinuerunt. 
2. ! Sed et his moraliter erudimur, ut flagella beatissimi Patris 
nostri discamus aequanimiter tolerare, quia pessimorum flagella 
pro nobis indignis tam patienter sustinuit dulcissimus Dominus 
noster Iesus. ?Quae enim flagella non sufferret hormo natus ad 
laborem, in peccatis nutritus et conuersatus, haereditati caeles- 
tis aulae deputatus, quae non nisi mundos recipit, cum uideat 
Regem omnium regum et Dominum dominantium, amantissimum 
Iesum, qui peccatum non fecit, nec inuentus est dolus in ore eius, 
tam grauibus flagellationibus contritum?  ? Audi, homo stulte 
et insipiens, et erudire et non solum non refuge, sed apprebende 
disciplinam, ne pereas de uia iusta, Domino tuo trascente, qui pro- 
prio Filio suo non pepercit, sed propter te tradidit flagellandum. 


23. De sexta et septima effusione sanguinis 


1. ! Sexta sanguinis effusio in fossione clauorum copiosissi- 
me inuenitur. ?Quis enim de fossis, immo et perfossis manibus 
pedibusque innocentis Iesu copiam sacrati sanguinis dubitet ef- 
fluxisse? ° In torrentibus huius sanguinis nostra rosa purpura- 
tur, quia hic uere ardentissima caritas, hic rubicundissima passio 
inuenitur. ‘In hac magnitudine passionis magnitudo conside- 
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che grande quantità quel sangue santissimo colò a terra dal suo cor- 
po dilaniato durante la flagellazione! ?Pensa con quanta ferocia 
e quanta violenza il dolce Gesù, che per questo era venuto, per li- 
berare noi dai flagelli eterni, fu flagellato da quegli empi furibondi 
e brutali! ‘Senza ragione, disse, mi banno flagellato. * Davvero 
senza ragione, se non che quelli, i quali erano del tutto miserabili e 
perversi € hanno soffocato la verità nella menzogna, denunciarono 
come crimine tutto il bene che avevi fatto. 

2.! Ma l'insegnamento morale di questo episodio ci fa imparare 
a sopportare con serenità i castighi che ci infligge il beatissimo Pa- 
dre nostro, poiché il dolcissimo signore nostro Gesù con una pazien- 
za così grande, per noi che non ne siamo degni, ha subito i flagelli di 
quegli uomini colmi di cattiveria. ?E quali castighi non sopporte- 
rebbe l'uomo che è nato per soffrire, nutrito e vissuto nel peccato ma 
designato a ereditare la corte celeste dove solo i puri possono entrare, 
vedendo :/ Re di tutti i re e zl Signore dei signori, l'amantissimo Gesù, 
che non commise peccato né fu trovato inganno sulla sua bocca, sfinito 
da flagellazioni cosi pesanti? ? Ascolta, uomo stolto e insipiente, e 
lasciati correggere, non fuggire ma impara la lezione, per non perdere 
la retta via e perché non s'adiri il tuo Signore, che non ha risparmiato 
il proprio Figlio, ma per causa tua lo ha consegnato alla flagellazione. 


23. Il sesto e il settimo spargimento di sangue 


1.'Il sesto spargimento di sangue lo vediamo abbondantissimo 
nella trafittura dei chiodi. 2 Chi potrebbe dubitare che il sacro san- 
gue non sia sgorgato in grande quantità dalle mani e dai piedi feri- 
ti, anzi trafitti, di Gesù innocente? ? Nei torrenti di questo san- 
gue la nostra rosa diventa purpurea, perché qui si trova davvero la 
carità più accesa, qui si trova la passione più rossa. “Nella gran- 


22, 1, 4. Breuiarium Romanum, «Dominica in Palmis», in III noct., resp. ad lect. IX; 
«Feria IV Maioris Hebdomadae», resp. ad lect. III s. Ep. Rom. 1,18 
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retur caritatis; ardorem rosae caritatis in rubore considera pas. 
sionis. 5Quis unquam tam grauia et tam pudenda sustinuit? 

6 Deus est, qui patitur, nec in aliquo sibi durum passionis forcy- 
lar alleuiauit qui seruis suis uel omnino auferre uel alleuiare ui. 
res tormentorum consueuit. ? Non parcit sibi qui suis parce. 
re nouit. * Huius euidentiam rei habes in Euangelio Ioannis, 
ubi tamen, cum ab his qui ipsum uenerant captiuare, diceretur, 
quod ipsum quaererent, subiunxit: Ego sum. Si ergo me quaeri. 
tis, sinite bos abire. °? O ardor uerae, immo uerissimae carita. 
tis, quia manifestat et tradit se caritas ipsa saeuientibus inimicis, 
non parcens sibi, rogat pro suis, ut parcatur illis! '° Captus er- 
go post plurimas illusiones tam Iudaeorum quam gentium, post 
sanguinis plurimas effusiones clauis in manibus simul et pedibus 
perforatur et configitur ligno crucis Saluator noster mitissimus, 
dilectus lesus. ! Intuere et respice rosam passionis sangui- 
neae, quomodo rubet in indicium ardentissimae caritatis. 

12 Contendunt simul caritas et passio, illa, ut plus ardeat, ista, ut 
plus rubeat. ! Sed mirabiliter per ardorem caritatis fit passio 
rubea, quia, nisi diligeret, non pateretur; et in passione ac pas- 
sionis rubore ardor maximae et incomparabilis ostenditur ca- 
ritatis. '* Sicut enim rosa per frigus noctis clausa, solis ardore 
surgente, tota aperitur et foliis expansis in rubore demonstrat 
ardorem iucundum; ita flos caeli deliciosus, optimus Iesus, qui 
multo tempore a peccato primi hominis, quasi in frigore noctis 
clausus fuit, peccatoribus nondum gratiae plenitudinem impen- 
dens, tandem plenitudine temporis accedente, radiis ardentis ca- 
ritatis accensus, in omni corporis sui parte apertus est, et rosae 
caritatis ardor in rubore sanguinis effusi refulsit. 
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dezza di questa passione si può percepire la grandezza della cari- 
tà; considera il fuoco della rosa della carità nel rosso della passio- 
ne. 5Chi mai ha sofferto pene così pesanti e così infami? ‘ È Dio 
che soffre, e non ha scaricato su nessun altro il duro torchio della 
sua passione, egli che ha sempre tolto del tutto, o almeno alleviato, 
ai suoi servi il peso dei tormenti. "Non è clemente con sé stesso 
chi sa essere clemente con i suoi. *La prova di questo la trovi nel 
Vangelo di Giovanni, dove a quelli che erano venuti ad arrestarlo, 
e che dicevano che stavano cercando proprio lui, egli rispose: Sono 
io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano. °? Fuoco 
di carità vera, che dico! di carità verissima: la carità in persona si 
denuncia e si consegna ai nemici che infuriano e non salva sé stes- 
sa, ma chiede che i suoi vengano risparmiati! !°Il nostro Salvato- 
re mitissimo, l'amato Gesù, viene allora catturato e, dopo le molte 
irrisioni dei giudei e dei pagani, dopo i molti spargimenti di san- 
gue, viene trafitto dai chiodi nelle mani e nei piedi e fissato al legno 
della croce. !! Alza gli occhi e contempla la rosa della passione 
di sangue, com'è rossa nel rivelare la carità più ardente. !? Cari- 
tà e passione fanno a gara: quella per ardere di più, questa per es- 
sere più rossa. " Ma meravigliosamente la passione diventa rossa 
per la fiamma della carità, dato che se non amasse non si manife- 
sterebbe; è nella passione, e nel rosso della passione, che si rivela 
il fuoco della carità più grande e impareggiabile. '* Come infat- 
ti la rosa, che durante il freddo della notte resta chiusa, ma quan- 
do sorge il calore del sole si apre tutta e con il rosso dei suoi petali 
allargati rende evidente quel calore che le è gradito, così il delizio- 
so flore del cielo, l'ottimo Gesù, rimase chiuso per molto tempo 
dal peccato del primo uomo, come nel freddo della notte, poiché 
non era ancora imminente /a pienezza della grazia per i peccatori; 
ma quando /a pienezza del tempo arrivò, acceso dai raggi infuocati 
della carità, si aprì in ogni parte del suo corpo e il fuoco della rosa 
della carità risplendette nel rosso del sangue versato. 


6. Cfr. Is. 633 8. Eu. Io. 18,8 14. Cfr. Eu. Io. 1,14.16 | Cfr. r Ep. Gal. 4,4 
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2. ! Vide ergo, quomodo hoc flore rosae floruit rubicundus 
Iesus! Vide totum corpus; ubi rosae florem non inuenies? 
? Inspice unam manum et alteram, inspice pedem unum et al. 
terum, si forte rosae florem inuenias; inspice lateris aperturam, 
quia nec illa caret rosa, quamuis subrubea sit propter mixturam 
aquae, quia exzutt sanguis et aqua. > Ipse enim est, qui uenit per 
aquam et sanguinem, optimus Christus lesus. 4 O suauissime 
uniuersorum Domine et Saluator, bone Iesu, quas tibi dignas 
referam gratiarum actiones, qui a principio ortus tui usque ad 
mortem durissimam, immo et post mortem pro me tantum tui 
sanguinem effudisti, qui ardorem excellentissimae caritatis tuae 
tam crebris sanguinis tui effusionibus manifestare curasti? 50 
quam multo numero foliorum multiplicata et exornata est ro- 
sa tua! Quis illa omnia enumeret? | $ Numera guttas sanguinis 
effusi de dulcissimo latere et corpore amantissimi lesu, et ha- 
bebis rosae passionis caritatisque folia enumerata. ? Singulae 
enim guttae sanguinis singula folia sunt. * Septimam effusio- 
nem dominici sanguinis iam breuiter diximus, cum de apertu- 
ra lateris diceremus, unde exzuit sanguis et aqua, per quae bap- 
tismatis accepimus sacramenta. 


24. Hortatio ad contemplandam passionem et caritatem Christi 


1. ! Confortare nunc igitur, anima mea, et eleuare, misera et 
infirma, et alis fidei et spei ad hunc hortum caritatis enitere et 
totum mentis intuitum per uaria dispersum in unum recollige 
et apiculae sedulitatem imiteris ad conficiendum tibi mel de- 
uotionis; ? ad paradisum caritatis ascende, ascende, inquam, 
ad cor altum, quia ecce, quem quaeris exaltatus est. ? Sed ne 
timeas, exaltatus humiliatus est. ^ Non enim eleuatus est in 
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2.! Guarda allora come Gesù vermiglio fiorì in questo fiore di 
rosa! Guarda tutto il suo corpo; dove non troverai il fiore della 
rosa? ?Esamina l'una e l'altra mano, esamina l'uno e l'altro pie- 
de, e vedi se non c'è il fiore della rosa; esamina lo squarcio nel co- 
stato, perché la rosa non manca neppure li, anche se è rossiccia 
perché mescolata con acqua, visto che da lì uscì sangue e acqua. 
3E lui infatti, colui che è venuto per l'acqua e il sangue, l'ottimo Cri- 
sto Gesù. ‘Signore e salvatore dolcissimo di ogni uomo, buon 
Gesù, come potrò ringraziare degnamente te, che dal momento del- 
la tua nascita fino alla morte durissima, anzi anche dopo la morte, 
hai versato per me tanto del tuo sangue? Come potrò ringraziare 
degnamente te, che hai voluto rivelare il fuoco della tua carità im- 
mensa con così frequenti spargimenti del tuo sangue? Di quan- 
ti petali si è accresciuta e si è impreziosita la tua rosa! Chi potreb- 
be contarli tutti?  $ Conta le gocce di sangue uscite dal dolcissimo 
costato e dal corpo dell'amantissimo Gesü e avrai contato i petali 
della rosa della passione e della carità. "Ogni goccia di sangue è 
infatti un petalo della rosa. *Del settimo spargimento del sangue 
del Signore abbiamo già detto in breve, quando abbiamo parlato 
dell'apertura del costato, da dove uscì sangue e acqua, attraverso i 
quali abbiamo ricevuto il sacramento del battesimo. 


24. Invito a contemplare la passione e la carità di Cristo 


1.' Adesso fatti coraggio, anima mia, ed elevati, misera e debo- 
le, cerca di salire sulle ali della fede e della speranza fino a questo 
giardino della carità, concentra in un solo luogo tutto lo sguardo 
della tua mente distratto in troppe cose e imita la laboriosità della 
piccola ape per procacciarti il miele della devozione; ?sali al pa- 
radiso della carità, sali, te lo dico ancora, verso il cuore alto, per- 
ché, vedi, colui che cerchi si trova in alto. ? Ma non avere paura, 
perché colui che è stato innalzato, si è abbassato. ‘Non è stato cer- 
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cruce, ut se difficilem praeberet accedere ad ipsum uolentibus, 
sed magis, ut posset omnibus paratior inueniri. ? Accedenser. 
go cum fiducia ad hunc paradisum, in extensione brachiorum 
cognosce sustinentis affectum, se ad te et te ad se inuitantis am. 
plexus, et quodam modo miserabiliter et misericorditer claman. 
tis: 6 «Reuertere, reuertere, Sunamitis; reuertere, reuertere, ut 
intueamur te. ? Reuertere a mala uoluntate, a malis factis, ab 
obstinatione et desperatione; reuertere ad me, quoniam auersa 
fuisti a me, ut intuitu gratiae, quo mulierem peccatricem respe- 
ximus et latronem, intueamur te». 

2. ! «Lege ergo me, librum uitae scriptum intus et foris, et lec- 
tum intellige; collige tibi flores meos, ut paradisum illum pos- 
sis introire, ante cuius fores cherubim est collocatus cum gladio 
flammeo. ? Valet enim scientia, quam in me plenarie discere 
potes, ad amouendum impedimentum Cherubim; flores uero 
sanguinei gladii uersatilis flammam extinguunt.» ? Intra ergo, 
o anima, hunc paradisum omnibus paradisis meliorem nunc so- 
lo quo potes meditationis affectu, ut postmodum anima et cor- 
pore caelestem paradisum ualeas introire. * Nec breuiter am- 
plexandus est tibi paradisus, sed uolandum per singulos illius 
flores, et singulorum florum folia sunt sugenda, nunc ad dexte- 
ram, nunc ad sinistram riuos sanguinis spargentes; ? propius 
est nobis et interius accedendum. Vbique quaerenda est deuotio 
et gratia lacrymosae compunctionis; € utrinque considerandum, 
quam immites fixurae clauorum, quam amara uenarum ossium- 
que confractio in manibus illius, qui fabricatus est caelum et ter 
ram, quomodo operatus est salutem in medio terrae, ’ et inter 
horum considerationem repetendum frequenter: Redde mihi 
laetitiam salutaris tui, per imitationem apiculae, quae inter uo- 
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ro innalzato sulla croce perché chi lo desidera facesse più fatica ad 
accostarsi a lui, ma piuttosto perché tutti lo potessero incontrare 
più facilmente. 5 Mentre ti avvicini con fiducia a questo paradi- 
so, riconosci il suo affetto nelle braccia aperte di lui che soffre, che 
vuole abbracciarti e ti invita ad abbracciarlo, che grida con tanta 
pietà € misericordia: 5 «Voltati, vòltati, Sunamite, vòltati, voltati: 
vogliamo vederti. *Vòltati dal desiderio del male, vòltati dal male 
fatto, dall'ostinazione e dalla disperazione; vóltati verso di me, per- 
ché da me sei stata distolta: vogliamo vederti con lo sguardo del- 
la grazia, lo stesso che abbiamo rivolto all’adultera e al ladrone». 
2.'«Leggi dunque me, 7/ libro della vita scritto dentro e fuori, 
e comprendi ciò che leggi; cogli per te i miei fiori, per poter en- 
trare in quel paradiso alle cui porte è stato posto il cherubino con 
la spada fiammeggiante. * Per togliere la barriera del cherubino è 
necessaria la conoscenza che in me tu puoi apprendere pienamen- 
te; in verità i miei fiori di sangue estinguono la fiamma della spa- 
da roteante». ? Allora entra, anima, in questo paradiso, più bel- 
lo di tutti i paradisi, adesso con il solo desiderio di meditazione di 
cui sei capace, per riuscire in seguito a entrare con anima e corpo 
nel paradiso celeste. ‘E non devi godere del paradiso per breve 
tempo, ma devi volare su ognuno dei suoi fiori e suggere dal peta- 
lo di ogni singolo fiore, fiori che, ora a destra ora a sinistra, spar- 
gono rivoli di sangue; dobbiamo arrivare più vicino, nell'intimo, 
dove cercare dappertutto la devozione e la grazia del pentimento 
con lacrime;  $ dobbiamo osservare bene da una parte e dall'altra 
e vedere quanto siano stati atroci i segni dei chiodi, quanto siano 
state dolorose la lacerazione delle vene e la frattura delle ossa nel- 
le mani di colui che Pa creato il cielo e la terra; dobbiamo osserva- 
re in che modo egli abbia operato la salvezza in mezzo alla terra 
‘e, tra un'osservazione e l’altra, dobbiamo spesso ripetere: Rendi- 
mi la gioia di essere salvato da te, come la piccola ape, che mentre 
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landum semper quendam sonum uocis habet nec conticescit, 
donec intra florem intrauerit, ubi mellis dulcedinem exoptati 
colligit et exsugit. 8 O quam felix eris, si, postquam intra flo. 
rentis et dulcissimi paradisi nostri flores sanguineos, uulnera sci- 
licet Christi, fueris intromissus, ab huius mundi strepitu et ten. 
tationum incursibus omnino ualeas liberari et soli ei, ad quem 
introisti, uacans gustare possis et intelligere, quam bonus et dul. 
cis est Iesus! ° Sic lustrandi sunt et pedes non minus sangui. 
nis habentes, non minus doloris quam manus, perfossi ipsi et 
perforati, sanguineis fluminibus guttisque manantes et respersi, 

3.! Tandem accedendum est ad cor illud humillimum altissi. 
mi Iesu, per ianuam uidelicet lateris lanceati; ?ibi procul dubio 
thesaurus ineffabilis desiderabilis caritatis latet; ibidem deuotio 
inuenitur, inde lacrymarum gratia extrahitur, discitur mansue- 
tudo et patientia in aduersis, compassio in afflictis, praecipue 
cor contritum et humiliatum inuenitur. ? Talis ac tantus com- 
plexus tuos desiderat, talis te, ut complectatur, exspectat; ^*ca- 
put floridum, multis spinarum aculeis confixum ad te inclinat, 
ut ad pacis osculum te inuitet, quasi dicat: 5 «Ecce, quomodo 
configuratus sum, quomodo confossus, quomodo mactatus, ut 
te possim ponere super humeros meos, quae aberraueras, ouis 
mea, et ad pascuae caelestis reducere paradisum.  $ Redde ui- 
cem et super uulnera mea misericordia commouere et pore me 
talem, qualem nunc uides, ut signaculum super cor tuum, ut sig- 
naculum super brachium tuum, ut in omnibus cogitationibus cor- 
dis tui, in omnibus operibus brachiorum tuorum mihi taliter, 
ut uides, signato possis similis inueniri. " Conformaueram te 
imagini Deitatis meae, cum te crearem, conformatus sum ima- 
gini humanitatis tuae, ut te reformarem. °! Tu ergo, qui non re- 
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vola emette sempre un suono di voce e non tace fino a quando non 
è entrata in un fiore, dove succhiando raccoglie il dolce miele che 
ha tanto desiderato. * Oh, quanto saresti fortunato se, dopo es- 
serti introdotto nei fiori sanguigni del nostro fiorente e dolcissimo 
paradiso, vale a dire nelle ferite di Cristo, tu potessi essere comple- 
tamente liberato dal frastuono di questo mondo e dagli assalti delle 
tentazioni e, dedicandoti soltanto a colui nel quale sei entrato, po- 
tessi assaporare e capire quant'è buono e dolce Gesù! ° Nello stes- 
so modo dobbiamo osservare anche i piedi, che non hanno meno 
sangue delle mani e non meno dolore, anch'essi trapassati e trafit- 
ti, schizzati e grondanti di gocce e fiumi di sangue. 

3. Infine dobbiamo avvicinarci a quel cuore umilissimo dell'al- 
tissimo Gesü, e ció per la porta del costato colpito dalla lancia. 
! È qui, senza dubbio, che è nascosto il tesoro ineffabile della ca- 
rità appassionata; é sempre qui il luogo della devozione; da qui si 
ottiene la grazia delle lacrime, si impara la mansuetudine e la pa- 
zienza nelle avversità, la compassione per gli afflitti e soprattutto 
si trova un cuore contrito e umiliato. ? Egli, che è tanto grande, 
desidera i tuoi abbracci; egli, cosi grande, attende di abbracciare 
te. *Reclina verso di te il capo fiorente, trapassato dagli aculei di 
molte spine, per invitarti al bacio della pace, come se ti stesse di- 
cendo: ?«Ecco come sono stato sfigurato, come sono stato tra- 
fitto, come sono stato ucciso, per poterti prendere sulle mie spalle, 
pecorella mia che ti sei smarrita, e riportarti nel paradiso della pa- 
squa celeste. 6Contraccambiami e muoviti a misericordia per le 
mie ferite, mettimi, tale e quale ora mi vedi, come sigillo sul tuo cuo- 
re, come sigillo sul tuo braccio, perché in ogni pensiero del tuo cuo- 
re, in ogni gesto del tuo braccio tu possa ritrovarti simile a me, così 
come mi vedi ora segnato. ?Ti ho formato a immagine della mia 
natura divina quando ti ho creato, mi sono conformato a immagi- 
ne della tua natura di uomo, per formarti di nuovo. *Tu, allora, 
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tinuisti formam Deitatis meae tibi impressam in tua formatio. 
ne, retine saltem formam humanitatis tuae mihi impressam in 
tua recreatione; ?si non retines, qualem te creaueram, retíne 
saltem, qualem te recreaueram; "si non capis, quantas uirtu. 
tes tibi dederim te creando, cape saltem, quantas in humanita. 
te tua miserias propter te acceperim te recreando, et ad potio. 
res, quam ad quas te formaueram delicias reformando. ! Nam 
propterea homo uisibilis factus sum, ut a te uisus amarer, qui in 
Deitate mea inuisus et inuisibilis quodam modo non amabar. 
" Da ergo praemium incarnationi meae et passioni te, pro quo 
incarnatus simul sum et passus. ! Dedi me tibi, da te mihi». 
4. O dulcissime bone Iesu! Pater luminum, a quo est omne 
datum optimum et omne donum perfectum, misericorditer respice 
humiliter tibi confitentes et uere scientes, quia sine £e nihil pos- 
sumus facere; ? et qui dedisti te pro nobis in pretium, da, ut, 
licet tanto pretio minus digni simus, nos tuae gratiae tam inte- 
gre et perfecte in toto reddamur, ut conformati imagini passio- 
nis tuae, ad eam quoque, quam peccando amisimus, Diuinitatis 
tuae imaginem reformemur, praestante Domino nostro. Ámen. 
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che non hai conservato la forma della mia natura divina, impressa 
inte quando ti ho creato, conserva almeno la forma della tua natu- 
ra umana, impressa in me quando ti ho creato di nuovo. *Se non 
ritieni più la forma in cui ti ho creato, conserva almeno la forma in 
cui ti ho ricreato. !° Se non capisci che grandi virtù ti ho donato 
quando ti ho creato, capísci almeno di quante miserie mi sono fatto 
carico per te, nella tua natura umana, quando ti ho ricreato e ti ho 
dato nuova forma destinandoti a delizie ancora maggiori di quan- 
do ti ho dato forma. ! Proprio per questo mi sono fatto uomo 
visibile, per essere visto e amato da te, perché io, mai visto e invi- 
sibile nella mia natura divina, in un certo modo non ero amato. 

? Da' te stesso allora come ricompensa per la mia incarnazione e 
per la mia passione; per te mi sono incarnato e ho patito. " Mi 
sono dato a te, tu datti a me!». 

4. ! Dolcissimo buon Gesù! Padre della luce, dal quale viene 
ogni buon regalo e ogni dono perfetto, guarda con misericordia noi 
che crediamo in te con umiltà e veramente sappiamo che senza di 
te non possiamo far nulla. ?Tu, che hai offerto te stesso in riscat- 
to per noi, anche se noi non valiamo un tale prezzo, concedici di 
essere restituiti totalmente alla tua grazia, in modo così completo e 
perfetto che noi, conformati all’ immagine della tua passione, possia- 
mo trasformarci, con l'aiuto di nostro Signore, nell'immagine del- 
la tua natura divina, che con il peccato abbiamo perduto. Amen. 
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I sermoni su Francesco 


La predicazione è il ruolo storico del frate minore: così risulta dal- 
la Regola voluta da Francesco d'Assisi in accordo con la curia ro- 
mana, e conferma la vita stessa di Francesco. Scegliere di entrare 
nell'Ordine significava per un cristiano abbandonarsi a Dio nel de- 
siderio di una unione di Spirito con Cristo, e accettare la povertà 
come segno di questo abbandono, per dedicarsi, come aveva fatto 
Cristo, a predicare l'Evangelo, la buona novella. Per questo tutti i 
frati in grado di farlo predicavano. 

Bonaventura era ovviamente fra questi!. Da quando poi, nel 
1257, fu eletto ministro generale dell'Ordine, la sua predicazione 
dovette farsi molto più intensa, per raggiungere il mondo france- 
scano ormai esteso a gran parte d'Europa. Si ha notizia di nume- 
rosi viaggi di Bonaventura, soprattutto in Italia e in Francia, ma 
anche in Germania e altrove, in cui con ogni probabilità egli do- 
veva anche predicare?. Molti sermoni ci sono rimasti, dei moltis- 
simi che avrà detto?. Non ebbe la fama strepitosa che aveva avu- 
to Antonio da Padova (morto nel 1231 e proclamato santo poco 
dopo, nel 1232), ma non venne certo meno, anche quando ebbe 
la responsabilità di governo, fino al 1274, al suo dovere princi- 
pe di frate minoret. 

Si conoscono cinque sermoni da lui pronunciati su France- 
sco, tutti pronunciati a Parigi, non davanti al pubblico di una 
chiesa, ma davanti ai frati, con grande probabilità riuniti nel 


| 

„5u Bonaventura e le sue prediche ved. Bougerol, Introduction, pp. 200-11. 

je elenco dei luoghi dove Bonaventura ha predicato in Bougerol, Introduction, p. 217. 
Vi, pp. 201-3. 

n tra gli altri S. Clasen, Der heilige Bonaventura als Prediger, «Wissenschaft und 
eisheit» XXIV 1961, pp. 85-113; J.B. Schneyer, «Das Bild des Predigers bei Bo- 

aventura», in $. Bonaventura 1274-1974, II, pp. 517-30. 
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loro studium!. E si tennero tutti nella ricorrenza della morte di 
Francesco (il 4 ottobre) o della sua traslazione (il 25 maggio) 
e precisamente: 

1. il 4 ottobre 1255 (n. 59) 

2. il 4 ottobre 1262 (n. 58) 

3. il 4 ottobre 1266 (n. 56) 

4. il 25 maggio 1267 (n. 46) 

5. il 4 ottobre 1267 (n. 57) 

Anche nella recente edizione critica, curata da un grande stu. 
dioso come Jacques Guy Bougerol?, il testo non è stabilito sen. 
za incertezze, anche per il fatto obiettivo che non si tratta di un 
testo scritto da Bonaventura, ma appuntato mentre egli parlava, 
per quanto era possibile, da uno o più ascoltatori e poi da loro ri- 
scritto. Non pare che Bonaventura abbia rivisto di persona que- 
sti appunti, queste reportationes come si chiamavano, sisteman- 
dole in un quadro intellettuale e spirituale più rigoroso e in una 
controllata espressione letteraria. Per questo si noterà facilmente 
che la tenuta intellettuale come le condizioni filologiche dei te- 
sti non sono perfette. 

Bonaventura si era fatto francescano nel 1243, quando già da 
vari anni era a Parigi. Aveva ultimato il curriculum di studi supe- 
riori nel 1248 cominciando poi a insegnare, sempre a Parigi. Ma 
pare che non abbia mai trascurato, accanto all'impegno dello stu- 
dio e poi dell'insegnamento, un'attività catechistica e presbiterale, 
predicando e confessando. Già nel 1250-1251 poteva raccogliere i 
suoi Sermones de tempore, cioè le prediche dette in occasione delle 
festività dell'anno liturgico al di fuori dei tempi quaresimali e del- 


3 


! Su questo gruppo di sermoni cfr. Brady; Doyle (con la traduzione inglese dei ser 
moni); Hayes. Di uno dei sermoni (il 58) & stata messa in dubbio l'autenticità: J. 
Beumer, «Die Predigten des heiligen Bonaventura. Ihre Authentizitát und ihr theo- 
logischer Gestalt», in S. Bonaventura 1274-1974, pp. 451-3. Altra bibliografia e un 
sia pur breve status quaestionis in I Deug-Su, Il "conoscere" nei sermoni agiograpa t 
S. Bonaventura da Bagnoregio, «Doctor Seraphicus» XXXIV 1987, pp. 47-66 (ora in 
Un ponte fra le culture, pp. 721-2, nt. 14). 

? Bougerol, Sermons, II, pp. 789-812 (n. 59); pp. 772-87 (n. 58); pp. 749-7! (n. 56); 
pp. 604-20 (n. 46); pp. 742-8 (n. 57). Si può segnalare E. Doyle, St. Bonaventure s Ser. 
mons on St. Francis. A Comparison of tbe Quaracchi Edition with some Manuscnpls, 
«AFH» LXXV 1982, pp. 416-20 (ora in Id., My Heart's Quest. Collected Writings à 
cura di J. Raischl-A. Cirino, Canterbury 2005, pp. 183-6). 
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le grandi feste di Natale e Pasqua'. Non può dunque stupire che 
nel 1255 abbia tenuto un sermone sul fondatore del suo Ordine. 


Il sermone del 4 ottobre 1255 (n. 59) 


A quest'epoca Bonaventura non è ancora ministro generale, non ha 
la responsabilità dell'Ordine. Dall'anno precedente (1253-1254), 
a trentacinque anni, come era richiesto, ha potuto insegnare come 
magister (ma solo nel 1257, per intervento papale, sarà riconosciu- 
to ufficialmente magister cathedratus). È un momento particolar- 
mente significativo. A Parigi infatti un maestro secolare (non ap- 
partenente cioè a un ordine religioso), che ha un buon prestigio 
intellettuale, Guglielmo di St-Amour, conduce una battaglia con- 
tro i maestri regolari, accusandoli di ipocrisia sul problema della 
povertà e di gioachimismo, cioè di escatologismo extra-scrittura- 
le, sul piano della dottrina. Bonaventura è coinvolto nella disputa 
e anche nel sermone del 1255 non può evitare di ricordare que- 
sto fatto, apre anzi il sermone con una frase assolutamente pole- 
mica, pur nella sua apparente obiettività. La frase «imparate da 
me che sono mite e umile di cuore» (Ez. Matth. 11,29), che è il 
tema del sermone: è sì una parola di Cristo, ma «può essere» at- 
tribuita anche al «suo sommo e perfetto imitatore ... Sia riferita 
a Cristo o a Francesco ... in essa è racchiusa ... l'essenza di tutta 
la perfezione evangelica» (59,1). Una dichiarazione così esplicita 
è posta a baluardo dell’eredità di Francesco nel suo Ordine, e la 
perfetta sovrapponibilità di Francesco a Cristo è assicurata dalle 
stimmate (59,10-3), che resero evidente in Francesco il suo esse- 
re divenuto alter Christus. 
L'illustrazione del tema (che talvolta, secondo lo schema del 
sermone scolastico, aveva un protberza) è condotta da Bonaven- 
tura secondo due sviluppi, ognuno in quattro punti. La vita di 
Francesco, nella sua stessa conversione, ha infatti avuto quattro 
momenti: l'abbandono di ogni compagnia umana (59,2); la sua 
azione, liberandosi da ogni preoccupazione terrena (59,3); i suoi 
affetti, abbandonando i legami familiari (59,4); il suo abito, pu- 


Data proposta da Bougerol, Introduction, pp. 204-6; P. Glorieux ritiene invece di 
Boni la raccolta al 1255-1256: La collection autbentique des sermons: de saint Bo- 
venture, «Revue de théologie ancienne et médiévale» XXII 1955, pp. 119-25. 
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rificandosi da ogni imperfezione (59,5). Queste rinunce hanno 
portato Francesco alla piena conversione e da questa alla per. 
fezione. I frati sono chiamati a seguire e imitare questa strada 
quadruplice alla lettera, sia nella sua dimensione spirituale sia 
in quella materiale, mentre i cristiani laici e il clero lo possono 
e debbono fare solo in quella spirituale. Così la superiorità mi. 
noritica e più in generale mendicante è esplicitamente afferma. 
ta, mentre congiuntamente si afferma che Francesco è modello 
di vita umile per tutti i cristiani!. 

Questo significa essere «miti e umili di cuore». Anche l'«impa. 
rate da me» è visto da Bonaventura come comprensibile in quattro 
momenti. Francesco ha insegnato «senza inganno» (59,6), perché 
la verità gli era rivelata da Dio stesso; «senza frode» (59,7), perché 
era mosso da un desiderio assoluto di carità; «senza dimenticare» 
nulla di ciò che aveva imparato (59,8), perché quello che conosce. 
va lo metteva in pratica; infine «senza dubitare» (59,9) su nulla di 
ciò che aveva appreso, poiché era stato confermato dai miracoli. 
Così Francesco stesso era stato «convalidato» nella sua «dottrina» 
e nella sua «Regola» (59,10) proprio dai molti miracoli da lui otte- 
nuti e soprattutto dall'evento delle stimmate (59,10-3). 

Il sermone ha dunque una carica fortemente apologetica in un 
momento e in un luogo, come Parigi, in cui la contestazione dei 
maestri secolari dell'università, e con loro anche del clero, contro 
i mendicanti e in particolare i Frati minori, è molto forte. La dife- 
sa dei frati è condotta da Bonaventura ripresentando e difenden- 
do Francesco e la sua vita esemplare: la sua povertà era funzionale 
all'abbandono totale a Dio (59,3), la sua sapienza e la sua scienza 


! Cfr. anche F de A. Chavero Blanco, "Discite a me”. El “sermo V de Sancto Fran- 
cisco” y la teologia de San Buenaventura, «Carthaginensia» XVI 2000, pp. 275-362. 
Dalarun, pp. 15 5-7, esamina il sermone, che «ci porta nel laboratorio della Legenda 
maior» (p. 156), considerandolo meno in sé stesso che in funzione della biografia; 
in particolare vede in alcuni passi del sermone l’“annuncio” del cap. 13 e del cap. 8 
(ibidem), perché in essi Bonaventura non dipende precisamente dal Celano o da al- 
tre fonti, mentre anticipa quanto dirà nella Legenda maior. Il fatto che Francesco sia 
un idiota male si concilierebbe con l'istruzione dei frati, sino a quella universitaria: 
«come scegliere tra imitazione o ammirazione? La soluzione mistico-politica viene 
dalle stimmate». Bonaventura spinge «sempre più ... Francesco verso l'identificazio- 
ne con Cristo per dissuadere i frati da un'imitazione letterale del santo» (p. 157). 
L'interpretazione appare impropria. Il caso infatti è questo: Francesco è indotto, ma 
viene istruito, come accade ai mistici, direttamente dallo Spirito di Dio, che gli sug- 
gerisce temi e parole. Questa condizione non è imitabile, osserva giustamente PO 
naventura: la mistica è un dono, non un esercizio umano imitabile, ma è proprio 
cristiano chiedere i doni dello Spirito affidandosi totalmente a lui. 
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erano divinamente ispirate (59,6), la sua esperienza di Dio fu rea- 
le e concreta (59,8). E le stimmate sono il segno e la prova di que- 
sta altissima vita, mossa da un «amore ardentissimo del Crocifis- 
so», come aveva detto Ugo di San Vittore: «la forza dell'amore è 
rale da trasformare l’amante nell’amato» (59,13). 

L'immagine del Francesco di Bonaventura ha, infine, una de- 
terminazione escatologica: Francesco è chi, guidato da Dio stesso 
(59,13), è il «condottiero dei perfetti imitatori di Cristo» (bidem) 
nella «Chiesa degli ultimi tempi». E continua: «il Signore dapprin- 
cipio diede i prodigi della sua potenza per scacciare l’idolatria, poi 
ai dottori gli argomenti della sua sapienza per estirpare l’eresia, in- 
fine al beato Francesco diede i segni della sua pietà e misericordia 
per accendere la carità» (ibidem). Le stimmate sono «i segni del- 
la carità» perché sono il segno «di quella passione che Dio per noi 
volle patire per la sua sconfinata carità» (ibidem). La croce, con le 
stimmate che la ripresentano in Francesco, è il sigillo della carità. 
L'alta testimonianza di Francesco è dunque collocata in una pro- 
spettiva di ultimo tempo della Chiesa, una prospettiva escatologi- 
ca, che è solo un pallido ricordo delle teorie gioachimite e può ben 
riprendere le idee di Agostino sui tempi del mondo, sia pure tra- 
sferiti alla Chiesa. D'altro canto i miracoli ottenuti da Francesco, 
e precisamente le stimmate, sono la bolla divina che, dopo la bolla 
della curia, autentica «la Regola e la dottrina di Francesco» (59,10), 
una dottrina che è per tutti «la via della verità» (59,12). 

Nella conversazione (collatio) tenuta a sera, Bonaventura è molto 
meno apologetico (salvo che nell’esordio), ma più dotto: un sermone 
perfettamente elaborato nello schema della predicazione scolastica, 
senza accenni escatologici. Un sermone naturalmente con lo stesso 
tema di Matteo 11,29 e con un prothema aggiunto da Matteo 18,3: 
«se non diventerete come questo (bambino), non entrerete nel re- 
gno dei cieli». Lo svolgimento è condotto su quattro quaterne. La 
mansuetudine è indispensabile alla vita cristiana e alla perfezione 
per quattro motivi: per lo «studio della verità» (59,15), per l’«eser- 
cizio della bontà» (59,16), per un «giudizio di equità» (59,17) e in- 
fine per «ottenere il premio dell’eternità» (59,18). 

Per diventare davvero umili, nell’esempio di Francesco, Bona- 
ventura ritiene che si debba «considerare il frutto per cui va desi- 
derata» l'umiltà, «il modo in cui va acquisita, l’uso con cui va con- 


| 
Cfr. Hugo de Sancto Victore, De arrba animae, PL CLXXVI 954 C. 


214 SERMONES DE DIVERSIS 


servata» (59,19). Ecco allora le altre tre quaterne. I frutti dell’umiltà 
vengono cosi presentati: «mitiga l'ira divina» (59,20), «trova la gra. 
zia ... perché l'umiltà prepara il posto alla carità» (59,21), «costi. 
tuisce il vertice della giustizia» (59,22) e «conduce alla gloria» in 
Dio (59,23). 

I modi per raggiungerla sono quattro strade convergenti: consi. 
derare Dio come l’autore di ogni bene (59,24), ricordare come Cri. 
sto si è umiliato (59,25), ritenere sé stessi un nulla (59,26) e ono- 
rare realmente il prossimo (59,27). Quattro sono infine i modi con 
cui l'umiltà va conservata: con il «gemito del cuore» (59,28), con 
il «silenzio» (59,29), con la «penitenza» (59,30) e con il «disprez- 
zo degli onori» (59,31). l 

Queste considerazioni piuttosto schematiche (forse rese tali 
dalla reportatio) sono avvalorate da numerosissime citazioni bibli- 
che e talvolta, esplicitamente, da fonti autorevoli come Agostino, 
la Glossa ordinaria, Bernardo di Clairvaux. Di tono diverso, come 
si accennava, è l'apertura del sermone, che non ha il carattere di 
trattatello che ha poi lo svolgimento seguente, ma s'impenna ripro- 
ponendo per un attimo il tema apologetico contro i maestri seco- 
lari. Bonaventura qualifica Francesco come «perfetto imitatore» 
di Cristo (59,14) e applica al frate minore, stavolta esplicitamente, 
la perfezione che consiste nell'essere miti e umili di cuore: «esse- 
re mite e umile di cuore significa essere il vero frate minore» (ib: 
dem). Questo è tanto vero che, se il cristiano vuole salvarsi, deve 
diventare frate minore, se non d'abito, nei fatti. 

Una identificazione forse sorprendente, probabilmente polemi- 
ca, ma che é molto diversa dalla divisione vetero-monastica tra per- 
fetti e imperfetti, perché si dichiara esplicitamente che tutti devo- 
no essere frati minori «nei fatti» (zbzder), cioè che bisogna essere 
miti e umili se si desidera essere veri cristiani!. 


Il sermone del 4 ottobre 1262 (n. 58) 
Nel Capitolo di Roma del 2 febbraio 1257 il ministro generale 
Giovanni da Parma si era dimesso in seguito alla sua adesione alle 


teorie gioachimite o pseudo-gioachimite, vive tra non pochi fra- 
ti rigoristi, che ritenevano imminente l'inizio di una terza età del- 


! Cosi anche Hayes, pp. 330-1. 
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la Chiesa, un'età dello Spirito santo, dopo quella del Padre (prima 
di Cristo) e del Verbo (da Cristo sino a quel momento): un'età di 
monaci, dominata dalle rinunce tipiche del monaco e tutta centra- 
ta sulla contemplazione, un'età che si pensava dovesse iniziare en- 
tro pochi anni o decenni e che avrebbe avuto un nuovo testo base 
dopo l'Antico e il Nuovo Testamento, un Vangelo eterno. France- 
sco e l'Ordine dei Frati minori sarebbero stati il segno, anzi la gui- 
da, del tempo pre-escatologico. 

Il Capitolo del 1257 elesse a ministro generale proprio Bona- 
ventura, su indicazione dello stesso Giovanni! e con l'appoggio di 
papa Alessandro IV. Bonaventura fu molto deciso nel combattere, 
in particolare dentro l'Ordine, le tendenze gioachimitiche; confi- 
nò Giovanni a Greccio, riformò con rigore le Costituzioni dell’Or- 
dine ottenendo ampio consenso. Nel Capitolo generale di Narbo- 
na del 1260 si vide anche affidato l’incarico di scrivere una nuova 
biografia di Francesco, che presentò compiuta al Capitolo genera- 
le di Pisa nel 1263. 

Il sermone del 1262 si colloca dunque in un momento in cui, 
sopitosi un poco il dibattito sulle idee di Gioacchino da Fiore, Bo- 
naventura con la sua opera di ministro generale, severo nella disci- 
plina, attento alla tradizione, pare controllare la situazione. Nell'ot- 
tobre 1262 la sua biografia di Francesco deve ormai essere in una 
fase avanzata di elaborazione, se non compiuta. Il sermone senza 
dubbio ne porta l’eco. È un sermone serale, come dice Bonaventu- 
ra stesso (58,1); quello della mattina è stato tenuto da un cardina- 
le, probabilmente Eude (Odo) di Cháteauroux. Il tema scelto è un 
passo di Matteo (24,30), esplicitamente escatologico: «Allora ap- 
parirà in cielo il segno del Figlio dell’uomo». Gesù ha appena rim- 
proverato aspramente scribi e farisei e rivela poi ai discepoli, poco 
prima che inizi la sua passione, l'evento ultimo della storia in tut- 
ta la sua desolazione, ma annuncia che «subito dopo la tribolazio- 
ne ..., allora apparirà nel cielo il segno del Figlio dell'uomo» (Ez. 
Matth. 24,29-30). Con queste parole Gesù dichiara che tornerà alla 

e dei tempi, in una sua seconda venuta nel mondo. Nel clima sol- 
lecitato dalle teorie gioachimitiche sulle età della Chiesa, Bonaven- 
tura affronta direttamente il problema escatologico. 

| I sermone inizia osservando che è molto utile per i frati-studen- 
t ascoltare i commenti alla Bibbia nei sermoni, sia del mattino sia 


| l 
Cfr. Salimbene de Adam, Cronica, Bari 1965, p. 451. 


216 SERMONES DE DIVERSIS 


della sera (58,1), ma poi entra subito in argomento, per «dire qual. 
cosa che sia di onore a Cristo e di lode ... per Francesco» (ibidem). 
Secondo Bonaventura, il «segno», di cui parla qui Cristo, in sen. 
so letterale è la croce quale apparirà nel giorno del giudizio finale, 
in senso allegorico è la crocifissione di Gesù, in senso tropologico 
sono le stimmate di Francesco (58,2). Queste apparizioni riguar- 
dano tutti i fedeli: infatti «nessuno fa parte dell’esercito di Cristo 
se non porta la sua insegna, la croce» (58,4). Ogni cristiano la por. 
ta o dovrà portarla, ma a due cristiani la croce è apparsa in modi 
particolarmente forti e significativi: l'imperatore Costantino (58,4) 
e Francesco (58,5), ad ambedue in segno di vittoria (ibidem), una 
conquista storica per Costantino, le stimmate come segno escato- 
logico, come un annuncio di fine del mondo per Francesco. Infat- 
ti Bonaventura identifica qui il santo di Assisi con l'angelo del se. 
sto sigillo ricordato dall'Apocalisse (7,2), come aveva fatto nella . 
Legenda, Prol. 1,7-8. 

È singolare che questa identificazione sia già stata sostenuta dai 
gioachimiti e accolta anche tra i francescani (da Giovanni da Par- 
ma) ed estremizzata da Gerardo di Borgo San Donnino. Bonaven- 
tura ora la interpreta all’interno di un’altra tradizione, quella ago- 
stiniana, parlando proprio agli studenti-frati, a Parigi, dove negli 
ambienti universitari non si sono del tutto spente le polemiche con- 
tro i frati che hanno accolto le interpretazioni di Gioacchino o dei 
suoi seguaci. Proprio questi avevano visto nell'angelo dell'Apoca- 
lisse il segno di un nuovo e diverso tempo della Chiesa, portatore 
di nuovi valori, anzi di una nuova umanità: tra i Frati minori sono 
ancora certamente presenti le simpatie per le idee gioachimitiche. 

Bonaventura può accettare solo l’istanza escatologica di fon- 
do di queste idee, mentre non appare la concezione di una nuova 
umanità: le accetta dunque in questo senso. Infatti per il cristiano 
la resurrezione di Gesù è in sé stessa l'evento escatologico principe, 
perché realizza il destino ultimo dell’uomo, l'unione cioè dell'uma- 
no e del divino. Nella storia che si inizia con la resurrezione è pos- 
sibile alla singola persona attingere quella compiutezza nell’espe- 
rienza mistica, che si realizza o si rifiuta alla fine del mondo in due 
moltitudini, dei beati e dei dannati. Si può dire che la prima è una 
società di contemplativi, in quanto hanno raggiunto la meta parte- 
cipando pienamente alla vita divina. Questa condizione non riguar- 
da affatto gli sconvolgimenti cosmici dell'apocalittica e neppure 
appunto, richiede la metamorfosi della natura umana (sempre po 
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sta invece, liberamente, tra bene e male), nel senso di renderla per- 
fetta, non più soggetta al limite e al peccato. Bonaventura accetta 
l'esigenza escatologica, in particolare, nella misura in cui France- 
sco può essere identificato come il vero e perfetto cristiano, il per- 
fetto mistico imitatore di Cristo!. 

In questa prospettiva universale ogni cristiano deve essere fran- 
cescano o non è cristiano; cristiano infatti è solo chi è umile, si fa 
piccolo, si ritiene «minore» a tutti: anche l’apostolo Paolo è in que- 
sto senso un «frate minore» (58,11); e ogni cristiano ha una meta 
escatologica, l'unione a Cristo per Spirito santo; «il tempo è com- 
piuto» (Ez. Marc. 1,1 5), come dicono in Francesco le stimmate. La 
frase di Matteo 24,30 ha infatti un duplice significato se riferita a 
Francesco: le stimmate sono un puro dono divino, i meriti di Fran- 
cesco lo rendono uomo celeste (58,5). 

Dopo questa definizione del tema, Bonaventura dedica il sermo- 
ne a spiegare cosa significa «in cielo». Quel segno «in cielo» vuol 
dire che Francesco è in piena «conformità a Cristo» (ibidem) me- 
diante le stimmate. Si illustrano poi «le proprietà del cielo» (58,6), 
riferendole immediatamente a Francesco. Nella complessa partitu- 
ra Bonaventura ha modo di inserire una serie di episodi della vita 
di Francesco, cosa che non aveva fatto nel sermone del 1255, evi- 
dente risultato del suo lavoro alla biografia del santo. Le abitudini 
scolastiche di Bonaventura dominano questa parte: «il cielo può es- 
sere considerato quanto all’esistenza, quanto alla capienza e quan- 
to all'influenza» (58,6). Per il primo aspetto si può dire che il cielo 
è collocato molto in alto, è «elevatissimo» (ibidem), è molto bello 
ed è imperturbabile. E Francesco fu tale. Elevatissimo perché la 
povertà «è una cosa eccelsa ... fa assimilare l'uomo al cielo ..., ren- 
de l'uomo celeste», dandogli una gioia senza pari (ibidem); la pro- 
fessione di povertà dei Frati minori, voluta da Francesco nella Re- 


! Un lungo e articolato commento, sui temi del sermone e su questo argomento, in 
Hayes, pp. 331-41, dove si accetta l'opinione di Daniel contro Ratzinger e McGinn. 
Secondo Daniel, «St. Bonaventure: Defender», Bonaventura non ha assunto da Gioac- 
chino da Fiore che pochissimi elementi escatologici, contro il parere di Ratzinger nel 
suo noto libro, come anche di McGinn, «The Abbot and the Doctors». Sarebbe esi- 
stita una ecclesiologia francescana, in cui Francesco sarebbe il modello per la per- 
ezione evangelica nella sesta età della Chiesa, pre-escatologica, e le Collationes in 
exaémeron non contraddicono questa posizione, come pensano Ratzinger e Mc- 
Inh, in quanto l'ordine contemplativo non si individua in un ordine storico (come 
quello minoritico), ma in un insieme di singole persone che come Francesco vivono 
esperienza di Dio fino all'excessus mentis. 
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gola (1223), ha avuto la conferma divina proprio con le stimmate 
(58,7). Ma Francesco è anche molto bello per la sua castità, «può 
essere detto cielo» proprio per questo (58,9); la castità è per altro 
legata alla croce: «la croce di Cristo ... è segno di castità, di mor. 
tificazione della carne, della semplicità e purezza di un agnellino; 
per questo è stato giusto che fosse collocata in lui», Francesco (bi. 
dem). Ed è «imperturbabile» (58,10) nel senso che tutto accoglie 
con perfetta, «umile obbedienza» (ibidem). In questo modo Bona. 
ventura vede «la vera umiltà» (58,11) di Francesco e dei Frati mi. 
nori, che devono per questo reputarsi «inferiori a tutti e più vili 
di tutti» (;biderz), e realizzarsi nei tre voti di povertà, castità e ob- 
bedienza che la Regola prescrive (RegB 1,2). Essa ha il suo fonda- 
mento nell'esinanirsi del Verbo di Ep. Phil. 2,7 (58,11) e nella cro- 
ce, dove Cristo morì, croce che è segno della più grande abiezione 
e proprio per questo fu «collocata» in Francesco, con le stimmate, 
«in colui che ebbe la massima umiltà» (ibidem). 

Ai tre voti, che fanno esistere Francesco (e i Frati minori) come 
esseri celesti, corrispondono tre qualità divine, legate alla cari- 
tà, cioè allo Spirito divino che si manifesta in Francesco. È la di- 
mensione della «capienza» che il cielo ha, nel senso che contiene 
ogni cosa. Francesco «fu un cielo per l'ampiezza della sua cari- 
tà» (58,12), per «l'elevatezza della sua contemplazione» (58,13) e 
perché «fu ricolmo della grazia septiforme» (58,14). Queste quali- 
tà sono state divinizzanti in Francesco, lo hanno reso divino, «ce- 
leste», e tali possono essere i Frati minori. Bonaventura si rivol- 
ge a loro: Francesco ha avuto «una carità sconfinata verso tutti» 
(58,12), per questo andò predicando ai fedeli e persino agli in- 
fedeli, mosso da quella carità che fece sì che la divinità si unis- 
se all'umanità in Cristo e che può far sì che, se il cuore dei fra- 
ti ardesse e bruciasse di desiderio di Dio, anche l’uomo si unisca 
a Dio: «Vuoi tu imprimere nel tuo cuore Cristo crocifisso? Vuoi 
tu trasformarti in lui ...? ... In un cuore molto ardente di amore a 
Cristo crocifisso si imprime il Crocifisso stesso o la croce del Cro- 
cifisso, e tutto intero si trasforma nel Crocifisso, come fece il bea- 
to Francesco» (ibidem). 

Questo è il messaggio di Francesco e delle stimmate a lui dona- 
te da Dio. Le stimmate sono dunque il vertice di tutta l’esperienza 
mistica di Francesco (58,12), che è un’esperienza di excessus men- 
tis (per usare il termine dell’Itinerarium), un evento misterioso (cae 
lum da celare: 58,13), che di per sé ha carattere escatologico, di ul 
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timo tempo; esse sono tali da validare tutta la vita di Francesco. 
Bonaventura fa per questo delle stimmate il criterio di comprensio- 
ne del santo (58,7.15). Egli sa che incarnazione di Dio e divinizza- 
zione dell’uomo sono il centro del cristianesimo, e vede nella cro- 
ce del Cristo crocifisso e nel ruolo dello Spirito il centro dinamico 
del processo. Per questo Francesco, identificato, immedesimato a 
Cristo mediante le stimmate, è il perfetto cristiano, un modello per 
cui tutti, spiritualmente, possono e debbono essere stimmatizzati, 
ricevere dallo Spirito l'unione al Verbo-fatto-carne in un'esperien- 
za indifferenziata di estasi. 

Il sermone si chiude rapidamente sulla terza qualità del cielo, 
d'influenza» (58,15), trattata senza particolare sviluppo. Come il 
sermone 59, anche questo ha il suo centro nelle stimmate e nella 
perfezione cristiana attraverso la croce e la carità. La teologia di 
Bonaventura delinea entro una traccia trinitaria il procedimento di 
salvezza dell’uomo, e vede perciò in Francesco, che ha sperimen- 
tato nelle stimmate la stessa croce di Cristo, per puro dono della 
carità di Dio, il segno di una nuova pienezza dei tempi: un pun- 
to dove ritorna qualcosa di Gioacchino' anche dopo averlo rifiu- 
tato e combattuto. 


Il sermone del 4 ottobre 1266 (n. 56) 


Il lavoro dei reportatores è stato minimo, nel caso di questo sermo- 
ne. Infatti l'argomentazione di Bonaventura è ridotta a uno schele- 
tro, che illustra solo superficialmente la citazione dal profeta Aggeo 
(2,24). Essa è tuttavia significativa: è la frase conclusiva del breve 
libro del profeta. Zorobabele è un prescelto da Dio e il profeta gli 
annuncia il volere divino: «Parla a Zorobabele, governatore della 
Giudea, e digli: “Io scuoteró il cielo e la terra, e farò cadere il tro- 
no dei regni e distruggerò la potenza dei re pagani, rovescerò i car- 
ri e quelli che li montano e i cavalieri cadranno l’uno per la spada 
dell'altro. In quel giorno, dice il Signore degli eserciti, io prende- 
rò te, Zorobabele, figlio di Salatiel, mio servo, dice il Signore, e ti 
porró come un sigillo; perché io ho scelto te, dice il Signore degli 
eserciti” » (Agg. 2,22-4). 

La frase di Aggeo è chiaramente escatologica: qui si parla del 


' Cfr nota I, p. 217. 


220 SERMONES DE DIVERSIS 


regno messianico che si realizza, quando nelle sciagure della storia 
apparirà un re, servo di Dio, da Dio eletto, che sarà come il sigillo 
di Dio. Zorobabele, della casa di Davide (appare infatti nella genea- 
logia di Gesù: Eu. Mattb. 1,12-3; Eu. Luc. 3,27), è il re che condu. 
ce «il popolo fuori da Babilonia» (56,1), in un regno che non verrà 
mai meno; ma é anche chi ricostruisce il tempio a Gerusalemme: 
sembra dunque avere, come Francesco, anche un ruolo nella storia! 

Il significato del passo di Aggeo è dunque analogo a quello di 
Matteo 24,29-30, scelto da Bonaventura per il sermone del 1262. 
Sembra che la figura di Francesco sia legata per il ministro gene. 
rale, ancora una volta, a una identificazione escatologica e al ruolo 
di segno messianico, costituito dal sigillo che le stimmate impresse 
nel corpo del santo costituiscono (56,6). Francesco, come Zoroba- 
bele, è un «servo gradito» a Dio (56,2), umile e perciò obbediente, 
un servo «coraggioso» (56,3) che ha mortificato la carne conservan- 
do la castità, un servo «fedele» (56,4) perché fu veramente povero. 
Con queste realtà spirituali e concrete, Francesco «aderì integral. 
mente alla regola evangelica» (ibidem). E in questa adesione pie- 
na che consiste l’identificazione escatologica e il segno messianico 
in Francesco, in una interpretazione che pare tuttavia anche inclu- 
dere una dimensione storica, quella di rinnovamento della Chiesa. 

Le stimmate sono infatti la suprema esperienza di Dio che Fran- 
cesco ha vissuto, sono il sigillo nel cristiano che lo porta a essere 
trasformato in Dio «dall'incendio dell'amore» (56,7); questa tra- 
sformazione è «la circoncisione ... dello spirito» (56,8). E il sigil- 
lo stesso di «un angelo che aveva il segno del Dio vivente» (56,9). 
Il sermone si chiude rapidamente sull’elezione divina a così gran- 
de compito. Sette sono i segni di questa scelta, che Bonaventura (o 
piuttosto il reportator) elenca quasi come i titoli di altrettanti capi- 
toli, senza sviluppo tematico ma avvalorandoli con citazioni bibli- 
che: «reverenza per il nome di Dio» (56,10), «amore per la santità 
del corpo» (56,11), «dolcezza dell’innata pietà» (56,12), «piacere 
della povertà volontaria» (56,13), «umiltà di una mente devota» 
(56,14), «mitezza di un’innata mansuetudine» (56,15) e «assistenza 
della benevolenza celeste» (56,16). E chiude così: «poiché nel bea- 


! Ad ogni modo nelle Collationes in Hexaémeron (16,17) si legge: «tempus pacis e! 
quietis a Zorobabel usque ad Christum»: con Zorobabele cioè inizia l’ultimo tem- 
po, il settimo, prima di Cristo: in questo pare assomrnarsi il ruolo storico ed escato- 
logico di Zorobabele e dunque di Francesco. 
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to Francesco c'erano questi sette segni, è evidente che essi mostra- 
vano la sua elezione» (ibidem): un'elezione mistica, non profetica. 


Il sermone del 25 maggio 1267 (n. 46) 


Bonaventura riferisce a Francesco un passo del Vangelo di Luca. 
Gesù ha lasciato la Galilea, si avvicina a Gerusalemme. Predica e 
istruisce, e dopo avere profetato, davanti a un gruppo di farisei, la 
tragica fine di Gerusalemme, «che uccide i profeti» (Ex. Luc. 13,34), 
accetta l’invito a pranzo di uno di loro. Agli invitati tra l’altro rac- 
conta una parabola: se sei invitato a nozze, non metterti al primo 
posto, perché se arriva chi è più importante di te, il padrone dovrà 
sistemarti all'ultimo. «Invece ... vatti a mettere all'ultimo posto», 
così il padrone di casa «ti dirà: "Amico, sali più su". Allora ne avrai 
onore ..., perché chi da sé si innalza sarà abbassato, e chi si abbas- 
sa sarà innalzato» (Ex. Luc. 14,7-11). A questo tema Bonaventura 
aggiunge un protema: «tu che abiti nei giardini, i compagni ascol- 
tano, la tua voce fammela udire», presa dalla frase finale del Can- 
tico dei cantici (8,13). L'«anima contemplativa» infatti «abita nei 
giardini» della Bibbia (46,1), ed è lo Spirito santo che in essa dice: 
«verrò ad ascoltare» (ibidem). È un invito per i frati alla preghiera 
e alla predicazione, per stare nella carità e nella carità dare «lode a 
Dio» e permettere «l'edificazione del prossimo» (ibidem), che sono 
gli scopi di ogni predica. 

All’interno dello spirito di carità, Bonaventura presenta France- 
sco come il perfetto seguace di Cristo, ne illustra la vita servendosi 
di due parole di Luca: «amico» (46,3-5) e «sali» (46,7-10). Infatti 
Francesco fu vero amico di Cristo, poiché è «amico fedele quel- 
lo che ha vera umiltà di spirito» (46,3), e Francesco certamente fu 
umile a tal punto «che volle essere frate minore» e per questo Dio 
gli fu amico, ebbe la sua «grazia» (46,2), cioè visse la stessa vita di- 
vina, e dalla grazia «salì» alla gloria. 

Ora l'amicizia di Francesco con Gesù si esplica in quattro modi, 
in obbedienza (46,3), castità (46,4), povertà (46,5), e infine nel si- 
gillo delle stimmate (46,6). Infatti la piena umiltà di Francesco lo 
rese un «amico fedele» a Cristo (46,3), e per questo egli «si sot- 
tometteva a tutti e obbediva ... a tutti» (zbidem). Gli fu amico an- 
che per il proposito di «onestà e purezza» (46,4), che Francesco 
amò e accolse pienamente e mantenne (e su quest'ultimo inten- 
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to Bonaventura introduce due exempla, uno da un episodio del. 
la vita di Francesco altrimenti ignoto e un secondo da una lette. 
ra di san Gerolamo). L'amicizia portò Francesco a convivere con 
Cristo (46,5) e questo significa che egli era, come Cristo, Povero, 
come fu Mosè di fronte al faraone, armato solo di quella conviven. 
za con il suo Dio. Se Mosè non aveva ricchezze ma solo una verga, 
così Francesco nulla ebbe «tranne la verga della croce di Cristo» 
(ibidem). E come Mosè ebbe da Jahvè le tavole della Legge, così 
Francesco ebbe da Cristo la Regola per il suo Ordine, nel tempo 
in cui «furono anche infisse nel suo corpo le stimmate» (ibidem), 
Proprio le stimmate sono il vertice della conformità di Francesco 
a Cristo (46,6): dopo «la sua trasfigurazione» su un carro di fuo- 
co, fu quella concorporazione a rendere Francesco il «rezouator 
della passione di Cristo» (ibidem). 

Per questo «salì più su», anche qui secondo quattro modi. «Tra. 
mite me», cioè il Cristo, che è la scala per arrivare al cielo, una scala 
che si sale con la preghiera (46,7), e Francesco come Cristo pregava 
«senza sosta» (zbiídem). Ma Francesco è salito più in alto «dopo» il 
Cristo («dopo di me»: 46,8), cioè imitandolo perfettamente e dive- 
nendo perciò «conforme e configurato a Cristo» (ibidem). Un sa- 
lire un monte che è Cristo stesso («Sali a me»: 46,9), unendo po- 
vertà e contemplazione; una salita che culmina «accanto» a Cristo 
(46,10) per averne la stessa gloria. 

Sempre all’interno di una struttura latamente scolastica tornano 
in questo breve testo, almeno come è stato registrato dagli ascol- 
tatori, alcuni temi già incontrati negli altri sermoni per Francesco: 
i tre voti cui s'impegnano i frati, l'umiltà come premessa alla con- 
versione e alla perfezione, il ruolo della Regola che obbliga i fra- 
ti perché dettata a Francesco da Dio stesso, soprattutto centrale il 
ricordo ricorrente delle stimmate. Ma il sermone si chiude con un 
accenno storico-escatologico, già presente con maggiore spazio ne- 
gli altri sermoni: Bonaventura osserva velocemente che Dio «aveva 
onorato pastori, profeti e legislatori» (46,10), indicando in questo 
modo forse l’epoca veterotestamentaria fino a Mosè. E prosegue: 
«Eliseo e Davide furono pastori. Poi amò i pescatori e li rese capi. 
Dio amò costoro, e dopo di loro amò i mercanti. Perciò amò mol- 
to questo beato Francesco, che era stato un mercante», dove il ri- 
ferimento ai tre tempi della Chiesa è evidente e dove è dato a Fran- 


! Cfr. Hayes, p. 335. 
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cesco il ruolo di protagonista del terzo e ultimo tempo: un ricordo 
gioachimita (di Bonaventura o del reportator). 


Il sermone del 4 ottobre 1267 (n. 57) 


È un sermone piuttosto lungo e articolato: i reportatores hanno tra- 
scritto molto di quello che Bonaventura, ormai ministro generale da 
più di dieci anni, deve avere pronunciato. Non sembra tuttavia che 
l'ordinamento sia perfetto. Il tema è tratto dal secondo Isaia (42,1): 
«Ecco il mio servo, che io sosterrò, il mio eletto, in cui si compiac- 
que la mia anima; su di lui ho posto il mio Spirito ed egli porterà la 
giustizia alle nazioni». E un passo che costituisce il primo canto del 
servo di Jahvè, in cui si può ben immaginare una prefigurazione di 
Cristo (che viene esplicitamente citato in questo senso in Ez. Matth. 
12,8). Il sermone mattutino illustra solo la prima parte del passo scel- 
to, fino a «mio eletto», quello della sera illustra l’altra parte. 
Il protema riguarda il «servo fedele e prudente», e il passo vie- 
ne per le ultime parole attribuito in particolare a Matteo (24,45), e 
non a Luca (12,42). Ma tutta la citazione è letta come l’invito a una 
predicazione corretta ed efficace. E Bonaventura sa che nel sermo- 
ne deve essere «Dio che parla» (57,1), perché «sta all'uomo prepa- 
rare l'anima, a Dio preparare la lingua» (ibider)': preparare l'anima 
é appunto del servo fedele e prudente. Qui Bonaventura s'apre a 
una nota personale: sapendo «la misura cui deve attenersi il predi- 
catore quando predica, pur essendo vecchio, vedo che sono poco 
adatto ... Se parlo in modo troppo tiepido, temo che Dio si adiri 
con me; se volessi tessere ampiamente le lodi del beato Francesco, 
alcuni credono che lodando lui io voglia lodare me stesso: perció e 
difficile per me parlare su questo argomento» (:biderr). 
Bonaventura intende dunque «descrivere» ai frati «un uomo spi- 
rituale e perfetto» (ibider), quale egli ritiene Francesco. All'inizio 
egli applica lo schema triplice, come è magnificamente riassunto 
a lui stesso aprendo il sermone della sera: Francesco fu perfetta- 
mente santo «per la radice della perfetta santità che consiste nella 
profonda umiltà»; per l'altezza della sua santità, che «consiste nel- 
a provata virtù»; per la diffusione della perfetta santità, che «con- 


Questa divisione di compiti tra Dio e uomo nella predicazione va confrontata con 
quanto Bonaventura sostiene nel sermone del 4 ottobre 1255 (ved. sopra, p. 212, nota 1). 
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siste nella piena carità» (57,2). L'umiltà è la qualità cui si riferisce il 
servo di Dio in quanto «sostenuto dal Signore» (ibidem = Is. 42,12), 
la provata virtù si riferisce al «compiacimento» di Dio (ibidey = 
Is. 42,1b), la piena carità si riferisce all’unione con Dio e al conse. 
guente rivolgersi «verso il prossimo» (ibiderz = Is. 42,1c-d). Dun. 
que tre qualità che costituiscono la perfetta santità di Francesco, 
esaminate su quattro sezioni (a-d) del versetto biblico. 

Il sermone mattutino verte quasi interamente sulle due prime 
qualità e una parte preponderante è dedicata all'umiltà (57,3-12). 
L'umiltà, non la povertà, è per Bonaventura la virtù di Francesco 
che egli ha ammirato «più di ogni altra» (57,3). Egli ebbe infatti una 
«profonda umiltà» (ibidem): per questo è paragonato come servo, 
con il sigillo delle stimmate, a Zorobabele (ibidem), e per l'umiltà di 
servo a Giobbe (57,4). Francesco è definito e descritto come «umi. 
le per la reverenza verso Dio, più umile per la sopportazione del 
prossimo, e umilissimo per il disprezzo di sé stesso» (57,3), aspetti 
della perfezione poi presentati singolarmente (57,4-12). Bonaven- 
tura sottolinea particolarmente la terza condizione, il disprezzo di 
sé, ben più che il timore di Dio e la pazienza nel servizio a tutti. 
Ha già illustrato queste qualità con esempi tratti dalla vita di Fran- 
cesco. Ora ricorda l'episodio di frate Pacifico (che vede in sogno 
il posto in cielo perduto per la sua superbia da Lucifero e poi as- 
segnato a Francesco per la sua umiltà, come testimonia la sua con- 
vinzione di «essere il più grande peccatore del mondo»: 57,8). E 
paragona Francesco a Giuseppe, Mosè e Davide, mentre per de- 
scriverne l’umiltà cita Gregorio Magno e Anselmo di Canterbury 
(57,9). Introduce infine un altro argomento, che rompe la rigida 
struttura abituale. Infatti per Bonaventura l’umiltà ha come aiuto 
una «triplice misericordia»: chi disprezza sé stesso ha «la miseri- 
cordia che perdona» (57,10); chi sopporta il prossimo ha la «mi- 
sericordia che protegge» (57,11); chi venera umilmente Dio ha la 
«misericordia che libera» (57,12). 

Poco spazio rimane all’illustrazione della seconda componente 
della santità: la «virtù provata» (57,13-5). Francesco fu «eletto» a 
ciò (57,13) per tre ragioni: «l’integrale osservanza della Legge e del 
Vangelo ..., l'insuperabile zelo della fede cristiana ..., l'ardentissimo 
amore a Cristo crocifisso» (ibidem). L'integrale osservanza è pos- 
sibile solo «in camino paupertatis» (Is. 48,10), nella fornace o cro- 
giolo della povertà, ma in realtà «la povertà volontaria» va associata 
«alla conformità con Cristo e all'imitazione di Cristo» (ibidem) per 
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essere veramente un crogiolo. Lo zelo di propagare la fede ha por- 
tato Francesco, come un nuovo Paolo, persino in Oriente, nel ten- 
tativo di convertire il Soldano e l'Islam (57,15). Infine per l'amore 
a Cristo crocifisso Francesco ebbe la con-crocifissione delle stim- 
mate, cioè «fu trasformato in Cristo crocifisso» (57,16). 

Nel sermone della sera non si ha la ripresa della tematica del 
mattino come altre volte ma, almeno in parte, la sua continuazio- 
ne: «resta ora da dire in che modo (Francesco) piacque a Dio e 
Dio pose in lui il suo Spirito ed egli portò il giudizio alle nazioni» 
(7,17). Di fatto Francesco piacque a Dio per tre sue qualità che 
sono molto vicine a quelle illustrate a proposito della «virtù prova- 
ta»: «prontezza nell'obbedienza» (57,18), che è analoga alla fedeltà 
al Vangelo (57,14); «zelo della rettitudine» (57,19), che è lo stesso 
dello zelo delle anime (57,19 e 57,15) e «dolcezza della devozio- 
ne» (57,20), che non è altro che la presenza dello Spirito nell’ani- 
ma, l'ardentissimo amore di 57,16. 

A questo punto Bonaventura prosegue con un «tertio» che tut- 
tavia, nel contesto immediato, manca di un prizo e di un secundo: i 
due punti sono infatti trattati nel sermone mattutino. Egli non puó 
che riferirsi all'inizio di questo sermone, quando ha affermato che 
la santità di Francesco è perfetta per la compresenza di umiltà, pro- 
vata virtù e piena carità. Solo ora tratta di quest'ultima, dopo ave- 
re dato ampio svolgimento alla prima e meno ampio alla seconda. 
Bonaventura, che aveva trovato l’eredità monastica e benedettina 
(oltre che della sua Regola) nel discorso sull’umiltà, ora presenta il 
ruolo della carità come presenza dello Spirito divino, quello Spiri- 
to che nella formazione del frate, come di Francesco, agisce secon- 
do tre momenti: purgativo (57,21), illuminativo (57,22) e perfetti- 
vo o unitivo (57,23); è lo schema neoplatonico ereditato da Dionigi 
Pseudo-Areopagita. Il momento della perfezione non solo coincide 
con la piena carità, ma anche con gli altri due. Dio ha dato infatti 
a Francesco «lo spirito gerarchico» (57,21), che gli attribuisce una 
presenza perfettamente stabile nel divino. È «questo triplice Spiri- 
to» (57,24) che permette a Francesco di esprimere giudizi sul mon- 
do: con il suo stesso comportamento («l’esemplarità delle sue divi- 
ne virtù»: zbidem), con le profezie (57,25), con i miracoli (57,26). 

i ha qui un'eco evidente delle qualità di Francesco come illustra- 
te nella Legenda maior. Poi, come altre volte, la chiusura del ser- 
Mone è rapida, quasi che il reportator si sia stancato. 

Il sermone è il solo dei cinque su Francesco a essere meno rigo- 


226 SERMONES DE DIVERSIS 


rosamente inquadrato in una struttura, ma è egualmente significa. 
tivo per almeno due aspetti, un'assenza e un'insistenza. L'assenza 
è l'elemento escatologico, sia pure tendenzialmente riportato a di. 
mensioni spirituali, che è sempre vivo negli altri sermoni e che Bo. 
naventura riprenderà presto nelle Collationes in Hexaèmeron: non 
appare cioè l’identificazione di Francesco con l’angelo del sesto si. 
gillo. L'insistenza riguarda il ruolo straordinario che ha qui l'umiltà, 
definita «la prima parte della filosofia cristiana» (57,12) sulla base 
dell’epistola 118 a Dioscoro di Agostino, e di conseguenza il ruo- 
lo della povertà come strumento e prova della piena carità. Forse 
la seconda crisi nei rapporti tra maestri secolari e mendicanti, con 
l'intervento del grande Gerardo di Abbeville, si era già annuncia. 
ta? E consigliava a Bonaventura il silenzio sul tema o una sua mes 
sa in sordina? 


Pronunciati tra il 1255 eil 1267 a distanza di anni l'uno dall'altro 
(eccetto gli ultimi due), i sermoni su Francesco presentano alcune 
caratteristiche che possono dirsi comuni, anche se il tema scelto co- 
stringe talvolta Bonaventura a sottolineare o a sottacere un aspetto. 

Pare innanzitutto evidente che per Bonaventura Francesco é il 
modello per la vita dei Frati minori, ma é anche il modello per la 
vita di ogni cristiano. In questo modo Bonaventura recupera il mes- 
saggio che ha voluto dare con l’Itinerarium e con la Legenda ma- 
ior. Fondamento di questa universalità é infatti la vita di France- 
sco, che Bonaventura considera come un percorso spirituale che ha 
il suo vertice nella mistica più pura, quale si manifesta nelle stim- 
mate. Esse appaiono unite alla figura del serafino, cioè alla mistica 
degli ultimi tempi, dell’escatologia: Francesco, con le stimmate, è 
l'uomo gerarchico dell Iżinerarium, cioè l'uomo che compie il suo 
viaggio verso Dio entrando nel mistero di Dio. L'Ordine dei Mi- 
nori appare in ogni sermone come chiamato alla stessa esperienza 
di Francesco, che è quella di ogni cristiano, rivolta al vertice misti- 
co-escatologico. Non c’è separazione o distinzione tra Francesco 
e l'Ordine. L'invito alla perfezione è solo delle persone, non de- 
gli istituti. Per Bonaventura è evidente che Francesco è nel vertice 
dell'ultimo giorno, misticamente, non storicamente, e invita i fra- 
ti a diventare come lui. 
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Sermo 59. De sancto patre nostro Francisco 
Discite a me quia mitis sum et humilis corde, Matthaei 11. 


I. ! Verbum istud est summi doctoris et potest esse sum- 
mi et perfecti imitatoris, scilicet beati Francisci, et sumitur de 
Euangelio quod legitur in eius festo. ? Siue autem uerbum sit 
Christi uel Francisci, uerbum est abbreutatum et consummatum, 
quia in eo clauditur summa totius euangelicae perfectionis, breui- 
ter et plane; breuiter ne quis se excusaret propter librorum ino- 
piam, plane ne quis se excusaret propter imperitiam. ° In hoc 
autem uerbo duo tanguntur, scilicet exordium et documentum: 
in exordio fit auditorum excitatio, in documento auditorum in- 
formatio. ^ Excitat cum dicit: Discite a me, sed informat cum 
subdit: quia mitis sum etc., id est, ad meum exemplum sitis hu- 
miles et mites. Potest autem excitatio dupliciter intelligi cum 
dicit: Discite a me, uel ut sit sensus: formam discipulorum as- 
sumite, uel: Discite a me, id est, doctrinam a me accipite; ‘et 
uterque sensus competit beato Francisco secundum duplicem 
statum, scilicet conuersionis et consummationis. "^ Quantum 
ad statum conuersionis fuit discipulus uerus, sed quantum ad 
statum consummationis fuit doctor bonus. 

2. ! Quantum igitur ad statum conuersionis potuit dicere 
beatus Franciscus: Discite a me, quia fui discipulus uerus lesu 
Christi; ? forma autem ueri discipuli Iesu Christi quae spe 
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Sermone 59. Sul nostro santo padre Francesco 
Imparate da me che sono mite e umile di cuore (Eu. Matth. 11,29). 


1.'Questa parola è del sommo dottore e può essere del suo som- 
mo e perfetto imitatore, il beato Francesco, ed è tratta dal Vangelo 
che si legge nella sua festa. ?Sia riferita a Cristo o a Francesco, è 
una parola compendiosa e completa, perché in essa è racchiusa, con 
brevità e chiarezza, l'essenza di tutta la perfezione evangelica; con 
brevità perché nessuno si scusasse per mancanza di libri, con chia- 
rezza perché nessuno si scusasse per ignoranza.  ?In questa paro- 
la si toccano due elementi, l'esordio e l'insegnamento: nell'esordio 
cél'incitamento degli uditori, nell'insegnamento c’è la loro istru- 
zone. *Incita quando dice Imparate da me, ma istruisce quan- 
do prosegue perché sono mite ecc., cioè siate umili e miti su mio 
esempio. ?L'incitamento può intendersi in due modi: o dice Izz- 
parate da me nel senso «ricevete la forma di discepoli», o Impara- 
te da me, cioè «ricevete la mia dottrina»; $ed entrambi i sensi si 
addicono al beato Francesco, secondo due stati: lo stato di con- 
versione e lo stato di perfezione. ?Quanto allo stato di conver- 
sione fu un vero discepolo, ma quanto allo stato di perfezione fu 
un buon dottore. 

2. ! Dunque, quanto allo stato di conversione, il beato France- 
sco poté dire: Imparate da me, perché sono stato un vero discepo- 
lo di Gesù Cristo. 2E la forma del vero discepolo di Gesù Cristo 
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cialiter fuit et apparuit in beato Francisco in hoc consistit: pri- 
mo, ut sit homo segregatus a peruersa societate quantum ad 
conuictum. Amicus stultorum similis efficitur, ? quod signifi 
catur Marco 4, ubi dicitur de Christo: Seorsum discipulis disse. 
rebat omnia; seorsum, scilicet a malis, seorsum etiam a turbis, 
in quo ostendit quod discipulus Christi seorsum debet esse ut 
sit a societate peruertente et perturbante. 4 Quod attendens 
beatus Franciscus statim ad Domini inspirationem reliquit so. 
cietatem iuuenum qui erant socii in peccato, et mercatorum so. 
cietatem quae erat societas mundana. 5 Et solus ibat ad loca 
secreta, sciens quod Christus seorsum discipulis omnia dissere- 
bat. 6 Sic qui uult perfectus Christi discipulus esse, oportet et 
mundanam et peruersam societatem relinquere. 7 Quodsi non 
uult mundanam, quod perfectionis est, saltem peruersam relin- 
quat, quod est opportunitatis et necessitatis. * Scribitur enim 
in Psalmo: Commixti sunt inter gentes, et didicerunt opera eorum 
etc. ? Gentes dicuntur hic gentiliter uiuentes; eis commisceri 
est eis associari, ex quo oportet quod addiscat quis opera ma- 
la, quia Ecclesiastici 13: Qui tetigerit picem inquinabitur ab ea 
et qui communicauerit superbo induet superbiam; et in Psalmo: 
Cum sancto sanctus eris et cum peruerso peruerteris. 

3. ! Secundo, debet esse expeditus a superflua occupatio- 
ne, et hoc quantum ad actum.  ? Qui sollicitus est circa super- 
flua non potest uacare his quae sunt utilia. ? Sollicitudo enim 
et diuitiarum fallacia suffocant uerbum et sine fructu fit; unde 
Lucae 14: Nisi quis renuntiauerit omnibus quae possidet, non 
potest meus esse discipulus. * Non quia malum est possidere, 
sed quia malum est contra possessiones animum superflue oc- 
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che in modo particolare fu il beato Francesco e in lui si manife- 
stò consiste in questo: per prima cosa, quanto alla vita, essere un 
uomo separato da cattive compagnie, perché l’amico degli stolti di- 
venta simile a loro. ? Questo intende Marco, cap. 4, dove dice di 
Cristo: in disparte ai suoi discepoli spiegava ogni cosa; in disparte, 
s'intende dai malvagi, in disparte anche dalle folle, e in questo si 
mostra che il discepolo di Cristo deve stare ix disparte per tenersi 
lontano da compagnie che lo sviano e lo turbano. ‘Attenendosi 
aquesto il beato Francesco, per ispirazione del Signore, subito ab- 
bandonò la compagnia dei giovani, che erano compagni nel pec- 
cato, e quella dei mercanti, che erano una compagnia mondana. 
SE se ne andava da solo in luoghi appartati, sapendo che Cristo i 
disparte ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. Cosi chi vuol essere 
perfetto discepolo di Cristo, bisogna che abbandoni le compagnie 
mondane e perverse. "E se non vuole abbandonare quelle mon- 
dane, come è proprio dello stato di perfezione, almeno abbandoni 
quelle perverse, come è opportuno e necessario. * È scritto infat- 
ti nel Salmo: $7 sono confusi con le genti, e banno imparato le loro 
opere. ? Genti sono detti qui coloro che vivono da pagani; con- 
fondersi con loro è farsi loro compagni, e da ciò è inevitabile che si 
imparino /e cattive opere, perché dice l'Ecclesiastico, cap. 13: Chi 
tocca la pece ne sarà imbrattato e chi si accompagna al superbo si ri- 
vestirà di superbia, e nel Salmo: Con l’uomo santo sarai santo e col 
perverso ti farai perverso. 

3.'In secondo luogo, quanto all’azione, il vero discepolo deve 
essere libero da preoccupazioni superflue. ? Chi è preoccupato 
per le cose superflue non può essere libero per quelle utili. ?In- 
fatti la cura e l'inganno delle ricchezze soffocano la parola, che di- 
venta infruttuosa; perciò Luca, cap. 14, dice: Se uno non rinuncia 
a tutto ciò che possiede non può essere mio discepolo. *Non per- 
ché possedere è un male, ma perché è un male tenere impegnato 
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cupare; et impossibile et difficile multum possidere et non cura. 
re; ideo dicit: Nisi quis renuntiauerit etc. ? Quod cernens bea. 
tus Franciscus, statim ut audiuit uocem Dei, cuncta dimisit, in 
tantum ut nec filum uestimenti ad cooperiendam nuditatem si. 
bi reseruaret, immo sicut omnia interius contempserat, sic om- 
nia exterius dimittebat. *Per hunc etiam modum qui uult esse 
perfectus discipulus Christi, vadat et vendat omnia quae habet 
et det pauperibus. 7 Quod si non uult facere, saltem a sollicitu. 
dine et occupatione et uanitate necesse habet animam reuoca- 
re. * Alioquin non erit discipulus Christi. Non enim possumus 
Deo seruire et mammonae, quia sicut dicitur ad Timotheum ul. 
timo: Qui uolunt diuites fieri incidunt in tentationes et laqueum 
diaboli. ? Non enim omnes addiscunt Christi doctrinam, sed 
capere praedam, sicut dicitur Ezechielis 19: Eduxzt unum de ca- 
tulis suzs et didicit capere praedam et leo factus est. 

4. ! Tertio, debet esse abstractus ab inordinata affectione, et 
hoc quantum ad affectum, quia carnalis et animalis bomo non 
percipit quae sunt Spiritus Det; ideo dicitur Lucae 14: Qui non 
odit patrem suum et matrem etc. ? Non prohibet patrem suum 
et matrem ex caritate amari, cum in Lege praecipiat honorari, 
sed ad parentes carnales carnaliter affici, quia carnalis affectio 
repellit doctrinam Christi. ? Hoc uidens beatus Franciscus pa- 
trem et matrem odiuit, dum affectionis carnalis uinculo fracto 
eos penitus dereliquit. *Per hunc modum qui uult ad perfec- 
tum Christi discipulatum conscendere, debet domu patris sui 
obliuisci et propriam animam, id est uitam carnalem, odire, ut 
Christi imitator existat, qui in manibus inimicorum tradidit ani- 
mam suam praedilectam. |. $ Quodsi non uult carnalem affectio- 
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l'animo nei possessi in modo superfluo, ed è impossibile o difficile 
possedere molto e non prendersene cura; perciò dice: Se uno non 
rinuncerà ecc. 5 Vedendo questo il beato Francesco, non appena 
udì la voce di Dio, rinunciò a tutto, a tal punto da non riservar- 
si neanche un brandello di vestito per coprire le sua nudità, anzi, 
come interiormente aveva disprezzato tutto, così tutto abbando- 
nava esteriormente. “In questo modo anche chi vuole essere un 
perfetto discepolo di Cristo vada e venda tutto ciò che ha e lo dia ai 
poveri. "E se non lo vuol fare, è necessario che almeno tratten- 
ga l’anima dall'ansia, dalla preoccupazione e dalla vanità. *Altri- 
menti non sarà discepolo di Cristo. Infatti non possiarzo servire Dio 
e Mammona, perché, come si dice nella lettera a Timoteo, ultimo 
capitolo: Quelli che vogliono diventare ricchi cadono nelle tentazio- 
ni e nel laccio del diavolo. ° Non tutti, infatti, imparano la dot- 
trina di Cristo, ma imparano a catturare la preda, come dice Eze- 
chiele, cap. 19: Allevò uno dei suoi cuccioli e imparò a catturare la 
preda e divenne un leone. 

4. Terzo, quanto all'affetto, il vero discepolo deve essere distac- 
cato da passioni disordinate, perché luomo carnale e animale non 
comprende le cose dello Spirito di Dio. Perció in Luca, cap. 14, si 
dice: Chi non odia suo padre e sua madre, ecc. ? Non proibisce di 
amare il proprio padre e la propria madre secondo la carità, visto 
che nella Legge comanda di onorarli, ma di amare secondo la car- 
ne i propri genitori carnali, perché l'affetto carnale disdegna la dot- 
trina di Cristo. ? Consapevole di ciò, il beato Francesco ha odiato 
l padre e la madre quando li ha abbandonati del tutto, rompendo 
il vincolo dell'affetto carnale. “In questo modo chi vuole elevarsi 
al perfetto discepolato di Cristo deve dimenticare la casa di suo pa- 
dre e odiare la propria anima, cioè la vita carnale, per essere imita- 
tore di Cristo, che consegnò la sua anima prediletta nelle mani dei 
nemici. *E se non vuole rinunciare completamente all’affetto car- 
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nem omnino deponere quam habet ad parentes, oportet tamen 
eam deponere quam habet ad mulieres. $ Alioquin ad scien. 
tiam ueritatis non poterit peruenire, sicut dicitur de talibus z 
ad Timotheum 3: Ex bis sunt qui penetrant etc., semper disce. 
tes et nunquam ad scientiam ueritatis peruenientes. 

5. ! Quarto, debet esse purificatus a contraria dispositione, 
et hoc quantum ad habitum, quia żin »aleuolam animam non in. 
troibit sapientia, nec habitabit in corpore subdito peccatis; ? et 
ideo Isaiae 1: Quiescite agere peruerse, discite benefacere; qua. 
si dicat: non potestis iustitiam a Christo addiscere, nisi contra. 
riam dispositionem uolueritis exstirpare, sicut non potest in- 
troduci scientia, nisi ignorantia contrariae dispositionis fuerit 
expulsa. ? Hoc attendens beatus Franciscus de agro cordis 
per continuum gemitum studuit uitium et peccatum funditus 
exstirpare, nec cessauit deflere, quousque per reuelationem au- 
dire meruit: Rezzzssa sunt tibi peccata tua. 4 Per hunc modum 
qui Christi discipulus uellet esse perfectus, debet per singulas 
noctes ad modum beati Francisci lacrymis lectum conscientiae 
lauare et stratum rigare, $ uel si uerbum illud non capit, quia 
perfectum, saltem quzescat agere peruerse, quod est necessarium 
si uult Christi fieri discipulus. 5 Vnde qui non uult mala relin- 
quere, non potest bona discere, sicut dicitur Ieremiae 13: Si mu- 
tare potest Aethiops pellem suam, aut pardus uarietatem suam, et 
uos poteritis bene facere, cum didiceritis male. 7 Ad eos loqui- 
tur qui per longam consuetudinem sunt in malitia obstinati, ut 
iam quasi non possit exstirpari ac per hoc non possint addis- 
cere, quia discunt non parum a iuuentute male assuescere. 

* Vere igitur potest dicere beatus Franciscus: Discite a me, id est 
a me formam discipulorum assumite, quia fui discipulus uerus. 
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nale che prova per i genitori, bisogna però che rinunci a quello per 
le donne. ‘Altrimenti non potrà giungere alla conoscenza della 
verità, come si dice in proposito nella seconda a Timoteo, cap. 3: 
Alloro numero appartengono quelli che penetrano ecc., che stanno 
sempre a imparare e non arrivano mai alla conoscenza della verità. 

s. ! Quarto, quanto all'attitudine, il vero discepolo deve essere 
purificato dalla disposizione contraria, perché /a sapienza non en- 
trerà in un'anima malvagia, né abiterà in un corpo soggetto al pecca- 
fo; ?e perciò dice Isaia, cap. 1: Cessate di operare in modo perver- 
so, imparate a fare il bene; quasi dicesse: non potete apprendere la 
giustizia da Cristo, se non volete estirpare la disposizione contraria, 
cosi come non si puó introdurre la conoscenza se prima non viene 
espulsa l'ignoranza, che è la disposizione contraria. ?Osservando 
ciò il beato Francesco si sforzò con gemiti continui di sradicare il 
vizio e il peccato dal campo del suo cuore, e non cessò di piange- 
re finché non ebbe la grazia di udire per rivelazione divina: T7 sono 
rimessi i tuoi peccati. *In questo modo chi volesse essere perfet- 
to discepolo di Cristo deve lavare ogni notte con le lacrime, come il 
beato Francesco, ¿l letto della sua coscienza e bagnare di pianto il 
giaciglio, 50 se non attua quella parola, perché è perfetta, alme- 
no cessi di operare in modo perverso, che è necessario se vuole di- 
ventare discepolo di Cristo. 6 Perciò chi non vuole abbandonare 
il male non può apprendere il bene, come si dice in Geremia, cap. 
13: Se l'etiope può mutare la sua pelle e il leopardo il suo manto ma- 
culato, pure voi potrete fare il bene, anche se avete appreso il male. 
'Si rivolge a quelli che per lunga consuetudine sono così ostina- 
ti nel male che ormai non si può quasi più estirpare, e per questo 
motivo non possono imparare, perché fin dalla giovinezza impa- 
fano non poco ad abituarsi al male. * Dunque il beato Francesco 
può davvero dire: Imparate da me, cioè ricevete da me la forma del 
discepolo, perché sono stato un vero discepolo. 
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6. ' Dicere etiam potest: Discite a me, id est doctrinam accipi- 
te, quia de discipulo uero factus sum doctor bonus; et hoc potest 
dicere quadruplici ratione. ? Primo, quia docet quod didicit 
sine deceptione, propter reuelationis ueritatem; est enim Deus 
uerax, omnis autem bomo mendax. ? Et ideo doctrina quam 
quis accipit per reuelationem non potest esse nisi uera; * un- 
de de hoc modo discendi laudabat Paulus doctrinam suam, ad 
Galatas 1: Notum uobis facio Euangelium, quod euangelizatum 
est a me, quia non est secundum bominem. Neque enim ab bomi. 
ne accepi illud neque didici, sed per reuelationem Iesu Christi. 

5 Taliter didicit beatus Franciscus, unde et doctrina eius ad. 
mirari possit. $ Quomodo docere alios potuit cum ab homi- 
ne non didicerit? numquid per se inuenit? Audi quod non. 

7 Cuius signum est quia, quando ab aliquo docebatur uel prae- 
cogitabat, sicut in eius uita legitur, omnino quod diceret non 
habebat. * In quo magis est admirandus et laudandus quam 
imitandus. ? Vnde non indocte filii eius addiscunt, quia sci- 
re non per hominem non est omnium, sed priuilegium pauco- 
rum. "Vnde quamuis Paulum et Franciscum docere uoluerit 
Dominus per se ipsum, uoluit tamen discipulos eorum edoceri 
per ministerium humanum. 

7. ! Secundo, quia docet quod didicit sine fictione, propter 
dilectionis auiditatem quae cor applicat ad capiendam doctri- 
nam; ? unde et sapiens gloriatur se sic didicisse, Sapientiae 7, 
loquens de sapientia: Quam sine fictione didici et sine inuidia 
communico et honestatem illius non abscondo, quasi dicat: si- 
cut feruor caritatis me fecit addiscere sine fictione, sic facit aliis 
communicare sine aemulatione aut inuidiae liuore. ? Taliter 
didicit et docuit beatus Franciscus, qui adeo amauit doctrinam 
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6.' Può dire anche: Imparate da me, cioè ricevete la mia dottri- 
na, perché da vero discepolo sono diventato buon dottore; e può 
dire questo per quattro ragioni. ?La prima è che insegna ciò che 
ha imparato senza inganno, perché è veridico ciò che gli è stato ri- 
velato; infatti Dio è veritiero mentre ogni uomo è mendace. > Per 
questo la dottrina che si riceve per rivelazione non può essere che 
vera; ‘per questo modo di apprendere Paolo lodava la sua dot- 
trina, dicendo ai Galati, cap. 1: Vi dichiaro dunque, fratelli, che il 
Vangelo da me annunziato non è secondo l'uomo; infatti io non l'ho 
ricevuto né l'ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cri- 
so. 5In questo modo imparò il beato Francesco, perciò anche la 
sua dottrina è degna d'ammirazione. $ Come poté insegnare ad 
altri, se non aveva imparato dagli uomini? L'ha forse trovato da sé? 
Ascolta, non è così. "Prova ne è che quando era istruito da qual- 
cuno o si preparava in anticipo, come si legge nella sua Vita, non 
sapeva affatto cosa dire.  *In questo è più da ammirare e da loda- 
re che da imitare. ° Perciò i suoi figli apprendono grazie all'istru- 
zione, perché conoscere non dagli uomini non è da tutti, ma è un 
privilegio di pochi. !° E quindi, anche se il Signore ha voluto lui 
stesso istruire Paolo e Francesco, volle però che i loro discepoli fos- 
sero istruiti mediante un insegnamento di uomini. 

7. ' La seconda ragione è che Francesco insegna ciò che ha im- 
parato senza frode, per il grande desiderio dell'amore che spinge il 
cuore a ricevere l'insegnamento; ? perciò anche il sapiente si van- 
ta di aver imparato in questo modo, in Sapienza, cap. 7, dicendo 
della sapienza: lho imparata senza frode e la dono senza invidia e 
non nascondo la sua bellezza, come se dicesse: come il fervore della 
carità mi fece imparare senza frode, così mi fa donare agli altri sen- 
za gelosia o livore d'invidia. ?In questo modo imparò e insegnò 
ll beato Francesco, che amò a tal punto la dottrina che ritenne che 
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quod diuitias nibil esse duxit in comparatione illius, et aurum 
uelut arenam exiguam reputauit, et argentum quasi lutum aes. 
timauit, et omnem substantiam domus suae dedit et quasi nibil 
despexit. * Et quoniam adeo didicit diligenter, factus est mul. 
torum discipulorum magister, quos docuit sentire de Deo in bo. 
nitate, et in simplicitate cordis quaerere illum quoniam inuenitur 
ab bis qui non tentant illum; apparet autem his qui fidem babent 
in illum, | 5sicut ipsi beato Francisco, qui, quoniam sine fictio- 
ne didicit sibi, et aliis communicauit. 

8. ! Tertio, quia docet quod didicit sine obliuione propter ope- 
rum pluralitatem; non enim auditor obliutosus factus, sed factor 
operis et ideo bonus doctor, quia Matthaei 5: Qui fecit et docue- 
rit magnus uocabitur. ? Talem modum addiscendi commendat 
Ecclesiasticus 34: Vir in multis expertus cogitabit multa, scilicet 
secure et sine reprehensione; ? et qui multa didicit enarrabit in- 
tellectum, quia non aspexit ad pauca per scientiam contempla- 
tionis in uniuersali, sed ad multa per experientiam in particula- 
ri. * Vnde beatus Franciscus didicit experiendo, scilicet non 
delectationes sed passiones; unde de ipso potest dici quod dicit 
Apostolus ad Hebraeos 5 de eius Magistro: Didicit ex his quae 
passus est oboedientiam. * Ipse enim, in principio suae con- 
uersionis, ludibria et uerbera et uincula et carceres et mendici- 
tates per multas angustias didicit, sicut Paulus, ad Philippenses 
ultimo, didicit in quibus esset sufficiens esse, et quoniam doctri- 
na uiri per patientiam noscitur, beatus Franciscus laudandus et 
imitandus est sic disciplinatus. 

9. ! Quarto, quia docet quod didicit sine dubitatione propter 
signorum firmitatem. ? Ex signis enim certissime sciuit quod 
doctrina quam didicerat salutaris erat, et ideo in ea securus pet- 
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le ricchezze fossero nulla al suo confronto, e reputò l'oro come poca 
sabbia e stimò l'argento come fango, e diede via ogni sostanza della 
sua casa e la disprezzò come fosse niente. *E poiché imparò così 
diligentemente fu fatto maestro di molti discepoli, ai quali insegnò 
a pensare rettamente di Dio e a cercarlo in semplicità di cuore, poi- 
ché si fa trovare da quelli che non lo tentano, e si manifesta a quel- 
li che banno fede in lui, 5 come appunto al beato Francesco che, 
avendo imparato senza frode per sé, ne mise a parte anche gli altri. 

8.! La terza ragione è che Francesco insegna ciò che ha impa- 
rato senza dimenticare, perché compie molte opere; infatti non è 
stato un ascoltatore smemorato, ma uno che mette in pratica, e per 
questo è un buon dottore, come dice Matteo, cap. 5: Sarà chiama- 
to grande chi compirà le opere e insegnerà a compierle. ? Questo 
modo di imparare è lodato dall'Ecclesiastico, cap. 34: L'uomo che 
ha fatto molte esperienze saprà molte cose — s'intende con sicurezza 
e senza biasimo — 3 e chi ha imparato molte cose parlerà con intel- 
ligenza, perché non ha mirato a poco cercando una conoscenza in 
generale della contemplazione, ma ha mirato a molto, realizzando 
una concreta esperienza. “E così il beato Francesco ha impara- 
to sperimentando, non certo il piacere ma il dolore; perciò si può 
dire di lui quello che dice l’Apostolo agli Ebrei, cap. 5, a proposi- 
to del suo maestro: Imparò l'obbedienza da quello che pati. 5Egli 
infatti, all’inizio della sua conversione, attraverso molte sofferenze 
imparò lo scherno, le bastonate, le catene, il carcere e la mendicità, 
come Paolo, ai Filippesi, ultimo capitolo, apprese a bastare a sé stes- 
so in ogni occasione, e poiché la dottrina di un uomo si conosce dalla 
pazienza, il beato Francesco, così istruito, è da lodare e da imitare. 

9.! La quarta ragione è che Francesco insegna ciò che ha impa- 
rato senza dubitare, per la certezza data dai segni. ? Dai segni in- 
fatti comprese con assoluta certezza che la dottrina che aveva appre- 
So era salutare, e perciò permaneva sicuro in essa, secondo quanto 
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manebat, secundum quod Apostolus dicit in 2 ad Timotheum 3: 
Tu uero permanes in his quae didicisti, sciens a quo didiceris. 

3 [deo hortatur Apostolus Timotheum in doctrina solide perma. 
nere, quia sciebat et certus erat per signa et miracula quod doc. 
trina quam didicerat salutaris erat. * Per hunc modum beatus 
Franciscus in eo quod didicit est confirmatus; ideo ad modum 
apostolorum profectus praedicauit ubique, Deo cooperante et ser. 
monem confirmante sequentibus signis. 

1o. ! Placuit enim Deo huius sancti doctrinam et regulam non 
solum miraculorum, sed etiam stigmatum suorum signaculis au. 
thenticare et confirmare, ut nemo possit nec ad exterius, nec ad 
interius rationem, sane de fide sentiens, contraire. ? Placuit 
diuinae pietati regulae et doctrinae Francisci suam bullam ap. 
ponere, quia ipse non ausus fuit docere nec scribere nisi quod 
a Domino accepit. ? Nam sicut ipsemet contestatus est, totam 
regulam per reuelationem didicerat et ideo, sicut moris est sum- 
mo pontifici bulla sua litteras confirmare, sic et Christus, recog- 
noscens Francisci regulam esse suam, bullam suorum signacu- 
lorum apposuit; propter quam ipsius doctrinam irrefragabiliter 
confirmauit. * Vel certe, quia doctrina Francisci ex ipso firmi- 
tatem apud homines habere non poterat, utpote quia sine lit- 
teris mercator, non litteratus doctor exstiterat, ne quis auderet 
sapientum doctrinam eius uel regulam tanquam ignorantis ho- 
minis paruipendere, placuit Deo signis euidentibus tanquam su- 
percaelesti bulla et mirabili confirmare. 5 In quo apparet alti- 
tudinem diuini consilii esse mirabiliter admirandam, quam in 
principio huius Euangelii Christus insinuat cum ait: Confiteor 
tibi, Pater, Domine caeli et terrae, quia abscondisti baec a sapien 
tibus et prudentibus, et reuelasti ea paruulis. © Quis paruulus 
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dice l'Apostolo nella seconda a Timoteo, cap. 3: Tu invece permani 
in ciò che hai imparato, sapendo da chi lo hai appreso. ? Per que- 
sto l'Apostolo esorta Timoteo a perseverare stabilmente nella dot- 
trina, perché sapeva ed era certo grazie ai segni e ai miracoli che la 
dottrina che aveva appreso era salutare. ^In questo modo il bea- 
to Francesco fu confermato in ció che apprese; e quindi come gli 
apostoli se ne andò a predicare ovunque, con l'aiuto di Dio che con- 
fermava la parola con i segni che l'accompagnavano. 

10. ! Piacque infatti a Dio convalidare e confermare la dottrina e 
la Regola di questo santo col segno non solo dei miracoli, ma anche 
delle sue stimmate, in modo che nessuno, purché abbia retto giu- 
dizio in materia di fede, possa contraddire la ragione né all’interno 
né all'esterno. ?Piacque alla pietà divina apporre la propria bol- 
la sulla Regola e la dottrina di Francesco, dato che questi non osò 
insegnare né scrivere altro che quello che ricevette dal Signore. 
Infatti, come egli stesso attestó, aveva appreso tutta la Regola 
per rivelazione, e per questo, come è usanza del sommo pontefice 
autenticare le lettere con la sua bolla, così anche Cristo, ricono- 
scendo che la Regola di Francesco era sua, vi appose la bolla dei 
suoi segni, e tramite questa confermò inconfutabilmente la sua 
dottrina. ^O certo, poiché la dottrina di Francesco non poteva 
ricevere presso gli uomini autorità da lui stesso, dato che era un 
mercante senza studi e non un maestro istruito, affinché nessun 
sapiente osasse disprezzare la sua dottrina o la sua Regola come 
quelle di un uomo ignorante, piacque a Dio di confermarla con 
segni evidenti come una bolla mirabile e proveniente dal cielo. 
'In ciò è manifesto che bisogna ammirare in modo straordinario 
la profondità del disegno divino, che Cristo introduce all'inizio 
di questo Vangelo quando dice: Tz ringrazio, Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai dotti e ai sa- 
pienti e le hai rivelate ai piccoli. $ Chi è piccolo se non il beato 
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nisi beatus Franciscus humilis et despectus, qui inter paruulos, 
hoc est fratres minores, retinet principatum? 

r1. ! Valde enim duri cordis est qui doctrinam et regulam 
beati Francisci tantis signis confirmatam dubitat esse uiam rec. 
tissimam ad perueniendum ad uitam, maxime cum multipli. 
citer constet quod Deus talia signa eius corpori mirabiliter 
impressisse: tum propter testium pluralitatem, tum propter tes. 
tium auctoritatem, tum etiam propter testium sanctitatem. 

? Testium pluralitas indubitanter facit idem, quia multi saecu. 
lares fide digni oculis aspexerunt ultra centum; et si ix ore duo. 
rum uel trium testium stare debet omne uerbum, quanto magis 
in ore centum. ? Testificantium auctoritas certitudinaliter ro- 
borat mentes credentium; * hoc enim a Romana curia, cuius 
in terris auctoritas est suprema, confirmatum exstat et approba- 
tum, et contrarium praedicantes eiusdem auctoritate, sicut a ue- 
ritate elongantur, ita sunt a communione fidelium separandi. 

5 Testificantium sanctitas irrefragabiliter omnem dubitationem 
euacuat, quoniam socii sui, uiri mirae sanctitatis, quorum uita 
probata et sanctitas manifesta, non tepide asserendo, sed cum 
iurisiurandi firmitate, certissime asseruerunt se illa signa mira- 
bilia oculis conspexisse et manibus contrectasse. 

12. ! Omnis igitur mundus de tanto munere gratias altissi- 
mo referat Creatori, qui talibus signaculis in Francisco dignatus 
est non solum uiam ueritatis ostendere, uerum etiam mirabili- 
ter sed ualde rationabiliter solidare. ? Mirabiliter, si uelimus 
ad causas inferiores aspicere; fuerunt enim illa signa impres- 
sa praeter consuetudinem. ? Quis unquam audiuit quod in 
corpore alicuius apparerent tam pulcherrimae margaritae? 

* Contra naturam, quia latus erat perforatum et sacrum san- 
guinem emittebat, et sine appositione ligaminis sanctus Del 
uiuebat et laboriosis et continuis operibus diutius insistebat; 

5 supra artem uero, quia manus non habebat excoriatas uel per 
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Francesco, umile e disprezzato, che detiene il primato tra i pic- 
coli, cioè tra i Frati minori? 

11. È davvero duro di cuore chi dubita che la dottrina e la Re- 
gola del beato Francesco, confermate da tali prodigi, siano la via 
più diretta per arrivare alla vita, soprattutto perché è dimostrato da 
tante prove che Dio ha impresso in modo straordinario tali segni 
sul suo corpo: sia dalla molteplicità dei testimoni, sia dalla loro au- 
torità, sia anche dalla loro santità. ?La molteplicità dei testimoni 
ne dà assicurazione in maniera indubitabile, perché molti secola- 
ri degni di fede videro coi loro occhi, più di cento; e se ogni affer- 
mazione deve poggiare sulla parola di due o tre testimoni, quanto 
più sulla parola di cento! *L'autorità di coloro che li attestano ga- 
rantisce con assoluta certezza la mente dei credenti: ‘infatti que- 
sto prodigio è confermato e approvato dalla curia romana, che ha 
l'autorità suprema sulla terra, e per sua autorità coloro che predi- 
cano il contrario, come si allontanano dalla verità, cosi devono es- 
sere separati dalla comunione dei fedeli. ?La santità dei testimoni 
cancella inconfutabilmente ogni dubbio, perché i suoi compagni, 
uomini di straordinaria santità, dei quali la vita é provata e la san- 
tità manifesta, non con tiepide affermazioni, ma con la saldezza di 
un giuramento hanno dichiarato in modo sicurissimo di aver visto 
coi loro occhi e aver toccato con le loro mani quei segni mirabili. 

12.! Tutto il mondo perciò renda grazie per un così grande dono 
all'altissimo Creatore, che con tali segni in Francesco non solo si 
é degnato di mostrare la via della verità, ma anche di garantirla in 
modo al tempo stesso mirabile e del tutto conforme alla ragione. 
"In modo mirabile, se vogliamo osservare le cause inferiori. Quei 
segni, infatti, furono impressi contro la consuetudine. ? Chi ha 
mai sentito che nel corpo di qualcuno apparissero perle cosi splen- 
dide? * Contro natura, poiché il fianco era forato e versava sa- 
Cro sangue, e senza applicarvi fasciature il santo di Dio viveva e si 
dedicava a lungo a opere faticose e incessanti. 5 Al di sopra del- 
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foratas, quia hoc potest fieri aliquo ferreo uel ligneo instrumen. 
to, sed claui in ipsa carne creuerant, ‘quia ex una parte caput 
habebant, ex altera plicabantur et diuisi erant et ab alia carne 
distincti in manibus et pedibus adeo mirabiliter, ut nemo fide. 
lium dubitare debeat aliter quam admirando miraculo talia sig- 
na nullatenus imprimi potuisse. 

13. ! Fuerunt tamen ualde rationabiliter impressa, si ad causas 
superiores nostras mentes uelimus aliquantulum eleuare. ?Nam 
hoc requirebat diuini regiminis prouidentia, finalis Ecclesiae in. 
digentia, suae uirtutis eminentia. ? Diuini regiminis prouiden. 
tia hoc requirebat, quia hominem mercatorem mercium uoluit 
facere piscatorem hominum et ducem eorum qui perfecte imi- 
tarentur Christum; et ideo tradidit sibi ferendum suum uexil. 
lum, hoc est Crucifixi signaculum. ^ Hoc etiam exigebat finalis 
Ecclesiae indigentia; nam in principio Ecclesiae regnauit infide- 
litas, in progressu haeresis et in consummatione iniquitas, pro eo 
quod in fine refrigescet caritas multorum. 5 Ideo Dominus prti- 
mo dedit miracula potentiae ad idololatriam expellendam, post- 
modum doctoribus argumenta sapientiae ad haeresim exstirpan- 
dam, postremo beato Francisco signa pietatis et misericordiae 
ad caritatem accendendam. 9 Et quae sunt signa caritatis in- 
flammantia, nisi illius passionis quam sustinere uoluit Deus pro 
nobis propter nimiam caritatem? ? Hoc etiam exigebat suae 
uirtutis eminentia, quae consistebat in dilectione Crucifixi ar- 
dentissima, ob quam semetipsum compassionis lacrymis adeo 
affligebat, ut uisum corporalem amitteret. * Et quoniam «ea 
est uis amoris» ut dicit Hugo de Sancto Victore «ut transformet 
amantem in amatum», sicut amor Crucifixi in mente eius excel- 
lenter et mirabiliter ardebat, sic Crucifixus in specie Seraphim, 
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le capacità umane, poi, perché non aveva le mani abrase o forate 
- questo infatti si può produrre con un qualche strumento di fer- 
ro o di legno —, ma dei chiodi erano cresciuti nella carne stessa, 
sdato che avevano la testa da una parte, dall'altra erano piegati e divi- 
sie distinti dal resto della carne, nelle mani e nei piedi, in modo tanto 
mirabile che nessuno dei fedeli deve dubitare che tali segni si siano po- 
tuti imprimere in alcun modo se non per uno straordinario miracolo. 
13. ! Questi segni tuttavia furono impressi in modo del tutto 
conforme a ragione, se vogliamo sollevare un poco le nostre men- 
ti alle cause superiori. ?Infatti questo richiedeva la provvidenza 
divina che lo guidava, la necessità della Chiesa negli ultimi tempi, 
l'eminenza della virtù di Francesco. ?Richiedeva questo la prov- 
videnza divina che lo guidava, perché volle fare di un venditore di 
merci un pescatore d’uomini e un condottiero dei perfetti imita- 
tori di Cristo; e per questo gli diede da portare il suo vessillo, cioè 
il segno del Crocifisso. * Questo esigeva anche la necessità della 
Chiesa degli ultimi tempi; infatti agli inizi della Chiesa regnò l’in- 
credulità, successivamente l’eresia e al termine l’iniquità, perché alla 
fine si raffredderà la carità di molti. °Perciò il Signore dapprinci- 
pio diede i prodigi della sua potenza per scacciare l’idolatria, poi 
ai dottori gli argomenti della sua sapienza per estirpare l’eresia, in- 
fine al beato Francesco diede i segni della sua pietà e misericordia 
per accendere la carità. 5E quali sono i segni della carità che in- 
flammano, se non i segni di quella passione che Dio per noi volle 
patire per la sua sconfinata carità? "Questo esigeva anche l'emi- 
nenza della sua virtù, che consisteva nell’ amore ardentissimo del 
Crocifisso, per il quale tanto si affliggeva con lacrime di compas- 
sione da perdere la vista corporale. * E poiché, come dice Ugo 
di San Vittore, «la forza dell'amore è tale da trasformare l'amante 
nell'amato», avvenne che come l'amore del Crocifisso ardeva nel- 
la sua anima in modo eccellente e mirabile, così il Crocifisso si mo- 
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id est spiritus angelici, incendio amoris accensi exterius beatis 
eius oculis apparebat, et suis membris uestigia imprimebat. 

? Nec hoc incredibile uel minus rationabile iudicari debet, cum 
consimile beato Ignatio legatur contigisse. !° Cum requirere. 
tur a tyranno quod Christum negaret, respondit quod Christus 
de ipsius ore remoueri non posset; " et cum eum ille mina. 
retur se caput abscindere et ita remouere de ore, respondit 
quod si auferret de ore, non tamen de corde. !? Cupiens er. 
go tyrannus saeuiendo sanctum Dei conuincere, capite abscis- 
so, cor extra corpus proferri iussit; quod cum fuisset abstrac- 
tum, inuentum est habens in se litteris aureis scriptum nomen 
Domini Iesu Christi. '! Et hoc ualde decenter est factum; po- 
suerat enim Christum ut signaculum super cor suum. "Et quia 
Franciscus Crucifixum posuerat ut signaculum super brachium 
suum, ideo in carne eius gemmae stigmatum Crucifixi exterius 
apparuerunt, mirabili Dei uirtute rationabiliter operante. 

5 Non sit igitur oculus cuiusquam nequam, quia Deus est bo- 
nus, sed omnes doctrinam Francisci audiant et addiscant tan- 
quam boni doctoris. '$ Quod enim didicit docuit sine decep- 
tione, sine fictione, sine obliuione, sine dubitatione. " Dicat 
igitur beatus Franciscus: Discite a me, alios excitando. 

14. Collatio. ' Discite a me quia mitis sum et humilis cor- 
de. ? Verbum istud est summi doctoris Christi, potest tamen 
esse sui perfecti imitatoris, scilicet beati Francisci; in quo qui- 
dem uerbo duo facit, scilicet excitat et informat. ° Excitat 
cum dicit: Discite a me; sed informat cum subiungit: quia mitis 
sum et humilis corde. * Dicat igitur beatus Franciscus: Disate 
a me, alios excitando. 5 Dicat nihilominus, alios informan- 
do: quia mitis sum et humilis corde. $ Hoc discite, id est ad 
meum exemplum sitis mites et humiles. 7 Mitis enim est ho- 
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strò ai suoi occhi in forma di serafino, cioè di uno spirito angeli- 
co acceso esteriormente dall'incendio dell'amore, e impresse delle 
orme sulle sue membra. °E questo non deve essere stimato in- 
credibile o poco ragionevole, dato che si legge che qualcosa di si- 
mile è accaduto al beato Ignazio. "° Poiché un tiranno gli ingiun- 
geva di rinnegare Cristo, egli rispose che non si poteva rimuovere 
Cristo dalla sua bocca; !! quando quello lo minacciò di staccargli 
la testa e di rimuoverlo così dalla sua bocca, rispose che se anche 
glielo avesse strappato dalla bocca, non lo avrebbe strappato dal 
cuore. "Il tiranno allora, volendo smentire il santo di Dio con la 
crudeltà, ordinò di troncargli il capo e di estrarre il cuore dal corpo. 
Una volta estratto, si trovò che aveva scritto al suo interno a lettere 
d'oro il nome del Signore Gesù Cristo. "E ciò è accaduto mol- 
to convenientemente; infatti aveva posto Cristo come sigillo sul suo 
cuore. ^E poiché Francesco aveva posto il Crocifisso come sigillo 
sul suo braccio, per questo nella sua carne apparvero all'esterno le 
gemme delle stimmate del Crocifisso, opera mirabile e conforme a 
ragione compiuta dalla potenza di Dio. 5 Non sia malvagio, per- 
ciò, l'occhio di nessuno, perché Dio è buono, ma tutti ascoltino e 
apprendano la dottrina di Francesco come di un buon dottore. 
“Infatti ciò che ha appreso ha insegnato senza inganno, senza fro- 
de, senza dimenticare, senza dubitare. " Dica pure allora il bea- 
to Francesco: Imparate da me, incitando gli altri. 

14. Sermone della sera. ! parate da me che sono mite e umi- 
le di cuore. ? Questa parola è di Cristo, sommo dottore; tuttavia 
può essere del suo perfetto imitatore, il beato Francesco, e in essa 
fa due cose, cioè incita e istruisce. *Incita quando dice: Impara- 
te da me, ma istruisce quando prosegue: perché sono mite e umile 
di cuore. *Dica pure, allora, il beato Francesco: Imparate da me, 
incitando gli altri. 5 Dica nondimeno, istruendo gli altri: perché 
sono mite e umile di cuore. $IAmparate questo, cioè sul mio esem- 
pio siate miti e umili. "L'uomo infatti è mite quando ama i fratel- 
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mo per affectum fraternitatis, humilis per affectum inferiorita. 
tis siue minoritatis. ? Vnde esse mitem, hoc est esse omnium 
fratrem; esse humilem, hoc est esse omnibus minorem. ° Esse 
igitur mitem et humilem corde, est uere fratrem minorem. 
? Discite igitur a me esse mites et humiles, hoc est esse fratres 
minores. !! Quamuis enim non omnium sit esse fratrem mi. 
norem habitu et professione, omnes tamen oportet esse fratres 
minores re, qui uolunt saluari; "? hoc est esse mites et humi. 
les, praescribente illa sententia Domini, Matthaei 18: Nis; eff. 
ciamini sicut iste, non intrabitis in regno caelorum. | ? Paruulus 
est mitis et humilis et talis debet esse seruus Christi, ut sit mi. 
tis per ordinationem ad proximum et humilis per ordinationem 
ad Deum; et in his constat summa euangelicae legis et doctri- 
nae beati Francisci. '^Et primum de mansuetudine praemittit 
tanquam de faciliori, quae, licet sit facilis animae bene disposi- 
tae, tamen est necessaria et perutilis: '5 necessaria ad studium 
ueritatis quantum ad accedentes, ad exercitium bonitatis quan- 
tum ad proficientes, ad iudicium aequitatis quantum ad praesi- 
dentes, ad brauium aeternitatis quantum ad peruenientes, et in 
omni statu et generi competit. 

15. ! Primo, est necessaria ad studium ueritatis quantum ad 
accedentes, tam in audiendo quam in conferendo. ? In au- 
diendo ut capiat; Ecclesiastici 5: Esto mansuetus ad audiendum 
uerbum Dei, ut intelligas. ? Sicut enim imago non relucet nisi 
in aqua quieta, sic uerbum doctrinae non recipitur nisi in ani- 
ma mansueta. ‘In conferendo similiter mansuetum esse opor- 
tet, quia «ira impedit animum ne possit cernere uerum»; unde 
2 ad Timotheum 2: Seruum Dei non oportet litigare, sed man- 
suetum esse, cum modestia corripientem eos qui resistunt ueri- 
tati. - Quanto magis mansuete debet audire eos qui uerita- 
tem requirunt! 
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li, umile quando ama gli inferiori o i minori. * Perciò essere mite 
significa essere fratello di tutti; essere umile significa essere mino- 
rea tutti. °Quindi essere mite e umile di cuore significa essere il 
vero frate minore. !°Imparate perciò da me ad essere miti e umi- 
li, cioè ad essere frati minori. " Infatti anche se non è da tutti es- 
sere frate minore per abito e professione, bisogna però che tutti 
quelli che vogliono essere salvati siano frati minori nei fatti, 

I! cioè siano miti e umili secondo quanto prescrive quel detto del 
Signore, in Matteo, cap. 18: Se non diventerete come questo, non 
entrerete nel regno dei cieli. " Piccolo è chi è mite e umile, e tale 
deve essere il servo di Cristo, perché sia mite in quanto ordinato 
al prossimo, umile in quanto ordinato a Dio; e in queste due virtù 
consiste il culmine della legge evangelica e della dottrina del bea- 
to Francesco. !4E dapprima cita la mansuetudine come cosa più 
facile, che, anche se è facile per un'anima ben disposta, è comun- 
que necessaria e molto utile: 5 necessaria allo studio della verità 
per coloro che lo intraprendono, all’esercizio della bontà per colo- 
ro che progrediscono, al giudizio di equità per coloro che governa- 
no, al premio dell’eternità per coloro che la raggiungono; e si addi- 
ce a ogni stato e a ogni genere. 

15. ! Per prima cosa, la mansuetudine è necessaria allo studio 
della verità per coloro che lo intraprendono, sia nell'ascoltare sia 
nel discutere. ?Nell'ascoltare, per poter comprendere, come dice 
il cap. 5 dell’ Ecclesiastico: Sii mansueto nell'ascoltare la parola di 
Dio, per poterla comprendere. . ? Come infatti un'immagine non si 
riflette se non nell'acqua calma, cosi la parola della dottrina non è 
accolta se non nell'anima mansueta. ‘Allo stesso modo bisogna 
essere mansueti nel discutere, perché «l'ira impedisce all'animo di 
scorgere il vero»; perciò dice la seconda a Timoteo, cap. 2: Un ser- 
vo di Dio non deve essere litigioso ma mansueto, dolce nel riprende- 
re coloro che si oppongono alla verità. 5Con quanta più mansue- 
tudine deve ascoltare coloro che cercano la verità! 


14, 12. Eu. Mattb. 18,3 
15,2. Sir. 5,134. Disticha Catonis II 412 Ep. Tim. 1,24-5 


250 SERMONES DE DIVERSIS 


16. ' Secundo, necessaria est ad exercitium bonitatis, et hoc 

tam interius quam exterius. ?Interius ut complaceat iudicio in. 
teriori, exterius ut complaceat iudicio et animo proximi, ? Ad 
mansuetudinem interiorem habendam hortatur Ecclesiasticus 
10: Fili, in mansuetudine serua animam tuam et da illi honorem 
secundum meritum suum. ° Seruare animam in mansuetudi. 
ne est in pace custodire affectum; dare illi honorem secundum 
meritum est ipsam non perturbare, nisi propter peccatum. 
* Ad mansuetudinem exteriorem hortatur Ecclesiasticus 3, di. 
cens: Fili, in mansuetudine opera tua perfice, et super bominum 
gloriam diligeris. 5 Ideo mansuetus homo naturaliter diligitur, 
quia naturalem proprietatem hominis conseruat, et affectus so. 
cialis est hominis per naturam. 

17. ! Tertio, est necessaria ad iudicium aequitatis, quia sine 
mansuetudine non fit correctio, sed destructio; ? ideo dicitur 
primae ad Corinthios 4: Quid uultis? Veniam ad uos in uirga an 
in spiritu caritatis et mansuetudinis? Quasi dicat: in utroque ue- 
niam, quia non est uera aequitas iudicii nisi mansuetudini iuncta 
sit uirga, nec econtrario. ?Sine uirga enim mansuetudo est re- 
missio in praelato, quemadmodum patet in Heli, 1 Regum 2. 
4 Et ideo Sophoniae 2 dicitur: Diligite Dominum, omnes mansueti 
terrae, qui iudicium eius estis operati. ’ Similiter, sine mansuetu- 
dine uirga perimit, non corrigit; unde Psalmus: Superuenit man- 
suetudo et corripiemur. 6 Tunc mansuetudo superuenit quan- 
do quis, in corripiendo, non desaeuit in subditum tanquam in 
aduersarium, sed corripit tanquam fratrem et socium; et ideo 
Ecclesiastici 4: Noli esse sicut leo in domo tua. 

18. ! Quarto, necessaria est ad obtinendum brauium aeter- 
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16. ! Per seconda cosa, la mansuetudine è necessaria all'esercizio 
della bontà, e questo tanto interiormente quanto esteriormente. 
![nteriormente perché sia gradita al giudizio interiore, esteriormen- 
te perché sia gradita al giudizio e all'animo del prossimo. ? Ad 
avere la mansuetudine interiore esorta l'Ecclesiastico, cap. 10: Fi- 
glio, conserva la tua anima nella mansuetudine e rendile onore se- 
condo il suo merito. * Conservare l'anima nella mansuetudine si- 
gnifica custodire l'affetto nella pace; renderle onore secondo il suo 
merito significa non turbarla, se non per il peccato. ? Ad avere la 
mansuetudine esteriore esorta l'Ecclesiastico, cap. 3, dicendo: Ft- 
glio, compi le tue opere con mansuetudine e sarat amato oltre la glo- 
ria degli uomini. Per questo l'uomo mansueto è naturalmente 
amato, perché mantiene la naturale proprietà dell’uomo, e l’affet- 
to sociale è proprio naturalmente dell’uomo. 

17. ! Per terza cosa, la mansuetudine è necessaria al giudizio di 
equità, perché senza mansuetudine non c'é correzione ma distru- 
zione; ?perció si dice nella prima ai Corinzi, cap. 4: Che volete? 
Debbo ventre a voi col bastone o con lo spirito di amore e mansue- 
tudine? Come se dicesse: verró con entrambi, perché non c'é vera 
equità di giudizio se alla mansuetudine non è unito il bastone, né 
il contrario. ?*In un prelato infatti la mansuetudine senza basto- 
ne è remissività, come è manifesto in Elia, nel primo libro dei Re, 
cap. 2. ^E perciò in Sofonia, cap. 2, si dice: Amate 7/ Signore, voi 
tutti mansueti della terra, che avete compiuto i suoi precetti. 5In 
modo simile, senza mansuetudine il bastone uccide, non corregge; 
perciò nel Salmo: È sopraggiunta la mansuetudine e saremo ripre- 
si. *La mansuetudine sopraggiunge quando, nel riprendere, non 
si incrudelisce sul sottoposto come su un nemico, ma lo si ripren- 
de come un fratello e un compagno; e perciò il cap. 4 dell'Eccle- 
siastico dice: Non essere come un leone nella tua casa. 

18. ! Per quarta cosa, la mansuetudine è necessaria per ottenere 
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nitatis; unde Matthaei 5: Beati mites quoniam ipsorum est reg- 
num caelorum; et Psalmus: Mansueti autem ipsi hereditabun 
terram. ? Quia enim in terra bene et pacifice conuersati sunt 
et iniuste a litigiosis oppressi, ideo iusto Dei iudicio, eiectis im- 
mitibus, terram hereditabunt; non hanc materialem, sed terram 
uiuentium quae eis concedetur et adiudicabitur per futurum 
iudicium, sicut pauperibus caelum qui uoluntarie dimiserunt 
terram caelestia appetentes; ?unde Isaiae 11: Iudicabit in ius- 
titia pauperes, scilicet ut det eis caelum, et arguet in aequitate 
pro mansuetis terrae, ut det eis terram uiuentium. * Hanc igi- 
tur mansuetudinem tanquam pernecessariam debemus a bea. 
to Francisco addiscere, qui non tantum ad homines sed etiam 
ad animalia bruta miram seruabat mansuetudinem.  ? Vnde et 
omnia animalia nomine fratrum uocabat et animalia indomita 
tanquam ad sibi familiarem et domesticum recurrebant, sicut 
legitur in eius uita. 5 Vnde bene potest in eius laudem canta- 
ri quod dicitur de Moyse, Numerum 12: Erat Moyses mitissi- 
mus bominum qui uersabantur in terra. ? Dicat igitur beatus 
Franciscus: Discite a me quia mitis et humilis corde. 

19.! Dicat etiam: Discite a me quia humilis corde, id est dis- 
cite esse ueraciter humiles, non fallaciter sicut illi qui nequi- 
ter se humiliant ut hypocritae, ? de quibus Ecclesiastici 19: 
Est qui nequiter se humiliat et interiora eius plena sunt dolo; ad 
Colossenses 2: Nemo uos seducat, uolens in humilitate et religio- 
ne etc. ? Ad hanc non hortatur, sed ad illam de qua Bernardus, 
super Cantica: «Verus humilis uult uilis reputari, non humi- 
lis praedicari». * Hanc humilitatem habuit excellenter bea- 
tus Franciscus. 5 Hanc amautt et exquisiuit ab initio religionis 
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il premio dell'eternità; perciò il cap. 5 di Matteo dice: Beati í miti 
perché di essi è il regno dei cieli; e il Salmo: I mansueti erediteranno 
Ja terra. ? Infatti poiché sulla terra hanno vissuto bene e pacifica- 
mente e sono stati oppressi ingiustamente dagli attaccabrighe, per- 
ciò per giusto giudizio di Dio, cacciati via i violenti, erediteranno la 
terra; non questa materiale, ma la terra dei viventi che sarà loro con- 
cessa e ascritta dal futuro giudizio, così come il cielo sarà ascritto 
ai poveri che volontariamente abbandonarono la terra per deside- 
rio delle cose del cielo; ? perciò il cap. 11 di Isaia dice: Giudiche- 
rà secondo giustizia i poveri, cioè dando loro il cielo, e deciderà se- 
condo equità per i mansueti della terra, cioè dando loro la terra dei 
viventi. ‘Questa mansuetudine assolutamente necessaria, dun- 
que, dobbiamo impararla dal beato Francesco, che non solo verso 
gli uomini ma anche verso gli animali bruti manteneva una mira- 
bile mansuetudine. 5Perciò chiamava tutti gli animali col nome 
di fratelli, e gli animali selvatici correvano da lui come da un com- 
pagno e da uno di famiglia, come si legge nella sua Vita. Si può 
quindi ben cantare in sua lode ciò che si dice di Mosè nel cap. 12 
dei Numeri: Era Mosè il più mite degli uomini che vivevano sulla 
terra. ? Dica perciò il beato Francesco: Imparate da me che sono 
mite e umile di cuore. 

19. ! Dica anche: Imparate da me che sono umile di cuore, cioè 
imparate ad essere umili davvero, non in modo mendace come quel- 
li che si umiliano empiamente come gli ipocriti, ? dei quali dice il 
cap. 19 dell’Ecclesiastico: C'é chi si umilia in modo empio e il suo 
intimo è pieno d'inganno; e ai Colossesi, nel cap. 2: Nessuno vi se- 
duca, compiacendosi nell'umiltà e nella venerazione ecc. ?Non a 
questa umiltà esorta, ma a quella di cui Bernardo, nel Commento 
sul Cantico, dice: «Il vero umile vuol essere reputato vile, non es- 
sere esaltato come tale». “Questa umiltà ebbe in modo eminente 
il beato Francesco. 5 Questa amò e ricercò dall'inizio alla fine del- 
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usque in finem. * Pro hac mundum reliquit, nudum se trahi 
per Assisium uoluit, leprosis seruiuit, peccata sua in praedica. 
tione manifestauit, sibi etiam exprobrari mandauit. " Hanc ab 
eo maxime debemus addiscere. * Vt autem capiamus, consi- 
derandus est fructus propter quem est desideranda, modus per 
quem acquirenda, usus secundum quem conseruanda. 

20. ! Fructus autem eius est multiplex. ? Primus est, quia 
mitigat iram diuinam, dum compellit Deum differre paenam 
quam meruit quis per culpam, quod bene significatur 3 Regum 
21, ubi dixit Dominus ad Eliam: Numquid zon widisti Achab 
bumiliatum coram me? Quia igitur bumiliatus est causa mei, non 
inducam malum in diebus eius. ? Mira humilitatis efficacia, ut 
possit continere manum diuinam. ‘Ideo dicebat Propheta in 
Psalmo: Custodiens paruulos Dominus, humiliatus sum et libe- 
rauit me. ? Dominus enim superbis resistit, bumilibus autem dat 
gratiam et eos conseruat et custodit, quia alta de longe, sed hu- 
"ilia de propinquo respicere non desistit, nec potest despicere; 
Psalmus: Sacrificium Deo spiritus contribulatus etc. 

21. ! Secundus, quia inuenit gratiam; sicut enim qui uult inue- 
nire aquam necesse habet fodere in terram, sic qui uult inueni- 
re uiuam aquam puteum humilitatis in se ipso fodiat; ?unde 
Ecclesiastici 3: Quanto magnus es humilia te in omnibus, et co- 
ram Deo inuenies gratiam; Deus enim superbis resistit, bumilibus 
autem dat gratiam. °? Hoc modo beata Virgo inuenit gratiam 
apud Deum, sicut ipsamet testatur, Lucae 1: Respexit bumilita- 
tem ancillae suae, ^ nec mirum quia humilitas caritati locum 
praeparat, dum mentem a uanitate euacuat. ? Propter quod 
dicit Augustinus: «Quanto sumus a tumore superbiae inaniores, 
tanto sumus dilectione pleniores»; $ et sicut aqua confluit ad 
ualles, sic gratia Spiritus sancti defluit ad humiles et sicut aqua, 
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la sua vita religiosa. ‘Per questa abbandonò il mondo, volle esse- 
re trascinato nudo per Assisi, servì i lebbrosi, rivelò i suoi peccati 
predicando, comandò anche di essere insultato. "Questa soprat- 
tutto dobbiamo imparare da lui. *Per poterla ottenere dobbia- 
mo tuttavia considerare il frutto per cui va desiderata, il modo in 
cui va acquisita, l’uso con cui va conservata. 

20. ' I suoi frutti sono molti. ?Il primo è che l'umiltà mitiga l’ira 
divina, inducendo Dio a ritardare la pena che abbiamo meritato con 
la colpa, il che è detto chiaramente nel terzo dei Re, cap. 21, dove il 
Signore dice a Elia: Non bai visto come Acab si è umiliato davanti a 
me? Poiché si è umiliato per causa mia, non getterò su di lui il male 
durante i suoi giorni. ? Mirabile è l'efficacia dell'umiltà, tanto da 
trattenere la mano di Dio. ‘Perciò diceva il profeta nel Salmo: I/ 
Signore protegge i piccoli, mi sono umiliato e mi ha salvato. *In- 
fatti il Signore resiste ai superbi, agli umili invece dà la sua grazia e 
li protegge e custodisce, perché ai superbi da lontano, ma agli umi- 
li non cessa di volgere lo sguardo da vicino, e non può disprezzar- 
li, come dice il Salmo: È un sacrificio a Dio uno spirito contrito ecc. 

21. ! Il secondo è che l'umiltà trova la grazia; come chi vuol tro- 
vare l'acqua deve scavare la terra, cosi chi vuol trovare l'acqua viva 
scavi dentro di sé il pozzo dell'umiltà. ?Perció il cap. 3 dell'Ec- 
clesiastico dice: Quanto più sei grande, tanto più umilia te stesso in 
ogni cosa, e troverai grazia davanti a Dio. Infatti Dio resiste ai super- 
bi, agli umili invece dà la sua grazia. *In questo modo la Vergine 
beata trovò grazia presso Dio, come lei stessa attesta nel cap. 1 di 
Luca: Ha guardato all’umiltà della sua serva. *E non c'è da stupir- 
si, perché umiltà prepara il posto alla carità, ssombrando la men- 
te dalla vanità. 5 Perciò dice Agostino: «Quanto più siamo vuo- 
ti della gonfiezza della superbia, tanto più siamo pieni di amore». 
" E come l’acqua confluisce nelle valli, così la grazia dello Spiri- 
to santo defluisce verso gli umili e, come l’acqua, quanto più sale, 
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quanto fortius ascendit, tanto magis descendit, sic oratio quae 
de corde humiliato procedit, magis resonat et appropinquat au- 
ribus Dei ut impetret gratiam; ? unde Ecclesiastici 35: Oratio 
humiliantis se penetrat nubes, et donec appropinquet non conso. 
labitur, quia Deus uoluntatem timentium se faciet etc. 

22. ! Tertius, quia consummat iustitiam; Matthaei 3: Sine mo- 
do, sic decet nos implere omnem iustitiam; Glossa: «id est, humi- 
litatem perfectam quae est perfecta iustitia»; ? consistit enim 
in perfecta humilitate abundans iustitia, et in abundanti iusti- 
tia humilitas quae est uirtus maxima, secundum quod dicitur 
Prouerbiorum 15: In abundanti iustitia uirtus maxima est. 

3 Haec humilitas est uirtus quae maximum facit hominem co- 
ram Deo, uel quia haec est sola uirtus quae Deum reueretur ut 
maximum; Ecclesiastici 3: Quoniam magna potentia Dei solis bu- 
milibus honoratur. ^ Si igitur nostra iustitia et totius christianae 
religionis summa in honorificatione Dei consistit, planum est in 
humilitate esse abundantem iustitiam et in abundanti iustitia 
uirtutem maximam. 5 Vnde Augustinus ad Dioscorum quae- 
rentem summam euangelicae perfectionis respondit sicut qui- 
dam philosophus interrogatus quid doceretur in rhetorica. 

$ Respondit enim ille quod ibi doceretur eloquentia; interroga- 
tus secundo, respondit: eloquentia; interrogatus tertio, respon- 
dit: eloquentia. ? Similiter Augustinus respondit: si quaeras 
quae sit summa perfectionis euangelicae, respondeo: humilitas; 
si secundo requiras, respondeo: humilitas; et si tertio, respon- 
deo: humilitas. £ Et quidam sanctus pater, interrogatus quid es- 
set perfectio hominis, respondit: humilitas. ° Et Dominus, in- 
terrogatus a discipulis ut augeret eis iustitiam fidei, in Luca 17 
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tanto più ridiscende, cosi la preghiera che esce da un cuore umilia- 
to risuona maggiormente e piü si avvicina alle orecchie di Dio per 
impetrare la grazia. "Perció il cap. 35 dell'Ecclesiastico dice: La 
preghiera di chi si umilia penetra le nubi, e non si consolerà finché 
non si avvicini a Dio, perché Dio farà la volontà di chi lo teme ecc. 
22.'Il terzo è che l'umiltà costituisce il vertice della giustizia, 
come al cap. 3 di Matteo: Lascia fare per ora, così bisogna che noi 
adempiamo ogni giustizia, ovvero, secondo la Glossa, «l'umiltà 
perfetta, che è la perfetta giustizia»; ?consiste infatti nell'umiltà 
perfetta la giustizia sovrabbondante, e nella giustizia sovrabbon- 
dante consiste l’umiltà, che è la più grande delle virtù, secondo 
quanto dice il cap. 15 dei Proverbi: Nella giustizia sovrabbondan- 
te cè la massima virtù. ?Questa umiltà è la virtù che rende l'uo- 
mo grandissimo davanti a Dio, ed è la sola virtù che rende onore 
a Dio come al più grande, come al cap. 3 dell'Ecclesiastico: Poiché 
la grande potenza di Dio è onorata solo dagli umili. *Se quindi la 
nostra giustizia e la sostanza di tutta la religione cristiana consisto- 
no nel rendere onore a Dio, è evidente che nell’umiltà è la giusti- 
zia sovrabbondante e nella giustizia sovrabbondante la più gran- 
de virtù. 5 Perciò a Dioscoro che gli domanda la formula della 
perfezione evangelica Agostino risponde come un filosofo a cui fu 
chiesto che cosa si insegnava nella retorica. Rispose infatti che vi 
si insegnava l'eloquenza; interrogato di nuovo, rispose: l'eloquen- 
za; interrogato una terza volta, rispose: l'eloquenza. "Similmen- 
te Agostino risponde: se mi chiedi quale sia la formula della per- 
fezione evangelica, rispondo: l'umiltà; me lo chiedi una seconda 
volta, rispondo: l'umiltà; e una terza volta, rispondo: l'umiltà. 
ʻE un santo padre, richiestogli che cosa fosse la perfezione in un 
uomo, rispose: l'umiltà. ?E il Signore, richiesto dai suoi disce- 
poli di accrescere la giustizia della loro fede, in Luca, cap. 17, ri- 
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respondit: Cum omnia bene feceritis, dicite: serui inutiles sumus 
quod debuimus facere, fecimus. 

23. ! Quartus, quia perducit in gloriam, et hic est fructus ul. 
timus et perfectus, et de hoc dicitur Iob 22: Qui humiliatus fue- 
rit, erit in gloria, et qui inclinauerit oculos suos saluabitur, quasi 
dicat: per humilitatem euitatur omne malum et obtinetur omne 
bonum. ? Et bene dicit: erit in gloria, quia quanto hic est humi. 
lior, tanto in caelo erit altior et sublimior secundum rectam retri. 
butionem. ? Qui in uia est humilior et uilior Christo est proxi- 
mior, qui sedit 17 loco nouissimo; et sicut proximior Christo fuit 
in uia, et proximior debet esse in patria et super omnes constat 
esse Christum. 4 Oportet igitur gloriosum esse Christi minis- 
trum, quia ubi ipse est, illic et minister suus erit; uel quia, quan- 
to quis humilior, tanto minus de uana gloria habet; et ideo nihil 
habet hic de remuneratione et propter hoc maior et gloriosior 
in uera gloria debet apparere. 5 Per hunc ergo quadruplicem 
fructum, totis praecordiis est amplectenda humilitas, quia, licet 
testa exterioris inutilis uideatur et arida, tamen nucleum celat 
arida testa bonum. 6 Et quemadmodum agricola frumentum 
mandat terrae cooperiendum et putrefiendum propter fructum 
quem intuetur, sic hilariter debet quis desiderare sui contemp- 
tum; "ideo dicit beatus Iacobus in canonica 1: Glorzetur fra- 
ter humilis in exaltatione sua. Ecce fructus. 

24. ! Deinde considerandus est modus per quem haec uir- 
tus tam nobilis est acquirenda. ? Attendendum quod ad hanc 
peruenitur quadruplici semita. Prima est consideratio Dei; haec 
enim est uia recta ad ueram humilitatem deducens, si quis rec- 
te consideret. ? Debet enim Deus considerari ut auctor om- 
nium bonorum; debemus dicere: Omnia opera nostra operatus 
es in nobis, Domine; et ita omne bonum sibi attribuere et non 
nobis: *et hoc facit humiles, 1 Petri ultimo: Hurziliamini sub 
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sponde: Quando avrete fatto bene ogni cosa, dite: siamo servi inu- 
tili, abbiamo fatto ciò che dovevamo fare. 

23. ! Il quarto è che l'umiltà conduce alla gloria, e questo è il 
frutto ultimo e perfetto, e di questo si parla in Giobbe, al cap. 22: 
Chi si umilierà sarà nella gloria e chi volgerà in basso i suoi occhi sarà 
salvato, come dicesse: grazie all’umiltà si evita ogni male e si ottie- 
neogni bene. ?E dice a proposito: sarà nella gloria, perché quan- 
to più uno è umile, tanto più alto e sublime sarà in cielo per giusta 
ricompensa. ? Chi è più umile e disprezzato nel suo viaggio ter- 
reno è più vicino a Cristo, che siede all'ultimo posto; e come è sta- 
to più vicino a Cristo lungo il viaggio terreno, più vicino a lui deve 
stare nella patria celeste e risulta che più di tutti è divenuto Cri- 
sto. “Bisogna perciò che sia nella gloria il servo di Cristo, perché 
là dove si trova lui, sarà anche il suo servo. O anche perché quan- 
to più uno è umile, tanto meno è vanaglorioso; e perciò qui non ha 
alcuna ricompensa e per questo deve apparire più grande e glorio- 
so nella gloria vera. 5 Dunque per questi quattro frutti bisogna 
abbracciare l'umiltà con tutte le viscere, perché anche se il guscio 
all'esterno sembra inutile e secco, tuttavia il guscio secco cela un 
buon gheriglio. $E come il contadino affida il frumento alla terra 
perché lo copra e lo faccia imputridire, perché ne prevede il frut- 
to, così si deve desiderare con gioia il disprezzo di sé. "Per que- 
sto dice il beato Giacomo nella lettera canonica, al cap. 1: L'urzile 
fratello si glorii nella sua elevazione. Ecco i frutti. 

24. Si deve considerare, poi, il modo in cui bisogna acquisire 
questa così nobile virtù. ?Si noti che la si raggiunge per quattro 
vie e la prima è la considerazione di Dio. Questa infatti è la via di- 
ritta che conduce alla vera umiltà, se lo si considera rettamente. 

' Dio, infatti, deve essere considerato come l'autore di tutti i beni; 
dobbiamo dire: Ogni nostra opera tu, o Signore, hai operato in noi, 
€ così attribuire a lui, non a noi, ogni bene; “e questo rende umi- 
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potenti manu Dei, considerantes quod fortitudo nostra aut yo. 
bur manuum nostrarum non fecit bona quae habemus, sed ipse 
Dominus fecit nos et non ipsi nos; * et hoc euacuat superbiam 
quae dicit: Manus nostra excelsa, et non Dominus fecit baec om. 
nia. *Debet etiam considerari ut iustissimus retributor et adeo 
seuerus quod nulli defert, immo pro unico motu cordis nobi. 
lissimos spiritus angelicos in perpetuum reiecit de caelo; 7 et 
ideo Ecclesiastici 7 hortatur: Hurzilia ualde spiritum tuum, quia 
uindicta carnis impii est ignis et uermis. 

25.! Secunda semita est rememoratio Christi. ? Rememorari 
debemus quod Christus humiliatus fuit usque ad uituperabilis- 
simum genus mortis in nostrae redemptionis pretium, Isaiae 
53: Reputauimus eum quasi leprosum et percussum a Deo et hu- 
miliatum; ? et ipse humiliauit se in nostrae dilectionis exem- 
plum, sicut dicitur Ioannis 13: Exemplum dedi uobis etc. * Si 
ergo ipse est noster Dominus et magister, et non est seruus maior 
domino suo et discipulus non est super magistrum; si ergo ser- 
ui Christi sumus, uiles et contemptibiles esse debemus. * Ft 
ad hoc hortatur Apostolus ad Philippenses 2: Hoc enzm senti- 
te in uobis quod et in Christo lesu, et post: Humiliauit semetip- 
sum etc. $O quam incurialis est ille christianus qui Dominum 
suum uidet humiliatum et despectum, et ipse exaltat cor suum 
et ambulat in magnis et mirabilibus super se! 

26. ! Tertia semita est circumspectio sui; ? tunc homo se 
circumspicit quando non solum se, sed extrema sua recogitat, 
scilicet quo uadat et unde ueniat, et tunc in medio duarum mi- 
seriarum se considerat; Michaeae 6: Humiliatio tua in medio tui. 

3 Considera unde ueneris, quia de massa perditionis et de pul- 
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li, secondo la prima lettera di Pietro, ultimo capitolo: Umiliatevi 
sotto la mano potente di Dio, considerando che non /a nostra for- 
u o la potenza delle nostre mani ha prodotto i beni che abbiamo, 
ma il Signore ci ba fatti, non ci siamo fatti da noi stessi. *E que- 
sto annienta la superbia, che dice: La nostra mano è eccelsa, non è 
il Signore che ha fatto tutto questo. *Dio deve essere considerato 
anche come giustissimo nel ricompensare e a tal punto severo da 
non sottomettersi a nessuno, anzi per un solo moto del cuore ha 
cacciato dal cielo per sempre nobilissimi spiriti angelici. ? Perciò 
il cap. 7 dell’Ecclesiastico esorta: Urzilia profondamente il tuo spi- 
rito, perché castigo della carne dell'empio sono il fuoco e i vermi. 

25. ! La seconda via per acquisire l'umiltà è il ricordo di Cri- 
so. 2 Dobbiamo ricordarci che Cristo si umiliò fino a una morte 
ignominiosa come prezzo per la nostra redenzione, come dal cap. 
3 di Isaia: Nos lo giudicammo lebbroso e colpito da Dio e umilia- 
to; ?ed egli umiliò sé stesso per dare esempio al nostro amore, 
come si dice nel cap. 13 di Giovanni: Io vi ho dato l'esempio ecc. 
‘Se dunque egli è nostro Signore e maestro, e il servo non è più gran- 
de del padrone, e il discepolo non è al di sopra del maestro, se per- 
ciò siamo servi di Cristo, dobbiamo essere vili e spregevoli. ^E 
a questo esorta l'Apostolo, nel cap. 2 ai Filippesi: Abbiate in voi il 
modo di pensare che fu anche di Cristo Gesù, e poi: Umiliò sé stesso 
ecc. $Oh com'è ingeneroso quel cristiano che vede il suo Signo- 
re umiliato e disprezzato, e lui invece esalta il suo cuore e cammina 
tra le cose grandi e meravigliose che immagina di sé! 

26. ! La terza via per acquisire l'umiltà è la considerazione di 
sé. “L'uomo considera sé stesso quando medita non solo su di 
sé, ma sui suoi termini estremi, cioè dove va e da dove viene, e al- 
lora si considera in mezzo a due miserie; come si legge al cap. 6 di 
Michea: La tua umiliazione in mezzo a te stesso. ? Considera da 
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uere et limo terrae factus, et in peccatis natus es totus et in pec- 
catis conuersatus; et nunc exul es a beatitudine paradisi. ^E; 
haec tua consideratio spiritum tumoris abiicit et excludit in tan. 
tum ut clamare incipias cum tribus pueris, Daniel 3: Sumus bo. 
die humiles in uniuersa terra propter peccata nostra. * Conspice 
etiam extremum aliud, scilicet quo tendis. 5 Tendis enim ad 
corruptionem et incinerationem: puluis es et in puluerem re. 
uerteris, Genesis 3. 7 Quid ergo superbis, terra et cinis? Si ho- 
die es, cras non eris; si hodie sanus et fortis, cras infirmaberis; 
si hodie diues, cras forte mendicabis; si hodie sapiens, cras for- 
te stultus efficieris. 8 Quis ergo in tanta calamitate positus au. 
deat superbire, nisi forte qui non se circumspicit sed praesens 
bonum ut nunc aspicit et dicit quod dicitur Apocalypsis 3 de su- 
perbo: Dicis quia diues sum quoad bona naturalia, et locupleta- 
tus quoad spiritualia, et nullius egeo quoad temporalia? ° Sed 
considera te ipsum, et tunc scies quod es miser et miserabilis in 
naturalibus, pauper et caecus in spiritualibus e£ nudus in tem- 
poralibus, ^? quia nudus existi de utero matris et nudus etiam 
reuerteris, quia nihil intulisti in hunc mundum ut quidquam se- 
pares tecum. 

27. ! Quarta semita est honorificatio proximi; haec autem 
consistit in hoc, ut homo proximum honoret exterius secundum 
quod dicitur 1 Petri 5: Omnes inuicem humilitatem insinuate, 
et maxime ad maiores. ? Est etiam honor interius quando sci- 
licet reputat alium meliorem se, et hoc debet facere unusquis- 
que, sicut dicitur ad Philippenses 2: In humilitate superiores si- 
bi inuicem arbitrantes. ? Et hoc pro certo debet homo habere, 
quod quilibet proximus aliquam gratiam occultam habet uel 
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dove vieni: sei tratto da una massa dannata e fatto di polvere e fan- 
go della terra, e sei nato tutto nei peccati e nei peccati sei vissuto, e 
ora sei esule dalla beatitudine del paradiso. ‘E questo modo di 
considerare te stesso allontana ed esclude lo spirito di vanagloria a 
tal punto da farti cominciare a gridare, con i tre fanciulli di Danie- 
le, cap. 3: Ora siamo umiliati per tutta la terra per i nostri peccati. 
Osserva anche l’altra estremità, cioè a che cosa tendi. 5 Tendi in- 
fatti alla corruzione e alla riduzione in cenere: se polvere e in polve- 
re ritornerai (Genesi 3). ? Perché dunque ti insuperbisci, tu che sei 
terra e cenere? Se oggi ci sei, non ci sarai domani; se oggi sei sano 
e forte, domani ti ammalerai; se oggi sei ricco, forse domani chie- 
derai l'elemosina; se oggi sei sapiente, forse domani diverrai stol- 
to. * Chi dunque, posto in tale pericolo, oserebbe insuperbirsi, 
salvo chi non considera sé stesso, ma guarda il suo bene presente, 
così com'è ora, e dice quello che nell’ Apocalisse, cap. 3, si dice del 
superbo: Tz dici: “sono ricco”, quanto ai beni naturali, “e sono arric- 
chito”, quanto a quelli spirituali, “e non bo bisogno di nulla”, quanto 
a quelli temporali. ?Ma considera te stesso, e allora saprai che sez 
misero e miserabile nei beni naturali, povero e cieco in quelli spiri- 
tuali e nudo in quelli temporali, !°perché nudo sei uscito dall’ute- 
ro di tua madre e nudo anche vi ritornerai, perché nulla hai porta- 
to in questo mondo in modo che tu possa portarne via alcunché. 
27. ' La quarta via per acquisire l'umiltà è dare onore al prossi- 
mo, e questo consiste in ció, che l'uomo onori il prossimo esterna- 
mente, secondo quanto dice la prima di Pietro, cap. 5: Rivestitevi 
di umiltà gli uni verso gli altri, e soprattutto verso i più anziani. 
"Si dà onore anche internamente, quando cioè si reputa un altro 
migliore di sé, e questo devono farlo tutti, come si dice nel cap. 2 
ai Filippesi: In umiltà considerando ciascuno gli altri superiori a sé 
stessi. %E l’uomo deve tenere per certo questo, che ogni suo pros- 
simo ha qualche grazia nascosta o palese, per la quale deve repu- 
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apertam; propter quam debet eum meliorem se reputare, 

* Vnde Elias, credens se solum esse Domini seruum, reprehen. 
sus est cum dictum est ei: Derelinquam mibi septem millia yj. 
rorum qui non curuauerunt etc. 5 Vnusquisque sua mala me. 
lius nouit quam aliena. 

28. ! Postremo, considerandus est usus secundum quem est 

custodienda; et hoc est sub quadruplici differentia. ? Qui enim 
uult humilitatem continue custodire, necesse habet se ipsum 
assuefacere ad ea per quae conseruatur. ? Primo ad gemitum 
cordis, Prouerbia 12: Moeror in corde uiri bumiliabit eum. 
* Moeror de peccatis deicit inflationem spiritus, et continuus 
dolor non patitur aliquod adulationis uerbum resonare in cor- 
de quod mentem extollat. 5 Quod bene significatum est Iob 
2, ubi dicitur quod nemo loquebatur ei uerbum, uidebant enim 
dolorem suum uebementem. | * Vehementia enim doloris, quae 
in rugitu cordis consistit, totam mentis intentionem ad Deum 
conuertit, et etiam mentem a uanitate euacuat et replet humili- 
tate; unde Psalmus: Afflictus sum et bumiliatus sum nimis et ru- 
giebam a gemitu cordis mei. 

29. ! Secundo uero, ad silentium; et hoc enim humilitatem 
conseruat, unde Psalmus: Obmutui et humiliatus sum et silui a 
bonis. ? Humilitas enim conseruatur per silentium, non a ma- 
lis sed a bonis, quia non debet bona sed mala sua publicare et, 
sicut mos est mendicantibus, suas infirmitates ostendere; unde 
Ecclesiastici 18: Ante languorem humilia te ipsum et in tempo- 
re infirmitatis ostende conuersationem tuam. ? Hoc autem fit 
per ueram et puram confessionem. 

30. ! Tertio, ad exercitium laboris; nam labor et afflictio hu- 
militatem conseruant; unde Esther 14: dicitur quod Esther cor 
pus suum bumiliauit ieiuniis, omniaque loca in quibus antea lae- 
tari consueuerat crinium laceratione compleuit. ? Taliter homo 
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tarlo migliore di sé. *Perció Elia, credendo di essere il solo servo 
di Dio, fu rimproverato quando gli fu detto: Mi riserverò settemi- 
la uomini che non si piegarono ecc. 5E ciascuno conosce meglio i 
suoi vizi che quelli altrui. 

28. ' Infine, si deve considerare l'uso con cui l'umiltà va conser- 
vata. E questo avviene in quattro modi. ?Chi infatti vuole custo- 
dire durevolmente l’umiltà, deve necessariamente abituarsi a ciò 
che la conserva. ? Anzitutto al gemito del cuore, come in Prover- 
bi, cap. 12: L'afflizione nel cuore dell'uomo lo umilierà. ‘*L'afflizio- 
ne per i peccati abbassa la vana superbia dello spirito, e il dolore 
continuo non tollera che risuoni nel cuore qualche parola di adu- 
lazione che innalzi la mente. 5E questo è ben espresso in Giob- 
be, cap. 2, dove si dice che nessuno gli rivolgeva la parola, vedeva- 
no infatti il suo violento dolore. Infatti la violenza del dolore, che 
consiste nel ruggito del cuore, rivolge a Dio tutta l’attenzione del- 
la mente, e svuota la mente dalla vanità e la riempie di umiltà; per- 
ciò il Salmo dice: Sono stato afflitto e umiliato all'eccesso e ruggivo 
per il gemito del mio cuore. 

29. ! Per secondo, deve abituarsi al silenzio: anche questo infat- 
ti conserva l'umiltà; perciò il Salmo dice: Sono rimasto in silenzio e 
umiliato e tacqui il bene. *L'umiltà infatti si conserva col silenzio, 
non sul male ma sul bene, perché di sé non si deve rendere noto il 
bene ma il male, e si devono mostrare le proprie infermità come fan- 
noi mendicanti; perciò il cap. 18 dell'Ecclesiastico dice: Umiliati pri- 
ma di cadere malato e nel tempo della tua malattia mostra il tuo com- 
portamento. *E questo avviene con una vera e pura confessione. 

3o. ! Per terzo, deve abituarsi al lavoro: infatti il lavoro e la fatica 
conservano l'umiltà; perciò in Ester, cap. 14, si dice che Ester umi- 
liò il suo corpo con digiuni, e in tutti i luoghi dove prima era solita 
rallegrarsi spargeva i capelli che si strappava. *Intalmodo l'uomo 
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humilitatem paenitentiae semper in se debet conseruare, sicut 
dicebat ille uerus paenitens: Hurziliabam in ieiunio animam 
meam. ? Vnde qui uult humilitatem habere continuam, conti- 
nuis macerationibus carnis, utpote ieiuniis, uigiliis, orationibus 
et disciplinis debet insistere. 

31. ! Quarto, ad contemptum honoris; et hoc facit homo 
per obsequia uilitatis quae ab aliis contemnuntur; sic fecit rex 
Dauid, 2 Regum 6: Ludam et uilior ftam, et ero humilis in oculis 
mets. ? Sic beatus Franciscus, qui se nudum per ciuitatem si- 
cut glutonem ligatum fecit trahi per Assisium, qui etiam lepro- 
sis deuote seruiuit. 3 Et quia exemplum humilitatis excellen- 
tissimum posteris reliquit, ideo secure dicit: Discite a me non 
solum esse mites, sed etiam humiles corde, quoniam ego mitis 
simus et humillimus; ^ unde sibi competit illud quod habetur 
Ecclesiastici 11: Est bomo marcidus et indigens recuperatione, 
propter asperitatem paenitentiae, plus deficiens uirtute et abun- 
dans paupertate, propter altitudinem paupertatis et inopiae; et 
oculus Dei respexit illum in bono, dando ei munera gratiae; et 
erexit eum ab burilitate, liberando a statu praesentis miseriae, 
et exaltauit eum, perducendo ad culmen gloriae, ad quod nos 
perducat ipsius precibus unigenitus Dei Filius, Dominus Iesus 
Christus qui cum Patre et Spiritu sancto etc. 


Sermo 58. De sancto patre nostro Francisco 


Tunc apparebit signum Filii bominis in caelo, Matthaei 24. 


r.Prothema. ' Mane semina semen tuum, et uespere ne ces- 
set manus tua, quia nescis quid oriatur, aut boc, aut illud; et s 
utrumque simul, melius erit, Ecclesiastae 11. ? Et est uerbum 
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deve sempre conservare in sé l'umiltà della penitenza, come dice- 
va quel vero penitente: Umiliavo col digiuno la mia anima. >? Dun- 
que chi vuole avere costante umiltà deve dedicarsi in modo inces- 
sante alle pratiche di mortificazione della carne, come i digiuni, le 
veglie, le preghiere e discipline. 

31. ! Per quarto, deve abituarsi al disprezzo degli onori. E l’uo- 
mo fa questo con i servizi vili che gli altri disprezzano; così fece il 
re Davide, come nel secondo dei Re, cap. 6: Farò festa e sarò ancor 
più vile, e sarò umile ai miei occhi. *Così fece il beato Francesco, 
che ad Assisi si fece trascinare nudo per la città, legato come un 
ghiottone, e che devotamente si mise anche a servire i lebbrosi. ?E 
poiché lasciò ai posteri un eccelso esempio di umiltà, per questo 
dice con sicurezza: Imparate da me, non solo ad essere miti, ma an- 
che umili di cuore, perché io sono mitissimo e umilissimo. * Per- 
ció a lui si addice quanto sta scritto nel cap. 11 dell'Ecclesiastico: 

‘è un uomo debole e bisognoso di soccorso per l'asprezza della pe- 
nitenza, privo di ogni forza e ricco di miseria per la grandezza del- 
la povertà e dell'indigenza, e l'occhio di Dio guardò a lui nella sua 
bontà, dandogli i doni della grazia, e lo sollevò dall’umiltà, liberan- 
dolo dalla presente condizione di miseria, e lo esaltò conducendo- 
lo al culmine della gloria, al quale ci conduca per le sue preghie- 
re l'unigenito Figlio di Dio, il Signore Gesù Cristo che col Padre 
e lo Spirito santo ecc. 


Sermone 58. Sul nostro santo padre Francesco 


Allora apparirà in cielo il segno del Figlio dell'uomo (Eu. Mattb. 
24,30). 


1.Protema. 'Fin dal mattino getta il tuo seme e la sera non ab- 
bia riposo la tua mano, perché non sai cosa nascerà, se questo o quel- 
lo; e se entrambi insieme, tanto meglio, Ecclesiaste 11. ?E questa 
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quod sapiens Ecclesiastes dicit predicatori ueritatis, quod non 
debeat esse contentus quod mane annuntiet uerbum Dei, immo 
omni hora, immo et in uespere debet illud annuntiare et instare 
annuntiationi uerbi Dei, ?iuxta illud Apostoli 2 ad Timotheum: 
Insta opportune, importune, argue, obsecra, increpa in omni pa- 
tientia et doctrina. * Hodie dominus cardinalis seminauit uo. 
bis, et credo, Deo adiuuante, quod semen suum fructificabit in 
uobis. 5 Et si possemus uobis aliquid dicere modo quod in uo. 
bis fructificaret, bonum esset. 6 Aliqui dicunt: quid tot faciunt 
modo sermones, quod uertuntur in taedium et derisorium? 

7 Sed non est uetum, animae bene dispositae non uertuntur in 
taedium; anima enim bene disposita libenter omni hora audit 
loqui de Deo, de creatore suo. *Sic enim anima quae libenter 
addiscit quacumque hora libenter audit ut addiscat, nec prop- 
ter lectionem ordinariam quam audit in mane dimittit cursoriam 
in nona, nec negligit eam, sed libenter eam audit. ° Sic est de 
anima bene disposita ad audiendum uerbum Dei, quod propter 
sermonem quem audit in mane non dimittit quin audiat liben- 
ter in sero, et si non proficiat ibi quandoque neque multum ad- 
discat, tamen si placet ei libenter audire loqui de creatore suo, 
magnum meritum est. !° Inter consuetudines approbatas haec 
est una de melioribus, quod scholares huius ciuitatis libenter ue- 
niunt ad audiendum uerbum Dei. !! Est ergo praedicandum 
et seminandum uerbum diuinum et in mane et in sero. ? Sed 
sicut semen corporale et materiale parum fructificat aut nihil, 
nisi desuper effundatur pluuia faciens illud germinare et fructi- 
ficare, sic nisi pluuia diuinae benedictionis superueniat, parum 
fructificabit semen meum.  ? Ideo in principio rogabimus qui 
segregat pluuiam uoluntariam bereditati suae, secundum quod 
dicitur in Psalmo, Dominum nostrum lesum Christum, ut det 
mihi aliquid dicere quod sit ad honorem suum et ad laudem et 


SERMONI SU ARGOMENTI VARI 58 269 


èla parola che il saggio Ecclesiaste rivolge al predicatore della veri- 
tà, perché non si accontenti di annunciare la parola di Dio al matti- 
no, ma in ogni ora, anzi anche alla sera deve annunziarla e dedicarsi 
all'annuncio della parola di Dio, ?secondo quel detto dell’ Apo- 
stolo nella seconda a Timoteo: Insisti in ogni occasione, opportuna e 
importuna, ammonisci, implora, rimprovera con ogni pazienza e dot- 
trina. *Oggi il signor cardinale ha seminato in voi, e credo che, 
con l’aiuto di Dio, il suo seme in voi recherà frutto. $E se ades- 
so potessimo dirvi qualcosa che recasse frutto in voi, sarebbe cosa 
buona. Alcuni dicono: perché ora fanno sermoni cosi numerosi, 
che si trasformano in motivo di tedio e di riso?  " Ma non è vero: 
le anime ben disposte non sono spinte al tedio. Infatti in ogni ora 
l'anima ben disposta sente parlare volentieri di Dio, che l'ha crea- 
ta. * Cosi infatti l'anima che impara volentieri in qualunque ora 
ascolta volentieri per imparare, e per la lezione ordinaria che ascol- 
ta al mattino non rinuncia a quella straordinaria dell'ora nona, e 
non la trascura ma la ascolta con piacere. ’Così è dell'anima ben 
disposta ad ascoltare la parola di Dio, che per il sermone che ha 
ascoltato al mattino non tralascia di ascoltare volentieri quello del- 
la sera, e se anche non ne traesse talvolta giovamento e non impa- 
rasse molto, tuttavia se le piace ascoltare volentieri che si parli del 
suo creatore, ne ha un grande merito. !°Tra le consuetudini ap- 
provate una delle migliori è questa, che gli studenti di questa cit- 
tà vengono volentieri ad ascoltare la parola di Dio. !! Perciò bi- 
sogna predicare e seminare la parola divina sia al mattino sia alla 
sera. "^ Ma come il seme corporeo e materiale porta poco o nes- 
sun frutto se non scende dall'alto la pioggia che lo fa germogliare 
€ fruttificare, cosi se non sopravviene la pioggia della benedizio- 
ne divina il mio seme porterà poco frutto. !? Quindi in principio 
pregheremo colui che fa cadere pioggia abbondante per la sua ere- 
dità, secondo quanto si dice nel Salmo, cioè il Signore nostro Gesù 
Cristo, perché mi conceda di dire qualcosa che sia di onore a lui e 
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commendationem beati Francisci et ad aliquam consolationem 
animarum nostrarum. 

2. Collatio. ! Tunc apparebit signum Filii bominis in caelo 
etc. ?Inter cetera dona quae largitus est Deus beato Francisco 
humili et pauperculo, istud fuit unum priuilegium speciale et, si 
audeo dicere, singulare, quod stigrzata Domini nostri Iesu Christi 
in corpore suo portautt per duos annos ante mortem suam, quia 
latus eius erat perforatum et inde fluebat sanguis; et similiter ha. 
bebat cicatrices in manibus in quibus erant claui nigri et retor- 
ti. ? Istud est certum, sicut aliquid certum de mundo potest 
esse. *Istud uiderunt multi quorum aliqui uiuunt. 5 Istud 
signum impressit Dominus isti pauperculo et humillimo qui ex 
sua humilitate fecit se seruum leprosorum, ut hodie audistis. 
$ Ad commendationem istius priuilegii specialis, siue potius 
singularis, sumptum est uerbum istud Matthaei, quod secun- 
dum litteram et historiae ueritatem signat apparitionem signi 
dominici, id est crucis, in die iudicii; secundum allegoriam sig. 
nat apparitionem signi crucis in corpore Christi in sua passio- 
ne; secundum tropologiam signat apparitionem signi dominici 
in corpore beati Francisci. 

3. ! Caelum secundum ueritatem est illud quod uidemus; 

? et in isto caelo in die iudicii apparebit signum crucis in signum 
seueritatis iudicis, ut plangant se super eum omnes tribus terrae, 
ut dicitur in Apocalypsi; et in Habacuc dicitur: Ibunt in splen- 
dore fulgurantis hastae tuae. ? Hasta, qua superauit et deuicit 
Goliam, hoc est diabolum, crux est, de qua Chrysostomus dicit 
quod apparebit in die iudicii splendidior cunctis astris. ‘Hoc 
etiam signum apparuit in caelo intellectuali, hoc est in corpo- 
re Domini nostri lesu Christi, in die suae passionis; unde dici- 
tur in Isaia: I» die illa radix Iesse qui stat in signum populorum, 
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di lode e celebrazione per il beato Francesco e di qualche consola- 
zione per le nostre anime. 

2. Sermone della sera. ' Allora apparirà in cielo il segno del Fi- 
glio dell'uomo ecc. ? Tra gli altri doni che Dio ha elargito al bea- 
to Francesco umile e poverello, questo fu un privilegio speciale e, 
oserei dire, unico: per due anni prima della morte portò sul suo cor- 
po le stimmate del Signore nostro Gesù Cristo, perché il suo fianco 
era forato e ne fuoriusciva sangue; e allo stesso modo aveva delle 
cicatrici nelle mani dove c'erano dei chiodi neri e ribattuti. ?Que- 
sto è certo, cosi come può esservi qualcosa di certo in questo mon- 
do. “Molti lo videro, alcuni dei quali sono vivi. 5Questo segno 
impresse il Signore in quest'uomo poverello e umilissimo, che per 
la sua umiltà si fece servo dei lebbrosi, come avete udito oggi. 
6A celebrazione di questo privilegio speciale, o meglio unico, e sta- 
ta presa questa parola di Matteo, che secondo il senso letterale e la 
verità storica indica l'apparizione del segno del Signore, cioe del- 
la croce nel giorno del giudizio; secondo il senso allegorico indica 
l'apparizione del segno della croce nel corpo di Cristo durante la 
sua passione; secondo il senso tropologico indica l'apparizione del 
segno del Signore nel corpo del beato Francesco. 

3. ! Secondo la lettera il cielo è quello che vediamo; ?e in que- 
sto cielo nel giorno del giudizio apparirà il segno della croce a in- 
dicare la severità del giudice, perché a causa di lui si battano il petto 
tutte le nazioni della terra, come si dice nell' Apocalisse; e in Abacuc 
si dice: Fuggiranno allo splendore della tua asta folgorante. ? L'asta 
con la quale superò e sbaragliò Golia, cioè il diavolo, è la croce, di 
cui Crisostomo dice che apparirà nel giorno del giudizio più splen- 
dente di tutti gli astri. * Questo segno è apparso anche nel cielo 
in senso spirituale, cioè nel corpo del Signore nostro Gesù Cristo 
nel giorno della sua passione; perciò in Isaia si dice: In quel giorno 
la radice di lesse che si innalza a vessillo dei popoli — cioè come ves- 
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in signum misericordiae; 5 nam crux quam sustinuit 
passus est Christus signum est misericordiae ad omnes popu- 
los, ad omnes nationes; ipsum gentes deprecabuntur et erii sepul. 
crum eius gloriosum! | $ Vtinam attenderent hoc Iudaei et in- 
telligerent qui nolunt recipere Christum! ?Videantsi alicuius 
hominis sepulcrum est tam gloriosum. 

4. ! In corpore Christi mystico apparuit istud Signum et ap. 
paret in membris Christi, quia dicit Apostolus: Qu; autem sunt 
Christi carnem suam crucifixerunt cum uitiis et concupiscen- 
tiis. ? Nullus est de exercitu Christi nisi portet signum eius, 
crucem Christi. ° In omnibus ergo debet apparere signum 
istud; sed specialiter duobus de corpore Christi mystico osten. 
dit Deus signum crucis, * uidelicet Constantino primo, quia 
a magno tempore usque ad Constantinum fuerunt reges et im. 
peratores infideles et erant bella et discordiae inter homines in 
mundo, et erat quasi datum obliuioni totaliter beneficium cru- 
cis. Ipsi autem Constantino qui debebat ire ad bellum con- 
tra Maxentium apparuit signum crucis in caelo in signum uic- 
toriae illius et dictum fuit ei: Constantine, touto vifa, quod 
est: in hoc signo uince uel uinces; $ et tunc ipse Crucifixum 
recognouit et signum crucis in fronte sua fecit, et tunc uolauit 
crux de patibulis latronum ad frontes imperatorum, "et misit 
Helenam matrem suam lerusalem ut requireret lignum sanctae 
crucis, quod et ipsa inuenit et misit illud Ierosolymis; *etde 
hoc habentur omnes reliquiae pretiosissimi ligni crucis quae ha- 
bentur per uniuersum orbem. 

5. ! Placuit ergo Domino, sicut ipse uoluit tempore illius 
Constantini finem imponere tribulationibus et bellis quae erant 
in mundo per signum uictoriae, hoc est per signum crucis osten- 
sum Constantino, et sic uoluit signum uictoriae ponere in bea- 
to Francisco. ? Ipse enim ad hoc elegit hominem simplicem et 
pauperem et humilem, ut exemplar esset paenitentiae. Ipse 
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dlodi misericordia; x infatti la croce che Cristo sostenne e sul- 
la quale pati è segno di misericordia per tutti i popoli, per tutte le 
nazioni —, le genti la imploreranno e il suo sepolcro sarà glorioso! 
sOh sei giudei osservassero questo, e questo comprendessero quel- 
liche non vogliono accogliere Cristo! 7 Guardino se il sepolcro 
di qualche uomo é cosi glorioso. 

Nel corpo mistico di Cristo apparve questo segno e appa- 
re nei membri di Cristo, perché dice l'Apostolo: Coloro che sono 
di Cristo banno crocifisso la loro carne con i suoi vizi e le sue con- 
cipiscenze. ? Nessuno fa parte dell'esercito di Cristo se non por- 
ula sua insegna, la croce di Cristo. ? In tutti perciò deve appari- 
re questo segno; ma specialmente a due membri del corpo mistico 
di Cristo Dio ha mostrato il segno della croce, ‘cioè prima a Co- 
santino, perché per lungo tempo fino a Costantino ci furono re e 
imperatori infedeli e nel mondo c'erano guerre e discordie tra gli 
uomini, e il profitto della croce era quasi completamente dimenti- 
cato. Dunque a Costantino, che doveva andare in guerra con- 
tro Massenzio, apparve il segno della croce in cielo a indicare la 
sua vittoria e gli fu detto: Costantino TouTQ) viYa, cioè «con que- 
sto segno vinci» o «vincerai». $E allora egli riconobbe il Croci- 
fisso e fece il segno della croce sulla sua fronte, e allora la croce 
volò dai patiboli dei ladroni alle fronti degli imperatori, "e man- 
dò sua madre Elena a Gerusalemme a cercare il legno della san- 
ta croce, che ella trovò e mandò da Gerusalemme. *E da questa 
derivano tutte le reliquie del preziosissimo legno della croce che si 
trovano in tutto il mondo. 

$- ' Dunque il Signore, come al tempo di quel Costantino vol- 
le porre fine alle tribolazioni e alle guerre che c'erano nel mondo 
con un segno di vittoria, cioè tramite il segno della croce mostrato 
a Costantino, così volle porre un segno di vittoria anche nel bea- 
to Francesco. ? Egli infatti scelse per questo un uomo semplice e 
povero e umile, perché fosse modello di penitenza. ? Questi infat- 
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enim maxime exercuit se in humilitate et paenitentia, et placuit 
Domino imprimere in eo stigmata crucis, stigmata suae passio- 
nis; *unde et de ipso potest intelligi illud uerbum Apocalypsis: 
Vidi alterum angelum ascendentem ab ortu solis, babentem signum 
Dei utut, ut scilicet imprimeret signum illud super frontes uiro- 
rum gementium et dolentium. 5 Vnde duo notantur in uerbo 
proposito: primo notatur hic priuilegium gratiae specialis quod 
habuit beatus Franciscus in conformitate ad Christum, cum di- 
citur: Tunc apparebit signum Filii bominis; 5 secundo tangitur 
eius excellens meritum, cum dicitur: 7 caelo, quia Spiritus sanc- 
tus replet caelos donis suis, hoc est caelestes uiros. 

6. ! Et debemus notare quod multae sunt proprietates caeli, 
quia caelum consideratur et quantum ad existentiam et quan- 
tum ad continentiam et quantum ad influentiam, omissis aliis 
proprietatibus quae multae sunt. ? Quantum ad existentiam 
est sublime in situ, per quod intelligimus in uiro iusto, in beato 
Francisco excellentiam paupertatis; est etiam speciosum in or- 
natu, per quod intelligimus munditiam castitatis; est etiam im- 
perturbabile in apparatu, per quod intelligo in beato Francisco 
obtemperantiam humilitatis. ? Fuit igitur beatus Franciscus 
caelum sublime in situ propter excellentiam paupertatis; Isaias: 
Caelum mihi sedes est; terra autem scabellum pedum meorum; et 
post immediate: Ad quem respiciam nisi ad pauperculum et hu- 
milem et trementem sermones meos? ^ Domine Deus, quare 
iungis pauperculum cum caelo? 5 De quo caelo intelligis? In 
quo caelo sedet libenter Dominus? 5 Certe in pauperculo; pro- 
batio per Psalmum: Dominus in caelo sedes eius; et statim post: 
Oculi eius in pauperem respiciunt. 1 Paupertas hominibus cupi- 
dis uidetur esse res multum abominabilis, sed non in conspectu 
Dei, quia etsi secundum apparentiam sit res infima, secundum 
ueritatem tamen est res excelsa et altissima; unde Apostolus di- 
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ti si esercitò soprattutto nell’umiltà e nella penitenza, e piacque al 
Signore imprimere in lui le stimmate della croce, le stimmate della 
sua passione. ‘Perciò si può intendere riferita a lui quella parola 
dell'Apocalisse: Vidi salire da oriente un altro angelo, che portava il 
segno del Dio vivente, per imprimere — s'intende — quel segno sul- 
la fronte degli uomini che gemono e soffrono. Due cose perciò si 
notano nel passo posto come tema: per primo si nota questo pri- 
vilegio di una grazia speciale che ebbe il beato Francesco in con- 
formità a Cristo, quando si dice: Allora apparirà il segno del Figlio 
dell'uomo; per secondo si tocca il suo eccellente merito, quan- 
do si dice: în cielo, perché lo Spirito santo riempie dei suoi doni i 
cieli, cioé gli uomini celesti. 

6. E dobbiamo osservare che molte sono le proprietà del cielo, 
perché il cielo puó essere considerato quanto all'esistenza, quanto 
alla capienza e quanto all'influenza, tralasciando le altre proprietà, 
che sono molte. ? Quanto all'esistenza è elevatissimo come luo- 
go, e con questo intendiamo nell'uomo giusto, nel beato Francesco 
l'eccellenza della povertà; è anche bello nell'ornamento, e con que- 
sto intendiamo la purezza della castità; è poi imperturbabile nell'or- 
dinamento, e con questo intendo nel beato Francesco l’umile ob- 
bedienza. ?Fu, dunque, il beato Francesco un cielo elevatissimo 
come luogo per l'eccellenza della povertà; Isaia: I/ cielo è il mio tro- 
no; la terra è lo sgabello dei miei piedi; e subito dopo: A chi volgerò 
lo sguardo se non al povero e all’umile e a chi teme le mie parole? 
‘Signore Dio, perché congiungi il povero col cielo?  ? Quale cie- 
lo intendi? In quale cielo pone volentieri il suo trono il Signore? 
‘Di certo nel povero; lo prova il Salmo: I/ Signore ba il trono nel cie- 
lo; e subito dopo: I suoi occhi si volgono sul povero. La povertà 
sembra una cosa davvero detestabile per gli uomini avidi, ma non 
agli occhi di Dio, perché anche se è una cosa infima all’apparen- 
za, in verità è invece una cosa eccelsa e altissima; perciò l'Apostolo 
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cit 2 ad Corinthios 8: Et altissima paupertas eorum abundauit in 
diuitias simplicitatis eorum. * Et sicut caeli secundum gradus 
ordinantur quia est caelum altum, altius et altissimum, sic est 
paupertas bona quae est in patientia, melior quae est in deside. 
rio et concupiscentia, optima quae est in gloria, quando homo 
gaudet et gloriatur in paupertate sua. ° Paupertas igitur facit 
hominem comparari caelo quia introducit in regnum caelorum; 
unde Dominus, Matthaei 5: Beati pauperes spiritu, quoniam ip- 
sorum est regnum caelorum. Et alios excludit qui pauper- 
tatem non amant siue qui eam diffamant.  ! Facilius enim est 
camelum intrare per foramen acus quam diuitem in regnum cae- 
lorum, diuitem amantem diuitias et confidentem. !? Sic ergo 
cupiditas reddit hominem ponderosum, quia qui uolunt diui- 
tes fieri incidunt in laqueum et in tentationem diaboli et deside- 
ria multa inutilia et nociua quae mergunt bominem in interitum 
et perditionem. Ecce quod praecipitat in profundum. — ? Sed 
paupertas facit et reddit hominem caelestem, et inter omnes illa 
paupertas in qua homo gloriatur et gaudet. !4 Sed non inue- 
nietis aliquem qui ita professus fuerit paupertatem sicut beatus 
Franciscus, nec qui ita in paupertate gloriaretur. !5 Nihil uo- 
luit penitus habere, nec in communi nec in particulari, nec uo- 
luit quod fratres sui haberent. 9 Si ergo crux Christi signum 
est paupertatis, recte signum Filii hominis, hoc est crux Christi, 
in eo debuit situari. 

7.! Sed dicet aliquis: laus in proprio ore sordescit et ideo non 
debemus ista dicere quae faciunt ad commendationem nostram, 
nostri Ordinis et nostri Patris. ? Sed non debent ista taceri per 
quae Spiritus sanctus mirabiliter professionem paupertatis con- 
firmauit. ? Ipse enim mirabiliter in hoc signo professionem 
paupertatis commendauit et confirmauit; nam eodem tempo- 
re quo beatus Franciscus petiit confirmationem sui Ordinis a 
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nella seconda ai Corinzi, cap. 8, dice: E la loro altissima povertà si 
è mutata nella ricchezza della loro semplicità. *E come i cieli sono 
ordinati per gradi, perché c’è il cielo alto, più alto e altissimo, così 
c'è la povertà buona, che consiste nella pazienza, quella migliore 
che è nel desiderio e nella concupiscenza, quella ottima che è nel- 
la gloria, quando l’uomo si rallegra e si gloria nella sua povertà. 
?Perció la povertà fa assimilare l'uomo al cielo perché lo introdu- 
ce nel regno dei cieli; per questo il Signore, nel cap. 5 di Matteo, 
dice: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 
WE ne esclude gli altri che non amano la povertà o la diffamano. 

! Infatti è più facile che un cammello entri per la cruna di un ago 
piuttosto che un ricco nel regno dei cieli: un ricco, cioè uno che ama 
le ricchezze e confida in esse. '? Dunque in questo modo l'avidi- 
tà rende pesante l'uomo, perché quelli che vogliono diventare ricchi 
cadono nel laccio e nella tentazione del diavolo e in molte bramosie 
inutili e dannose, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizio- 
ne; ecco perché precipita a fondo. " La povertà, invece, fa e ren- 
de l’uomo celeste, soprattutto quella povertà in cui l’uomo si glo- 
ria e si rallegra. "Ma non troverete nessuno che abbia professato 
la povertà come il beato Francesco, né che si sia gloriato nella po- 
vertà in questo modo. ! Non volle possedere assolutamente nul- 
la, né in comune né in privato, e non volle che possedessero nulla 
i suoi frati. Se perciò la croce di Cristo è segno di povertà, dav- 
vero il segno del Figlio dell’uomo, cioè la croce di Cristo, dovette 
essere collocato in lui. 

7. ! Qualcuno però dirà: lodare sé stessi è infamarsi, e perciò 
non dobbiamo dire queste cose che celebrano noi stessi, il nostro 
Ordine e il nostro Padre. ? Ma non si devono tacere queste cose 
con cui lo Spirito santo ha confermato in modo mirabile la pro- 
fessione della povertà. ?Esso infatti ha elogiato e confermato mi- 
rabilmente con questo segno la professione della povertà. Infatti 
in quel tempo in cui il beato Francesco domandò la conferma del 
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Papa, impressa sunt ei stigmata Domini nostri. * Non fuit ista 
confirmatio ab homine, sed a Deo. 5 Homo enim decipi po- 
test, et ideo non solus homo in confirmatione huius religionis, 
in qua est professio altissimae paupertatis, apposuit bullam, sed 
ipse Dominus bullam suam apponere uoluit ad confirmationem 
paupertatis, stigmata suae passionis beato Francisco humili et 
pauperculo imprimendo. 5 Non est datum omnibus habere 
aut eligere sibi talem paupertatem; sed omnibus datum est ac- 
ceptare eam, etsi non sic potest esse pauper. 

8. ! Item, caelum speciosum est in ornatu; et tale caelum 
fuit beatus Franciscus propter munditiam castitatis; unde di- 
cit Ecclesiasticus 43: Al/tztudznis firmamentum pulchritudo eius 
est, species caeli in uistone gloriae. ? Firmamentum quod habet 
speciem est anima quae firmata est castitate quasi impressione 
recte facta ad impressionem contrariam; ? in Exodo 24 dici- 
tur quod seniores Israel uiderunt Dominum Deum Israel, et sub 
pedibus etus quasi opus lapidis sapphirini et quasi caelum cum se- 
renum est; quod significat animam illam quae depurata est ab 
omni immunditia, ab omni sorde et corruptione peccati carna- 
lis. ^ Talis est anima Nazaraeorum de quibus dicitur in Threnis 
4: Candidiores Nazaraei etus niue, nitidiores lacte, rubicundiores 
ebore antiquo. 5 Hoc dicit de Nazaraeis qui erant consecrati 
Domino et debent seruare munditiam castitatis. é Sunt ergo 
isti Nazaraei candidiores niue quia hominibus castis hoc conue- 
nit propter munditiam carnis, propter munditiam affectionum; 
nitidiores lacte propter munditiam cogitationum; rubicundrores 
ebore propter concursum omnium istorum; sapphiro pulchrio- 
res, hoc est caelo mundo et ornato, quia sapphirus habet colo- 
rem sereni caeli. 

9. ! Caelum igitur potest dici beatus Franciscus propter istam 
omnimodam munditiam. ? Ipse enim castrawit se et eunuchi- 
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suo Ordine al papa, gli furono impresse le stimmate di nostro Si- 
gnore. * Questa conferma non venne da un uomo, ma da Dio. 
‘l’uomo infatti può ingannarsi, e per questo non solo l'uomo appo- 
se la bolla di conferma di quest Ordine, in cui si professa l'altissima 
povertà, ma il Signore stesso volle apporre la sua bolla a conferma 
della povertà, imprimendo nel beato Francesco, umile e poverel- 
lo, le stimmate della sua passione. ‘Non è dato a tutti di avere o 
di scegliere per sé una tale povertà, ma a tutti é dato di accoglierla, 
anche se non si puó essere poveri in questo modo. 

8. Ancora, il cielo è bello nell’ornamento; e tale cielo fu il bea- 
to Francesco per la purezza della castità. Perciò dice l'Ecclesiasti- 
co, cap. 43: L'alto firmamento è la sua bellezza, splendore del cielo 
in una visione di gloria. ^? ll firmamento che ha splendore è l'ani- 
ma che è confermata dalla castità, come un sigillo impresso corret-- 
tamente produce la sua immagine al negativo. ?Si dice in Esodo 
24 che gli anziani d'Israele videro il Signore Dio d'Israele, e sotto 
i suot piedi vi era come un pavimento di lastre di zaffiro e come il 
cielo quando è sereno, e questo indica quell’anima che è purificata 
da ogni sporcizia, da ogni lordura e corruzione del peccato carna- 
le. *Tale è l'anima dei Nazareni di cui si parla nelle Lamentazio- 
ni, cap. 4: I suoi Nazareni erano più bianchi della neve, più candi- 
di del latte, più rosei di avorio antico. 5Questo dice dei Nazareni 
che erano consacrati al Signore e che devono conservare la pu- 
rezza della castità. 6 Questi Nazareni sono più bianchi della neve 
perché ciò si addice agli uomini casti per la purezza della carne e 
per la purezza degli affetti; pià candidi del latte per la purezza dei 
pensieri; pz rosei dell’avorio per il concorso di tutte; più belli del- 
lo zaffiro, cioè del cielo pulito e adorno, perché lo zaffiro ha il co- 
lore del cielo sereno. 

9. ' Quindi il beato Francesco può essere detto cielo per la pu- 
tezza intesa in tutti questi modi. "Infatti egli si evirò e si fece eu- 
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zauit propter regnum caelorum, carnem suam castigando et gra. 
uiter affligendo et exercendo, ne spinas et tribulos germinaret 
sibi, hoc est motus carnalium cogitationum et affectionum. 

3 Sic fecit beatus Benedictus qui, in principio suae conuersio- 
nis, fuit aliquantulum tentatus de peccato carnis, ita ut pene 
eremum proponeret deserere, quando superna gratia respec. 
tus proiecit se nudum inter uepres seu ueprium aculeos et urti- 
carum; et ibi uoluptatem traxit in dolorem, ita ut in se tale quid 
de cetero minime sentiret. * Sic et beatus Franciscus in prin- 
cipio suae conuersionis aliquam habuit carnis tentationem; 

5 et quomodo pugnauit cum ea? Proiecit se nudum in noctibus 
in medio niuium quando frigus erat, ita quod carnem suam per- 
optime domauit; é et tamen non multum indiguit tunc, quia 
satis caro per alia quae faciebat et sustinebat domabatur; sed 
omnino uolebat dominari et motibus carnis et cogitationibus 
et affectionibus mentis. " Iste bene habuit munditiam casti- 
tatis, caelestem munditiam. £ Sciatis, carissimi, quod castitas 
est decus uirtutum et reddit hominem totum ornatum et hones- 
tum. ?Oquando dicetur: iste homo est honestae conuersatio- 
nis, castus est et mundus! hoc est dictum quod mirabiliter bene 
est ornatus in conspectu Dei. '? Crux autem Christi signum 
est castitatis, mortificationis carnis, agninae simplicitatis et pu- 
ritatis; ideo in ipso recte debuit collocari. 

10. ! Tertio dicitur caelum quantum ad suam existentiam 
imperturbabile in apparatu quia in eo nulla est perturbatio, 
quia omnia in eo ordinate fiunt; et sic potest caelum dici bea- 
tus Franciscus propter obtemperantiam humilitatis. ? In Iob: 
Numquid nosti ordinem caeli? Quis est ordo caeli?  ? Ecce, ui- 
demus quod sphaera superior suo motu trahit omnes alias sphae- 
ras; licet proprio motu moueantur omnes, tamen cum ipsa mo- 


SERMONI SU ARGOMENTI VARI 58 281 


nuco per il regno dei cieli, castigando la sua carne e affliggendola e 
rormentandola aspramente, perché non gli germogliasse spine e tri- 
boli, cioè i moti dei pensieri e delle passioni carnali. ? Così fece il 
beato Benedetto, che agli inizi della sua conversione fu molto ten- 
tato dal peccato della carne, tanto che si proponeva quasi di ab- 
bandonare l'eremo quando, illuminato dalla grazia celeste, si gettò 
nudo tra i rovi ovvero tra le spine dei rovi e delle ortiche; e lì tra- 
sformò il piacere in dolore, tanto che in seguito non provò più in 
sé nulla di simile. ‘Così anche il beato Francesco agli inizi del- 
la sua conversione ebbe una tentazione della carne; 5e come la 
combatté? Si gettò nudo di notte in mezzo alla neve quando face- 
va freddo, e così domó completamente la sua carne. $E anche se 
non ne ebbe molto bisogno allora, perché per le altre cose che fa- 
ceva e sopportava la carne era già abbastanza domata, voleva però 
reprimere completamente i moti della carne, i pensieri e le passio- 
ni della mente. 7 Costui ebbe davvero la purezza della castità, la 
purezza celeste. * Sappiate, carissimi, che la castità è ornamento 
delle virtù e rende l'uomo tutto adorno e onesto. ° Oh, quando 
si dirà «quest'uomo è di onesta condotta, casto e puro!», questo 
si dice perché è splendidamente adorno agli occhi di Dio. !°La 
croce di Cristo, dunque, è segno di castità, di mortificazione della 
carne, della semplicità e purezza di un agnellino; per questo è sta- 
to giusto che fosse collocata in lui. 

10. ! Per terzo, il cielo viene detto, quanto alla sua esistenza, 
imperturbabile nell'ordinamento, perché in esso non v'é alcuno 
sconvolgimento, dato che ogni cosa vi accade secondo un ordi- 
ne. E così il beato Francesco può essere detto un cielo per l'umile 
obbedienza. ?Si dice in Giobbe: Conosci forse l'ordine del cielo? 
Qual è l'ordine del cielo? ? Ecco, vediamo che la sfera superio- 
re trascina col suo moto tutte le altre sfere; sebbene tutte si muo- 
Vano con un proprio movimento, tuttavia si muovono con essa ed 
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uentur et secum trahit omnes alias, sic quod nullus labor est ibi, 
nulla inordinatio, nulla poena. * Sic in caelesti hierarchia est 
ordo quod superior ordo omnes trahit. 5 Et quis facit hunc 
ordinem? Certe ex hoc est ille ordo, quod supremus ordo siue 
supremi spiritus obtemperant legibus aeternis et inferiores spi. 
ritus subduntur eis. 6 Si dicas angelo inferioris ordinis: Quare 
oboedis tu superiori ordini, cum tu sis creatus immediate a Deo 
sicut ille? 7” dicet tibi: Quid mirum si oboedio ei? Cum nihil 
proprium mandet mihi, sed tantum quod accepit a Deo, oportet 
me oboedire Creatori meo. * Per hunc modum est in Ecclesia 
Dei bene ordinata et in anima sancta, quod inferiores superiori- 
bus oboediunt et obtemperant, uires inferiores animae superio- 
ribus oboediunt et obtemperant. ° Quare est rebellio in carne 
contra spiritum? Non est hoc de prima conditione; absit hoc, 
ut sic homo creatus fuerit! "° Si enim stetisset, nunquam sen- 
sibilitas aut concupiscentia contra rationem se mouerent, nec 
esset ignorantia in homine eorum quae scire oportet. ! Hoc 
ergo est propter originale peccatum; quia enim ratio superior 
non obtemperauit Deo, nec inferiori sensibilitas, nec superio- 
ri inferior ratio obtemperat. '? Haec autem omnia reordinan- 
tur per obtemperantiam humilitatis. " Et tunc est oboedientia 
humilium, quando sic oboedit homo legibus diuinis, ut sine ali- 
qua repugnatione, sine aliquo errore uiuat, sine aliqua retarda- 
tione; et tunc est homo uere caelum, in quo est omnino obtem- 
perantia inferiorum sphaerarum respectu ultimae et superioris. 

11. ! Et beatus Franciscus ueram habuit humilitatem; un- 
de et ab ista uoluit denominari ipse et Ordo suus; dicitur enim 
Ordo Minorum quod simpliciter dicitur. ? Ergo minor omni- 
bus fuit, uel saltem se minorem reputauit. ? Primus minister 
Ordinis qui missus fuit ab eo Pacificus uocabatur et fuit socius 
beati Francisci; et quadam die in somno uidebatur sibi quod ra- 
piebatur in paradisum et uidebat sedes plurimas plenas et su- 
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essa trascina con sé tutte le altre, così che non c’è alcuno sforzo, al- 
cun disordine, alcuna fatica. ‘Così nella gerarchia celeste l’ordi- 
ne prevede che la schiera superiore le trascini tutte. 5 E chi pro- 
duce quest'ordine? Certo quell'ordine deriva da questo, cioè che 
la schiera più alta, ovvero gli spiriti supremi ottemperano alle leggi 
eterne e gli spiriti inferiori si sottomettono a loro. ‘Se tu dicessi 
a un angelo di una schiera inferiore: Perché obbedisci alla schiera 
superiore, dato che sei stato creato immediatamente da Dio come 
quella? egli ti risponderà: Perché ti meravigli che io le obbedi- 
sca? Poiché non mi comanda nulla di suo, ma solo il comando che 
riceve da Dio, bisogna che io obbedisca al mio Creatore. *Simil- 
mente accade nella Chiesa di Dio ben ordinata e nell’anima san- 
ta, che gli inferiori obbediscono e si sottomettono ai superiori, e le 
facoltà inferiori dell'anima obbediscono e si sottomettono alle su- 
periori. °Perché nella carne c’è la ribellione allo spirito? Questo 
non avviene per la sua condizione originaria: non sia mai che l'uo- 
mo sia stato creato cosi! "Se infatti fosse rimasta tale, mai i sen- 
si o la concupiscenza si muoverebbero contro la ragione, né vi sa- 
rebbe nell'uomo ignoranza di ciò che deve conoscere. !! Questo 
accade quindi per il peccato originale; infatti, poiché la ragione su- 
periore non ha obbedito a Dio, né i sensi obbediscono alla ragio- 
ne inferiore né l'inferiore alla superiore. !? Tutte queste cose sono 
riordinate dall'umile obbedienza. ^E l'obbedienza degli umili si 
ha quando l'uomo obbedisce alle leggi divine in modo tale da vi- 
vere senza alcuna opposizione, senza alcun errore, senza alcun ri- 
tardo; e allora l'uomo è davvero un cielo, in cui c'è assoluta obbe- 
dienza delle sfere inferiori a quella ultima e superiore. 

11.'E il beato Francesco ebbe la vera umiltà, tanto che da que- 
sta volle che prendessero nome lui e il suo Ordine: si dice infat- 
ti Ordine dei Minori, semplicemente. ? Per questo fu inferiore a 
tutti, o almeno si reputò inferiore. ? Il primo ministro dell'Ordi- 
ne che fu inviato da lui si chiamava Pacifico e fu un compagno del 
beato Francesco; e un giorno in sogno gli sembrava di essere rapi- 
to in paradiso e di vedere molti seggi pieni, e al di sopra di tutti gli 
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pra omnes alias unam altiorem uacuam, * et quaesiuit cuius 
esset illa sedes; responsumque est ei quod Francisci. 5 Et 
ideo quadam die quaesiuit ab eo quid sibi uideretur de se ipso, 
quid de se sentiret. 5 Et respondit: «Videtur mihi quod ego 
sum maximus peccator de mundo. Haec sentio de me sine du- 
bio». "Qui dixit ei: «Quomodo hoc dicis? Nonne sunt mul. 
ti latrones in mundo, multi fornicatores, multi homicidae?». 
8 Tunc beatus Franciscus dixit ei: «Audi: non est in mundo cui 
Deus tot et tanta beneficia fecisset quanta mihi, qui non esset 
magis gratus ipsi quam ego; et ideo reputo me maximum pec- 
catorem». ° Sic et Paulus: Quorum primus sum ego, non pri- 
mus tempore, quia plures peccatores fuerunt ante ipsum, sed 
primus id est summus qui etiam fuit humillimus et modicus, se- 
cundum quod sonat nomen eius; iste fuit frater minor humilli- 
mus et modicus. !° Et magnum pondus impositum est super 
nos, dico uobis, quod de hoc Minores uocamur, quia debemus 
nos reputare omnibus inferiores et uiliores. !! Displicet uobis 
aliquando, si uidetis aliquem ex nobis superbum; certe multo 
magis displicet Deo. — ? Si igitur crux Christi est principaliter 
signum humilitatis, quod patet, " audi Apostolum: Humiliauit 
semetipsum, factus oboediens usque ad mortem, mortem autem 
crucis; crux enim Christi signum est humilitatis summae et ui- 
lificationis, qui tantum pro nobis humiliatus fuit in cruce et ui- 
lificatus; "*etideo in eo debuit collocari qui habuit summam 
humilitatem, in beato Francisco qui humillimum et uilissimum 
se reputabat. "5 Ipse enim dicebat Domino in orationibus suis: 
«O Domine, quare imposuisti mihi onus istud et super me? fe- 
cisti me caput istius religionis, me simplicem et idiotam et des- 
pectum». !6 Respondit Dominus: «Te hominem simplicem et 
idiotam et despectum ad hoc constitui, ut quae in te fecero non 
humanae industriae, sed gratiae meae ascribantur». 

12. ! Secundo consideratur caelum quantum ad continentiam 
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altri un seggio più elevato vuoto, ^e domandò di chi fosse quel 
seggio; gli fu risposto che era di Francesco. 5 Perciò un giorno 
gli chiese che cosa credesse al suo riguardo, che cosa pensasse di 
sé. SE rispose Francesco: «Credo di essere il più grande peccato- 
re del mondo. Questo penso di me, con certezza». "Gli disse al- 
lora: «Come fai a dire questo? Non ci sono tanti ladroni nel mon- 
do, tanti adulteri, tanti assassini?». * Allora il beato Francesco gli 
disse: «Ascolta: non c’è uno nel mondo a cui Dio abbia donato tali 
e tanti benefici quanti ne ha donati a me, che non gli sarebbe più 
grato di quanto lo sia io; per questo mi ritengo il più grande pec- 
catore». ° Cosi anche Paolo: Di questi il primo sono io, non il pri- 
mo in ordine di tempo, perché molti peccatori ci furono prima di 
lui, ma il primo, cioè il più grande, lui che fu anche umilissimo e 
piccolo, secondo il significato del suo nome; questi fu un frate mi- 
nore molto umile e piccolo. E siamo caricati di un grande peso, 
vi dico, per il fatto che per questo siamo chiamati Minori, perché 
dobbiamo reputarci inferiori a tutti e più vili di tutti. !! Vi dispia- 
ce talvolta, quando vedete qualcuno di noi superbo; di certo molto 
più dispiace a Dio. !? Se perciò la croce di Cristo è prima di tutto 
segno di umiltà, come è evidente, ^" ascolta l’ Apostolo: Urziliò sé 
stesso, fattosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce; quin- 
di è segno di massima umiltà e abiezione la croce di Cristo, che in 
croce tanto si umiliò e si rese abietto per noi, "^ per questo do- 
vette essere collocata in colui che ebbe la massima umiltà, il bea- 
to Francesco, che si riteneva umilissimo e vilissimo. '5 Egli infat- 
ti diceva al Signore nelle sue preghiere: «O Signore, perché mi hai 
imposto questo carico, facendo capo di quest'Ordine me che sono 
un uomo semplice, sprovveduto e senza importanza?». 6E il Si- 
gnore rispose: «Ho costituito in questa carica te, uomo semplice, 
sprovveduto e senza importanza, perché quello che farò in te sia 
ascritto non a zelo umano, ma alla mia grazia». 

12. ! Sotto un secondo aspetto il cielo è considerato quanto alla 
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quia habet amplam continentiam; omnia enim continet. ? Ft 
sic fuit caelum beatus Franciscus per latitudinem caritatis, quae 
ad omnes se extendit; in Ecclesiastico: Gyrzuz caeli circuiui sola 
etc. ? Hoc potest dicere caritas et quae est in Deo et quae est 
in nobis, quoniam ipsa circuit caelum; * quoniam caelum est 
continentia uniuersalis omnium, et tamen non habitant in cae- 
lo nisi boni; sic caritas diligit omnia ex caritate diligenda, et ta. 
men non habitat nisi in bonis. 5 Caritas enim fecit quod diui- 
nitas uniretur carni, quod Christus se humiliaret et subiiceret 
morti. 6 Vide arcum et benedic eum qui fecit illum. Quis est iste 
arcus nisi crux Christi? 7 Ergo in uiro caelesti in quo fuit di- 
latatio caritatis debuit crux Christi poni, in beato Francisco. 

8 Ipse enim habuit latissimam caritatem ad omnes. Caritas enim 
libentissime se impertitur pro peccatoribus. ° Ipsi autem non 
suffecit praedicare christianis et fidelibus, sed iuit ad Saracenos 
ut eis praedicaret, ut sic uideret si aliquis sanguinem uellet fun- 
dere et eum pro fide Christi occidere. !° Sed quomodo habe- 
mus nos miseri ita frigida corda, ut nihil pro Domino sustine- 
re uelimus? Non ardent, nec feruent corda nostra. ! Dicitur 
quod calor est una de proprietatibus cordis, et in quo est maior 
calor circa cor, eius sunt fortiora opera et magis uirtuosa: sic 
qui habet calorem dilectionis siue caritatis in corde ex se ipso 
potest magis uirtuosa opera exercere. !? Vis tu imprimere 
Christum crucifixum in corde tuo? ” In se ipsum uis tu trans- 
formare te in quantum ardeas caritate? — * Sicut est de ferro, 
quando bene calet ita quod liquescit, tunc potest imprimi in il- 
lud quaelibet forma uel figura, sic in corde bene feruente per 
amorem ad Christum crucifixum imprimitur ipse Crucifixus uel 
crux Crucifixi, et totus transformatur in Crucifixum, sicut fe- 
cit beatus Franciscus. !5 Aliqui mirantur quod seraphim mis- 
sus est ad eum quando debuerunt ei imprimi stigmata passionis 
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capienza, perché ha un’ampia capienza; infatti contiene ogni cosa. 

2E così il beato Francesco fu un cielo per l'ampiezza della sua cari- 
tà, che si estese a tutti; nell’Ecclesiastico si dice: Io sola bo percorso 
l'orbita del cielo ecc. ? Questo può dire la carità, sia quella che è 
in Dio sia quella che è in noi, poiché essa percorre tutto il cielo: 

4 poiché il cielo è il contenitore di tutte le cose, e tuttavia abitano 
in cielo soltanto i buoni, così la carità ama tutto ciò che va amato 
secondo carità, e tuttavia abita solo nei buoni. Fu la carità, in- 
fatti, a far sì che la divinità si congiungesse con la carne, che Cri- 
sto si umiliasse e si sottomettesse alla morte. é Guarda l'arco e 
benedici colui che lo ha fatto. Chi è quest'arco se non la croce di 
Cristo? ? Perciò si dovette collocare la croce di Cristo nell'uomo 
celeste in cui vi fu ampiezza di carità, cioè nel beato Francesco. 

8Egli infatti ebbe una carità sconfinata verso tutti. Infatti la cari- 
tà si offre molto volentieri ai peccatori. °A lui quindi non bastò 
predicare ai cristiani e ai fedeli, ma andò tra i Saraceni per predi- 
care loro, in modo da vedere se qualcuno voleva versare il suo san- 
gue e ucciderlo per la fede di Cristo. "^E allora come possiamo, 
noi miseri, avere cuori tanto freddi da non voler sopportare nulla 
per il Signore? Non ardono, non bruciano i nostri cuori. !! Si dice 
che il calore è una delle proprietà del cuore, e che l'uomo in cui il 
calore attorno al cuore è più grande, quello compie opere più co- 
raggiose e virtuose: cosi chi ha nel suo cuore il calore dell'amore 
o della carità, per sua natura può compiere opere più virtuose. 

? Vuoi tu imprimere nel tuo cuore Cristo crocifisso? '? Vuoi tu 
trasformarti in lui, nella misura in cui ardi di carità? !4 Come ac- 
cade al ferro, che quando è tanto caldo da liquefarsi vi si può im- 
primere qualsiasi forma o figura, così in un cuore molto ardente di 
amore per Cristo crocifisso si imprime il Crocifisso stesso o la cro- 
ce del Crocifisso, e tutto intero si trasforma nel Crocifisso, come 
fece il beato Francesco. '5 Alcuni si stupiscono che gli fu invia- 
to un serafino quando si dovettero imprimere su di lui le stimmate 


12, 2. Sir. 24,8 6. Str. 43,12 


288 SERMONES DE DIVERSIS 


Christi. ! Numquid, dicunt, seraphim fuit crucifixus? Non; 
sed seraphim spiritus est sic dictus ab ardore, in quo significa. 
tur quod ardens erat caritate quando missus fuit ad eum sera- 
phim. Hoc significabat ille spiritus. '" Crux autem siue signum 
crucis impressum corpori eius significabat affectum quem ipse 
habebat ad Christum crucifixum; et tunc ex illo ardore dilec. 
tionis totus fuit transfiguratus in ipsum. !8 Exemplum ad hoc 
confirmandum quod in illa prouincia accidit, quod quaedam 
infirmitas erat in animalibus illius terrae: quod comedere non 
poterant et subito moriebantur, et nesciebant homines quid fa- 
cerent pro salute suorum animalium. !° Quidam de illis uenit 
ad quemdam sanctum et narrauit ei quomodo sua peribant ani- 
malia, quaerens consilium ab eo. % Et dixit ei quod quaereret 
de lotura manuum et pedum beati Francisci et inde aspergeret 
super animalia et sanarentur. ?! Sic fecit et continuo concur. 
rerunt ad cibum et comederunt. ?? Qui uidit mihi narrauit. 

23 Quia ergo beatus Franciscus fuit caelum continentiae amplae 
per caritatem et crux est signum summae caritatis et dilectionis, 
ideo in ipso debuit situari. 

13. ! Item, caelum est continentiae arcanae; ideo dicitur «cae- 
lum a celando», et sic fuit caelum per celsitudinem contem- 
plationis; ? Psalmus: Extendens caelum sicut pellem, qui te- 
gis aquis superiora eius; uere aquis claris, sapidis et splendidis, 
et ibi, hoc est in contemplatione, uidet homo effigiem suam et 
resplendentiam luminis diuini in concursu aquarum illarum. 

? Tantae celsitudinis fuit in contemplatione quod ipse praeuide- 
bat futura, uidebat cordium secreta, praesentem se absentibus 
ostendit, sicut et beatus Antonius de quo habetur in principio 
De doctrina christiana. ^ Ideo cum crux Christi sit signum sa- 
pientiae et reuelationis mysteriorum Dei, 5 secundum quod 
patet in Apocalypsi, quia ibi dicitur quod Agnus qui occisus 
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della passione di Cristo. !Forse, dicono, il serafino fu crocifisso? 
No, ma il serafino è uno spirito chiamato così per il suo ardore, il 
che significa che Francesco era ardente di carità quando il serafi- 
no fu mandato da lui. Questo indicava quello spirito. " Quindi 
la croce o il segno della croce impresso sul suo corpo indicavano 
l'affetto che aveva verso Cristo crocifisso; e allora per quell'ardore 
d'amore fu tutto trasfigurato in lui. !* A conferma di ciò, ecco un 
esempio che accadde in quella provincia. Una malattia colpiva gli 
animali di quella terra, sicché non riuscivano a mangiare e rapida- 
mente morivano, e gli uomini non sapevano cosa fare per la salu- 
te dei loro animali. ^? Uno di essi si recò da un tale ritenuto santo 
e gli raccontò come morivano i suoi animali, chiedendogli un con- 
sigio. ?°Questi gli rispose di cercare la lavatura delle mani e dei 
piedi del beato Francesco e poi di aspergerla sugli animali, e sa- 
rebbero guariti. ?! Così fece, e subito corsero al cibo e mangiaro- 
no. ?Uno che vide questo me lo ha riferito. ? Poiché dunque 
il beato Francesco fu un cielo di grande capienza per la sua carità, 
ela croce è segno di somma carità e amore, per questo la croce do- 
vette essere collocata in lui. 

13. ! Inoltre il cielo ha capienza di cose segrete; per questo si 
dice «cielo, da celare», e così Francesco fu un cielo per l’elevatez- 
za della sua contemplazione;  ? come dice il Salmo: Tu stendi il 
cielo come una tenda, e copri con le acque la sua sommità; davvero 
acque limpide, saporite e rifulgenti, e là dove si raccolgono quelle 
acque, cioè nella contemplazione, l’uomo vede il suo stesso volto e 
lo splendore della luce divina. ?Fu tanto elevato nella contempla- 
zione che prevedeva il futuro, vedeva i segreti dei cuori, si mostrò 
presente agli assenti, come il beato Antonio, di cui si legge all’ini- 
zio del De doctrina christiana. *Quindi, poiché la croce di Cristo 
è segno di sapienza e di rivelazione dei misteri di Dio- 5 come è 
chiaro dall'Apocalisse, poiché vi si dice che l'Agnello che fu ucci- 
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est aperuit septem signacula libri, id est uniuersa mysteria sa- 
crae Scripturae, per crucem suam; crux enim Christi clauis est 
Dauid, qui aperit et nemo claudit, claudit et nemo aperit: 6 isti 
ergo sancto, beato Francisco, debuit dari istud signum in quo 
fuit tanta celsitudo contemplationis et sapientiae. ? Estote ergo 
simplices sicut columbae; amemus cordis simplicitatem et cordis 
munditiam, si uolumus illuminari a Domino per sapientiae lu. 
men et claritatem. * Sicut enim est de luna, quod, cum est in 
opposito situ ad solem, tunc illuminatur et apparet illuminata, 
quando est in coniunctione cum sole non apparet eius lumen 
nec eius illuminatio; ° sed si luna est uicinior soli, quanto ma- 
gis appropinquat soli, tanto etiam magis illuminatur; tunc ergo 
magis illuminatur secundum ueritatem quam sit quando est in 
opposito situ cum sole; ° sic est de homine, quod quanto magis 
ostendat suam sapientiam et uult apparere sapiens, tanto minus 
est tunc illuminatus; quando fugit homines et recolligit se in se 
et cogitat quod uniatur Deo suo, tanto magis est illuminatus. 

!! Licet unus appareat esse illuminatus, oportet cum summa hu- 
militate et cordis simplicitate ire ad Dominum. !? Exemplum 
ad hoc. Venerunt ad Praepositinum scholares sui et dixerunt 
ei: Quid credis tu? Dic nobis quid credere debeamus. " Et 
uocauit unum simplicem transeuntem per uiam, et quaesierunt 
ab eo quid crederet; '* et respondit simpliciter Deum Patrem 
omnipotentem et eius Filium et amborum Spiritum similiter es- 
se unum Deum. 5 Optime, respondit. Et ego sic uolo crede- 
re in simplicitate et humilitate. 

14. ! Item, caelum est continentiae adimpletae quia continet 
omnia et a nullo continetur; sic fuit caelum continentiae adim- 
pletae propter impletionem gratiae septiformis quae fuit in ip- 
so. ?Suspice caelum et numera stellas, si potes; sic erit semen 
tuum. ? Nonest ita parua stella cuius luminositas non impleat 
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so apri i sette sigilli del libro, cioe tutti i misteri della sacra Scrittu- 
ra, con la sua croce; infatti la croce di Cristo è la chiave di Davide, 
che apre e nessuno può chiudere, chiude e nessuno può aprire —, 

6 perciò a questo santo, il beato Francesco, dovette essere dato que- 
sto segno, perché in lui vi fu tanta elevatezza di contemplazione e di 
sapienza. ? Dunque siate semplici come colombe; amiamo la sem- 
plicità di cuore e la purezza di cuore, se vogliamo essere illumina- 
ti dal Signore con la luce e lo splendore della sapienza. * Infatti 
accade alla luna che, quando si trova in opposizione al sole, allo- 
ra viene illuminata e appare splendente; quando invece è in con- 
giunzione col sole la sua luce e il suo splendore non appaiono, 
9ma se la luna è più vicina al sole, quanto più gli si avvicina tanto 
più riceve luce, e allora in realtà si illumina più che quando è in op- 
posizione al sole. '? Allo stesso modo l'uomo quanto più mostra 
la sua sapienza e vuole apparire sapiente, tanto meno allora è illu- 
minato; quando fugge gli uomini e si raccoglie in sé stesso e pensa 
a unirsi al suo Dio, tanto più è illuminato. ! Anche se un uomo 
appare illuminato, bisogna che si presenti al Signore con grandissi- 
ma umiltà e semplicità di cuore. !? Un esempio a questo proposi- 
to. Andarono da Prevostino i suoi studenti e gli dissero: «Che cosa 
credi? Dicci che cosa dobbiamo credere». " Allora egli chiamò 
un semplice che passava per la strada, e gli chiesero che cosa cre- 
desse; '4e quello rispose con semplicità: «che Dio Padre onnipo- 
tente e suo Figlio e lo Spirito dell’uno e dell'altro sono allo stesso 
modo un solo Dio». !5 «Ottimo» rispose Prevostino, «e io così 
voglio credere in semplicità e umiltà.» 

14. ' Inoltre il cielo ha capienza completa, perché contiene ogni 
cosa e non è contenuto da nulla; così Francesco fu un cielo di comple- 
ta capienza perché fu ricolmo in sé stesso della grazia septiforme. 

* Osserva il cielo e conta le stelle, se puoi; tale sarà la tua discenden- 
u. Non c’è stella tanto piccola che la sua luminosità non riem- 
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terram et illuminet eam; et sunt simul luminositas et radii ea. 
rum in medio, distinguuntur per aspectum ad stellas; sic et ani- 
mae sanctae illuminantur splendoribus diuinis a Spiritu sancto, 
cuius semen est in ipsis. " Fuit enim semen eius sicut stellae caeli, 
quia fecundatus fuit mirabiliter a Spiritu sancto; inde dicitur 
in Iob: Spiritus eius ornautt caelos, hoc est caelestes uiros; et obs- 
tetricante manu eius, eductus est coluber tortuosus. 6 Mirabile 
de Scriptura sacra, quomodo iungit unum cum alio, quod ui- 
detur esse impertinens, non tamen est. 7 Quae est manus Dei 
per quam operatur? Ratione operationis naturalium rerum po. 
test dici manus Dei Filius, per quem fecit omnia; * ratione dis- 
tinctionis articulorum Spiritus sanctus, quia ipse distincte dat 
dona gratiarum, diuidens singulis, prout uult. Manus ergo est 
Spiritus sanctus ratione distinctionis donorum et gratiarum. 
? Quot sunt articuli in manu hominis? Quattuordecim. " Et 
coluber tortuosus non educitur de homine nisi manu ista, hoc 
est nisi Spiritus sanctus influat homini septem charismata gra- 
tiarum ad inchoandum hominem in bono, id est quattuor uir- 
tutes cardinales et tres theologicas, et septem charismata gratia- 
rum ad consummandum in bono, id est septem dona Spiritus 
sancti quae sunt in anima ad expedite bene agendum. " Et 
crux Christi signum est diffusionis gratiae Dei quia de cruce 
Christi, hoc est a passione, fluunt charismata gratiarum; "et 
ideo signum Filii hominis, hoc est signum crucis Christi, in isto 
debuit collocari qui fuit repletus charismatibus Spiritus sancti. 
15. ! Tertio, possumus loqui de caelo quantum ad influen- 
tiam, et hoc quattuor effectus. ? Est enim caelum splendoribus 
illuminans haec inferiora, imbribus irrorans, caloribus inflam- 
mans et fulgoribus coruscans. ? Et ista quattuor conueniunt 
beato Francisco; fuit enim caelum splendoribus illustrans in- 
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pia la terra e la illumini, e si distinguono le stelle osservandole, an- 
che se la loro luminosità e i loro raggi si mescolano nell’atmosfera; 
così anche le anime sante sono illuminate di divini splendori dallo 
Spirito santo, 7/ cui seme è in loro. *Infatti la sua discendenza fu 
come le stelle del cielo, perché fu reso mirabilmente fecondo dal- 
lo Spirito santo; * perciò si dice in Giobbe: I/ suo Spirito adornò 
i cieli, ovvero gli uomini celesti; e facendo egli da levatrice fu trat- 
to fuori il sinuoso serpente. 5 Com'è meravigliosa la sacra Scrittu- 
ra, come congiunge con un passo un altro che sembra non perti- 
nente, ma non lo è! " Qual è la mano di Dio con cui egli opera? 
Per la creazione del mondo naturale, mano di Dio può essere detto 
il Figlio, per mezzo del quale fece ogni cosa; * per la distinzione 
delle articolazioni, lo Spirito santo, perché in modo distinto con- 
cede i doni delle sue grazie, distribuendole a ciascuno come vuole. 
Lo Spirito santo è quindi mano perché distingue i doni e le gra- 
zie. ?Quante sono le articolazioni nella mano di un uomo? Quat- 
tordici. E s/ serpente sinuoso non viene tratto fuori dall'uomo se 
non da questa mano, cioè se lo Spirito santo non infonde nell’uo- 
mo i sette carismi di grazie per iniziare l’uomo al bene, vale a dire 
le quattro virtù cardinali e le tre teologali, e i sette carismi di gra- 
zie per perfezionarlo nel bene, cioè i sette doni dello Spirito santo 
che sono nell'anima per agire bene senza difficoltà. !! E la croce 
di Cristo è il segno della diffusione della grazia di Dio perché dalla 
croce di Cristo, cioè dalla sua passione, sgorgano i carismi di gra- 
ze; ! perciò il segno del Figlio dell'uomo, cioè il segno della cro- 
ce di Cristo, dovette essere collocato in lui, che fu ricolmo dei ca- 
rismi dello Spirito santo. 

15. ! Sotto un terzo aspetto possiamo parlare del cielo quanto 
alla sua influenza, e in particolare quanto ai suoi quattro effetti. 
“Il cielo infatti illumina di splendore queste regioni inferiori, le ba- 
gna di pioggia, le infiamma di calore e le fa balenare di fulmini. 
'E questi quattro effetti convengono al beato Francesco. Infatti fu 
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feriores siue proximos per documenta ueritatis, imbribus irro. 
rans per exempla perfectionis et uirtutis, caloribus inflammans 
per suffragia deuotae orationis et fulgoris coruscans per mirabi. 
lia sanctitatis et uirtutis. ^ Cum igitur crux Christi sit signum 
operum perfectorum Dei et omnium miraculorum, et beatus 
Franciscus fuit caelum omnia ista faciens, in ipso debuit crux 
Christi situari ut sic per signum istud exaltaretur. 5 Ipse enim 
Dominus humilia respicit; ideo respexit beatum Franciscum hu- 
milem et pauperculum et signum suum illi impressit; 6 et alta 
a longe cognoscit, hoc est superba; ipse enim humilibus dat gra- 
tiam et superbis resistit, ut dicit lacobus. 7 Rogabimus ipsum 
quod det nobis sic in praesenti humiliari cum beato Francisco, 
ut ipsius meritis mereamur cum ipso in caelo exaltari; quod 
nobis concedat amator et exaltator humilium Iesus Christus 
Dominus noster. Amen. 


Sermo 56. De sancto patre nostro Francisco 


Assumam te, Zorobabel, fili Salatbiel, serue meus, et ponam 
te quasi signaculum quia elegi te. 


r.! Haec uerba Aggaei competunt beato Francisco. ? Sicut 
enim Zorobabel, qui interpretatur princeps translationis, popu- 
lum de Babylone eduxit et templum reaedificauit, sic beatus iste 
multos de confusione peccatorum ad Christum adduxit et reli- 
gionem instituit. ?In hiis autem uerbis commendatur a tribus, 
scilicet a merito acceptabilis seruitutis: Assumam etc.; a signa- 
culo spectabilis sanctitatis: e? ponar te etc.; a priuilegio caeles- 
tis electionis: quia ego elegi te. 

2. ! Circa primum notandum quod beatus Franciscus fuit 
acceptabilis Domino seruus quia humilis per aspernationem 
mundanarum sublimitatum, ? iuxta illud Apostoli: Cur essem 
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un cielo illuminando di splendore i sottoposti o il prossimo con in- 
segnamenti di verità, bagnandoli di pioggia con esempi di perfezio- 
ne e virtù, infiammandoli di calore con il suffragio della devota pre- 
ghiera e facendoli balenare di fulmini con le meraviglie della santità 
e della virtù. ‘Poiché dunque la croce di Cristo è segno delle ope- 
re perfette di Dio e di tutti i miracoli, e facendo tutte queste cose il 
beato Francesco fu un cielo, in lui dovette essere collocata la croce 
di Cristo affinché grazie a questo segno venisse esaltato. 5 Infatti z/ 
Signore guarda le cose umili, perciò guardò il beato Francesco umile 
e poverello e gli impresse il suo segno; ‘e da lontano conosce quel- 
le alte, cioè superbe; egli infatti agli umili dà la sua grazia e resiste ai 
superbi, come dice Giacomo. ?Pregheremo lui che ci consenta di 
umiliarci in questa vita col beato Francesco, così da ottenere per i 
suoi meriti di essere esaltati con lui in cielo; ce lo conceda colui che 
ama ed esalta gli umili, Gesù Cristo nostro Signore. Amen. 


Sermone 56. Sul nostro santo padre Francesco 


Io prenderò te, Zorobabele, figlio di Salatiel, mio servo, e ti porrò 
come un sigillo, perché io ti ho eletto (Agg. 2,24). 


1.'Queste parole di Aggeo convengono al beato Francesco. 
!Come infatti Zorobabele, che significa capo del trasferimento, con- 
dusse il popolo fuori da Babilonia e riedificò il tempio, così que- 
sto santo lo condusse dalla confusione dei peccati a Cristo e isti- 
tui l'Ordine. ?E in queste parole è insignito di tre cose: il merito 
di un gradito servizio (Io prenderò te ecc.), il sigillo di un'eccellen- 
te santità (e £7 porrò ecc.) e il privilegio dell'elezione divina (perché 
to ti ho eletto). 

2. ! Quanto al primo punto, si noti che il beato Francesco fu 
servo gradito al Signore perché fu umile grazie al disprezzo delle 
cose del mondo, — ^ secondo il detto dell’ Apostolo: Pur essendo li- 
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liber ex omnibus, omnium me seruum feci ut Christum lucriface- 
rem, imitando Christum, qui cum in forma Dei esset, exinaniuit 
semetipsum, formam serui accipiens. ? Et bene seruitium Dei 
ab humilitate incipit. * Dicit enim Gregorius: «Qui alias uir. 
tutes sine humilitate congregat, quasi puluerem in uentum por. 
tat et unde aliquid ferre cernitur, inde deterius excaecatur». 

5 Et beatus Franciscus ita humilis fuit quod etiam leprosis serui. 
uit; et propter huiusmodi magnam humilitatem assumptus est 
ad reuelationem diuinorum secretorum; Isaiae: Ecce intelli. 
get seruus meus et eleuabitur etc.; Matthaei: Abscondisti baec a 
sapientibus et reuelasti ea paruulis. 

3. ! Item, quia fuit uirilis per mortificationem carnalium uo. 
luptatum, iuxta illud Psalmi: Ca/zcez salutaris etc. O Domine, 
quia ego seruus tuus. ? Calix iste est carnis mortificatio; ad 
Romanos: Vetus bomo noster simul cructfixus est ut destruatur 
corpus peccati ut non seruiat ultra peccato. ? Per huiusmodi 
autem mortificationem seruitur Deo; ad Romanos: Humanum 
dico etc., sicut exbibuistis membra seruire immunditiae ad ini- 
quitatem, ita nunc exbibete seruire iustitiae ad sanctificationem. 
* Hoc fecit beatus Franciscus ita ut etiam in hieme asperrima, 
ut carnis libidinem exstingueret, se in niue undique uolutaret; 
et per huiusmodi assumi meruit ad caelestem consolationem; 
5 Lucas: Sint lumbi uestri praecincti etc.; Gregorius: «Lumbos 
praecingimus cum carnis luxuriam per continentiam coarcta- 
mus». 6 Et sequitur ibi quod Dominus, quos tales inuenertt, 
praecinget se et faciet illos discumbere, id est consolari. ? Ab hac 
consolatione omnes immundi excluduntur; unde in Apocalypsi: 
Foris canes, uenefici, impudici. 

4. ! Item, quia fuit fidelis per abdicationem terrestrium cu- 
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bero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnare Cristo, imi- 
rando Cristo, che pur essendo di natura divina spogliò sé stesso, assu- 
mendo la condizione di servo. ? E giustamente iniziò dall'umiltà il 
servizio a Dio. ‘Dice infatti Gregorio: «Chi colleziona le altre vir- 
tù senza l'umiltà è come se gettasse la polvere al vento e, dove crede 
di acquistare qualcosa, da qui ha motivo di una peggiore cecità». 
sE il beato Francesco fu così umile che servi anche i lebbrosi; e per 
questa grande umiltà fu assunto alla rivelazione dei segreti divini; 
6 dice Isaia: Ecco il mio servo comprenderà e sarà innalzato ecc.; e 
Matteo: Hai nascosto queste cose ai sapienti e le hai rivelate at piccoli. 

3. ! Poi Francesco fu servo gradito al Signore perché fu corag- 
gioso grazie alla mortificazione dei piaceri della carne, secondo 
quel Salmo: I? calice della salvezza ecc. O Signore, poiché io sono 
tuo servo. ? Questo calice è la mortificazione della carne; si leg- 
ge in Romani: I/ nostro uomo vecchio è stato crocifisso con lui per- 
ché sia distrutto il corpo del peccato e non sia più schiavo del pecca- 
to. ?Grazie a questa mortificazione si è servi di Dio; nella lettera 
ai Romani: Parlo come uomo ecc.; come avete messo le vostre mem- 
bra a servizio dell'impurità a fini d'iniquità, cosi ora mettetele a servi- 
zio della giustizia per la vostra santificazione. ^ Questo fece il bea- 
to Francesco tanto che anche nel più rigido inverno si rotolò tutto 
nella neve per estinguere la libidine della carne; e per questo otten- 
ne di essere assunto alla consolazione celeste; Luca: State cinti ai 
fanchi ecc.; e Gregorio: «Cingiamo i fianchi quando reprimiamo 
la lussuria della carne con la continenza». 6E segue in quel pas: 
so che // Signore si cingerà le vesti e farà mettere a tavola quelli che 
troverà in queste condizioni, cioè li consolerà. "Da questa conso- 
lazione sono esclusi tutti gli impuri; perciò nell’ Apocalisse si legge: 
Fuori i cani, i fattucchieri, gli impudichi. 

4. ! Poi Francesco fu servo gradito al Signore perché fu fede- 
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piditatum, iuxta illud Numerorum: Seruus meus Moyses fide- 
lissimus est in omni domo mea. ? Fidelis quidem est seruus 
qui non quaerit humanam laudem; ad Galatas: $7 bominibus 
placerem seruus Dei non essem. ? Bernardus: «Fidelis re ue. 
ra seruus es, si de multa Domini gloria, etsi non ex te, tamen 
transeunte per te, tuis manibus nihil contigerit adhaerere», 
* Fidelior autem est qui non quaerit carnalem quietem; Matthaei: 
Fidelis seruus et prudens quem constituit Dominus etc., et sequi. 
tur: Beatus seruus quem cum uenerit Dominus inuenerit sic fa- 
cientem. 5 Dominus in morte uenit; ergo ante non est labore 
huiusmodi quiescendum. 6 Vnde et de Samuele de quo in libro 
Regum dicitur: Cognowerunt omnes a Dan usque Bersabee, quod 
fidelis Samuel etc. ? De ipso in Ecclesiastico dicitur: Pecunias 
usque ad calceamenta non accepit, et non accusautt illum bomo. 
* Hoc beatus Franciscus euidenter impleuit, qui euangelicae re- 
gulae se penitus conformauit ita ut nec aes in zonis, nec calcea- 
menta in pedibus portauit, imitatus in hoc Dominum. ° Nam, 
sicut Hieronymus ait, «non potuit habere Dominus quod prohi- 
buit in seruis». !° Et per huiusmodi fidelitatem assumi meruit 
ad regni honorem; Lucas: Euge serue bone et fidelis, intra etc. 
!! Ad quod non assumuntur auari; Apostolus: Omnis fornicator, 
aut immundus, aut auarus, quod est idolorum seruitus, non babet 
hereditatem in regno Christi. !2? Vnde blasphemant qui tempo- 
ralia amanda praedicant. ! Hieronymus: «Turpe est, ante fo- 
res sacerdotis Domini crucifixi et pauperis qui cibo uescebatur 
alieno, lictores consulum et milites excubare»; non enim est ser- 
uus maior domino suo. 

5. ! Item, quia familiaris per adimpletionem caelestium ius- 
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le grazie alla rinuncia alle brame terrene, secondo quel passo dei 
Numeri: Mosè è il mio servo più fedele in tutta la mia casa. ? Fe- 
dele, certo, è quel servo che non ricerca la gloria umana; come ai 
Galati: Se piacessi agli uomini non sarei un servo di Dio. ?E Ber- 
nardo: «Sei veramente servo fedele se della grande gloria di Dio, 
che sebbene non provenga da te passa attraverso di te, non resta 
attaccato nulla alle tue mani». ‘Più fedele, poi, è chi non cerca il 
riposo della carne; come in Matteo: I/ servo fedele e prudente che 
il Signore ha costituito ecc., e prosegue: Beato il servo che il Signo- 
re al suo ritorno troverà a fare così. 5Il Signore arriva al momento 
della morte; perciò prima d'allora non ci si deve riposare da que- 
sto lavoro. é Perciò anche di Samuele, di cui nel libro dei Re si 
dice: Ognuno seppe, da Dan fino a Bersabea, che il fedele Samuele 
ecc, nell Ecclesiastico si dice: Non ricevette denaro e nemmeno 
dei sandali, e nessuno poté accusarlo. *Questo, con tutta eviden- 
za, adempì il beato Francesco, che aderì integralmente alla rego- 
la evangelica, tanto che non portò denaro nella borsa né calzari ai 
piedi, imitando in questo il Signore. ° Infatti come dice Girola- 
mo: «Il Signore non poté avere ciò che vietò ai servi». E gra- 
zie a questa fedeltà ottenne di essere assunto all’onore del regno; 
come in Luca: Bene, servo buono e fedele, entra ecc. !! In questo 
regno non sono assunti gli avari; l’ Apostolo dice: Nessun fornica- 
tore o impuro o avaro, che è schiavitù agli idoli, avrà parte nel regno 
di Cristo. !? Perciò bestemmiano quelli che vanno dicendo che si 
devono amare i beni temporali. " Girolamo: «È vergognoso che 
davanti alla porta di un sacerdote del Signore crocifisso e povero, 
che si nutriva del cibo altrui, facciano la guardia littori dei consoli 
e soldati»; infatti i/ servo non è più grande del suo signore. 

5.! Poi Francesco fu servo gradito al Signore perché fu come un 


4,1. Num. 12,7 2. Ep. Gal. 1,10 3. Bernardus Claraeuallensts, Super Cantica 
13,33 4. Eu. Mattb. 24,45-6 6. 1 Reg. 3,20 7. Sir. 46,22 8. Cfr. Eu. 
Marc. 6,8; Eu. Matth. 109 9. Hieronymus, Epistula 22 ad Eustochium 19 IO. 


Eu. Luc. 19,17 11. Ep. Eph. 5,5 13. Hieronymus, Epistula $2 ad Nepotianum 
tl Eu. Io. 13,16 


300 SERMONES DE DIVERSIS 


sionum; Iob: Numquid considerasti seruum meum lob, quod non 
sit similis ei in terra, simplex, rectus ac timens Deum et recedens q 
malo?  ? De hac seruitute in libro Regum dicitur: Serzite illi so. 
li et liberabit uos. ? Nemo enim potest duobus dominis seruire, 
scilicet diabolo et Deo, nisi sub pacto tali quale Naas cum filiis 
Israel facere uolebat, cum dixit: In boc feriam uobiscum foedus, 
ut eruam omnium uestrum oculos dextros et opprobrium ponam 
in Israel. ^ Oculus dexter intentio respiciens aeterna; sinister 
respiciens terrena. 5 Vult enim diabolus ut serui sui, etsi boni 
aliquid agant, aeternorum intentionem perdant. 6 Beatus au- 
tem Franciscus oculum dextrum in omni opere habuit; simplex 
enim et rectus fuit. ? Et quia simplicem oculum habuit, totum 
corpus operum suorum lucidum fuit, et per huiusmodi familia. 
rem seruitutem assumi meruit ad Dei contubernium. ° Isaias: 
Ecce seruus meus electus quem elegi, posui super eum spiritum 
meum. ° Ad hoc autem contubernium non assumitur qui Dei 
praecepta adimplere renuit; Matthaei: Seruum inutilem proicite 
in tenebras exteriores. " Sic igitur beatus Franciscus fuit seruus 
Domino acceptabilis, quia humilis, uirilis, fidelis, familiaris, con- 
tra uanitatem sublimitatum, carnalitatem uoluptatum, terreni- 
tatem cupiditatum, pertinaciam malignitatum. 

6. ! Sequitur de secundo: ponam etc., ubi commendatur a 

signaculo spectabilis sanctitatis, quod multum patuit per im- 
pressa sibi stigmata passionis. ? Notandum ergo quod ipse 
fuit signaculum reformatum per gemitum compunctionis; Iob: 
Restituetur ut lutum signaculum et stabit sicut uestimentum. 
? Angelus, qui signaculum Dei fuit, non est reparabilis quia pae- 
nitere non potest, sed homo;  * et dicit ut lutum signaculum 
quod fit ex aqua contritionis et puluere humilitatis, et talis sta- 
bit ut uestimentum quod indutum corpori stat et non per se. 
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servo di famiglia grazie all'adempimento dei comandi celesti; Giob- 
be: Hai considerato il mio servo Giobbe? Non c'è nessuno simile a 
lui sulla terra, semplice, retto e timorato di Dio e alieno dal male. 

2 Di questa servitù si dice nel libro dei Re: Servite lui solo ed egli vi 
libererà. ? Nessuno infatti può servire due padroni, cioè il diavo- 
lo e Dio, se non col patto che Naas voleva fare con i figli d’Israele, 
quando disse: A questa condizione stringerò alleanza con voi: cave- 
rò a tutti l'occhio destro e vi renderò l’obbrobrio d'Israele. *L'oc- 
chio destro è l'attenzione rivolta alle cose eterne, l'occhio sinistro 
aquelle terrene. “Infatti il diavolo vuole che i suoi servi, anche se 
fanno qualcosa di buono, perdano l'attenzione alle cose eterne. 
‘Ebbene, il beato Francesco pose l'occhio destro in ogni sua opera; 
infatti fu semplice e retto. 1E poiché ebbe l'occhio limpido, tutto 
il corpo, cioè l'insieme delle sue opere, fu limpido, e grazie a questa 
servitù come di famiglio ottenne di essere assunto alla coabitazio- 
ne con Dio. *Isaia dice: Ecco il mio servo eletto che ho scelto, ho 
posto su di lui il mio spirito. ° A questa coabitazione non è assun- 
to chi rifiuta di adempiere i precetti di Dio; come in Matteo: I/ ser- 
vo inutile gettatelo fuori, nelle tenebre. In questo modo il beato 
Francesco fu quindi servo gradito al Signore, perché umile, corag- 
gioso, fedele, come famiglio contro la vanagloria, i piaceri carnali, 
le brame terrene, l’ostinata malvagità. 

6. ! Passiamo ora al secondo punto: // porrò ecc., in cui France- 
sco e insignito del sigillo di un'eccellente santità, e questo si mani- 
festó pienamente nelle stimmate della passione impresse su di lui. 

° Si noti perciò che egli fu un sigillo riparato dal gemito della com- 
punzione; in Giobbe: I/ sigillo sarà ricostituito come creta e starà in 
piedi come un abito. ? Un angelo, che è stato sigillo di Dio, non 
si può riparare perché non può pentirsi, ma un uomo sì. ^E dice 
come creta il sigillo che è plasmato con l’acqua della contrizione e 
la polvere dell’umiltà, ed esso starà i piedi come un abito che sta 
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5 Huiusmodi fuit Franciscus stgnaculum restitutum ut lutum per 
contritionem et stabat sicut uestimentum, scilicet Spiritus sancti. 

7. ! Item, transformatum per incendium dilectionis; in 
Canticis: Pone me sicut signaculum super cor tuum; ? Hugo: 
«Sentio, anima mea, quod in eius quem diligis similitudinem 
transformaris». 

8. ' Item, expressum per exemplum perfectae uirtutis, ?se. 
cundum illud Apostoli ad Romanos: Signum accepit circumcisio- 
nis signaculum iustitiae fidei, non quidem circumcisionem cor- 
poralem, sed spiritualem. 

9. ! Item, expressiuum per zelum supernae salutis, secundum 

illud Apocalypsis: Vidi angelum habentem signum Dei uiui. 
? Hoc quidem signum est zelus humanae salutis; unde in 
Ezechiele: Signa thau in frontibus uirorum gementium et dolen- 
tium etc. ? Hinc etiam est quod in Aegypto percussit eos qui 
hoc signo caruerunt. ^ Sic igitur fuit signaculum reformatum, 
transformatum, expressum, expressiuum. 

Io. ! Sequitur de tertio: quia ego elegi te, ubi commendatur 
a priuilegio caelestis electionis ? et notandum est quod, licet 
non sit assignare causam diuinae electionis nisi ipsius uolun- 
tatem qui dicit: Mzserebor cui miserebor, et clemens ero super 
quem placuerit mibi, tamen est reperire huiusmodi electionis 
signa quae potissime sunt septem, scilicet reuerentia diuini no- 
minis; ? Ecclesiastici: Initium sapientiae timor Domini, et cum 
fidelibus in uulua concreatus est et cum electis feminis, id est ani- 
mabus, graditur et cum iustis et fidelibus cognoscitur. * Huic 
etiam sententiae praemittit: Tzzzezti Dominum bene erit in ex- 
tremis et in die defunctionis suae benedicetur. 5 Econtra dicitur 
ibidem: Qui sine timore est iustificari non poterit; iracundia enim 
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in piedi non da solo, ma se è indosso a qualcuno. “In questo sen- 
so Francesco fu un sigillo riparato come creta, grazie alla contrizio- 
ne, e stava in piedi come un abito, cioè indossato dallo Spirito santo. 

7. ! Poi, un sigillo trasformato dall'incendio dell'amore; nel Canti- 
cosi legge: Ponimi come sigillo sul tuo cuore; ?e Ugo di San Vittore: 
«Anima mia, sento che ti trasformi a somiglianza di colui che ami». 

8. ! Poi, un sigillo riprodotto dall'esempio della perfetta virtù, 
2secondo quel passo dell’ Apostolo ai Romani: Egli ricevette il segno 
della circoncisione come sigillo della giustizia derivante dalla fede, 
non certo la circoncisione del corpo, ma dello spirito. 

9. ! Poi, un sigillo che era espressione dello zelo per la salvezza 
eterna, secondo quel passo dell’ Apocalisse: Vidi un angelo che aveva 
il segno del Dio vivente. ? E questo segno è lo zelo per la salvezza 
degli uomini; perciò in Ezechiele si dice: Segna un tau sulla fronte 
di coloro che gemono e piangono ecc. ? Di qui deriva anche che in 
Egitto co/pî quelli che non ebbero questo segno. ‘Fu quindi un 
sigillo riparato, trasformato, esemplato ed espressivo. 

10. ! Passiamo ora al terzo punto: poiché io ti ho scelto, dove è 
insignito del privilegio dell elezione celeste, ?e va notato che, seb- 
bene non sia possibile assegnare alcuna causa all'elezione divina, 
salvo la sola volontà di colui che dice: Avrò misericordia di chi vorrò 
avere misericordia e sarò clemente con chi mi piacerà farlo, tuttavia è 
possibile trovare i segni di questa elezione, che sono principalmen- 
te sette, cioè la reverenza per il nome di Dio; ? nell’Ecclesiasti- 
co: Inizio della sapienza è il timore del Signore, esso fu creato assie- 
me ai fedeli nel seno materno e cammina assieme alle donne elette, 
cioè alle anime, e sz riconosce nei giusti e nei fedeli.  *A questa fra- 
se premette anche: Chi teme il Signore si troverà bene fino alla fine 
e sarà benedetto nel giorno della sua morte. 5 Al contrario, nello 
stesso passo si dice: Chi è senza timore non potrà essere giustifica- 
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animositatis suae subuersto illius est. $ Vnde tota Scriptura ad 
hoc nititur, ut timor Domini in homine generetur; Ecclesiastes: 
Time Deum et mandata eius obserua; boc est enim omnis homo. 

11.' Item, amor sanctimoniae corporalis; ad Ephesios: Elegit 
nos ante mundi constitutionem ut essemus sancti et immacula- 
ti etc; ? Petrus: Vos estis genus electum, regale sacerdotium, 
gens sancta etc. 

12. ! Item, dulcor ingenitae miserationis; Apostolus: Induite 
uos, sicut sancti Dei electi, uiscera misericordiae, ? et quod hoc 
signum electionis, idem ostendit ad Timotheum: Pietas ad om- 
nia ualet, promissionem uitae babens eius quae nunc est et futu- 
rae; lob: Ab infantia mea creuit mecum misericordia et de utero 
mecum egressa est, ? econtra, Ecclesiasticus: Cor durum male 
habebit in nowissimo. Bernardus: «Si uis scire quid est cor du- 
rum, interroga pharaonem». 

13. ! Complacentia uoluntariae paupertatis et hoc siue as- 
sumptae siue inflictae; Isaias: Elegi te in camino paupertatis; 

? Iacobus: Nonne Deus elegit pauperes in boc mundo, diuites in 
fide, heredes regni quod repromisit diligentibus se? Beati paupe- 
res spiritu, quoniam ipsorum est regnum caelorum. 

14. ! Item, humilitas deuotae mentis; 1 ad Corinthios: Respicite 
uocattonem uestram, quoniam non multos sapientes elegit Deus 
etc., sed quae stulta sunt elegit Deus et quae infirma sunt mun- 
di etc. ? Hoc enim fuit signum electionis in Dauid qui dixit ad 
Michol: Viuit Dominus qui me elegit potius quam patrem tuum, 
quoniam /udam et utilior fiam in oculis meis etc. ? Econtra, 
Lucas: Quod est altum bominibus abominabile est Deo. 
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to; infatti la violenza della sua collera sarà la sua rovina. * Perciò 
tutta la Scrittura si sforza di far nascere nell’uomo il timore del Si- 
gnore; l’Ecclesiaste: Terzi Dio e osserva i suoi comandi; questo è, in- 
fatti, qualsiasi uomo. 

11. ! Poi l’amore per la santità del corpo; agli Efesini: Ci ha scel- 
ti prima della creazione del mondo perché fossimo santi e immaco- 
lati ecc.;  ?e Pietro: Voi siete stirpe eletta, sacerdozio regale, popo- 
lo santo ecc. 

12. ! Poi la dolcezza dell’innata pietà; l’ Apostolo: Rivestitevi, 
come santi eletti di Dio, di sentimenti di misericordia, ?e che que- 
sto sia un segno di elezione lo mostra egli stesso a Timoteo: La pie- 
tà è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di 
quella futura; e Giobbe: Sin dalla mia infanzia è cresciuta con me la 
misericordia ed è uscita con me dal ventre di mia madre; ? al con- 
trario, l’Ecclesiastico dice: I] cuore indurito finirà male, e Bernardo: 
«Se vuoi sapere che cos'è un cuore indurito, chiedilo al faraone». 

13. ! Poi il piacere della povertà volontaria, sia scelta sia impo- 
sta; Isaia: Ti ho provato nel crogiolo della povertà, ?e Giacomo: 
Dio non ba forse scelto i poveri di questo mondo, ricchi nella fede, 
come eredi del regno che ba promesso a coloro che lo amano? Beati 
i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. 

14. ! Poi l'umiltà di una mente devota; nella prima ai Corinzi: 
Considerate /a vostra vocazione, poiché non molti sapienti ha scel- 
to Dio ecc., ma Dio ha scelto ciò che è stolto e ciò che è debole se- 
condo il mondo ecc. ? Questo infatti fu il segno di elezione di Da- 
vide, che disse a Micol; Evviva il Signore, che ba scelto me piuttosto 
che tuo padre, perché farò festa e sarò ancor più vile ai miei occhi 
ecc. *E al contrario Luca: Ciò che è esaltato tra gli uomini è de- 
testabile presso Dio. 
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15. ! Item, lenitas innatae mansuetudinis; Ecclesiasticus: Iņ 
fide et lenitate sanctum fecit illum et elegit eum ex omni carne. 

? Econtra enim est in Prouerbiis: Septimum quod detestatur ani. 
ma eius, eum qui seminat inter fratres discordiam. 

16. ! [tem, assistentia supernae benignitatis; Sapientia: 
Respectus eius in electos illius. Respectus enim Dei est proui. 
dentiae eius assistentia; ? Ioannes: Non uos me elegistis, sed 
ego elegi uos et posui uos etc. ? Quia ergo haec septem in bea- 
to Francisco erant, euidenter eum electum ostendebant. 


Sermo 46. De translatione sancti Francisci 
Amice, ascende superius. 


I. Prothema. ' Quae habitas in hortis. ? In isto uerbo 
explicatur ratio quare frequentandum est uerbum praedica- 
tionis. ? Vna ratio quae nos ad hoc debet mouere est caritas 
Christi, alia est dilectio proximi. * Ipsi enim proximi uerbis 
sacrae Scripturae pascuntur spiritualiter, sicut corpora mate- 
rialibus cibis; 5 et sicut amicus de amico suo libenter audit 
rumores et infirmus libenter audit consilia medici, ita amator 
Dei libenter audit uerba Dei. 5 Videns enim ab anima con- 
templatiua quae habitat in hortis sacrae Scripturae propter 
consolationes quae ibi sunt, dicit Spiritus sanctus: Veniam ad 
auscultandum.  ? Alia ratio est quia Dominus desiderat laudari. 

8 Vult enim Dominus quod ipse in orationibus nostris et prae- 
dicationibus seu sermonibus laudetur et quod proximus noster 
ex his aedificetur. ° Vnde illud: Laudemus Dominum e? clari- 
ficetur etc. '? Et sicut in sermocinalibus dicitur quod est finis 
in se et finis ad alterum, ita in nostris sermonibus debet esse fi- 
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15. ! Poi la mitezza di un'innata mansuetudine; nell'Ecclesiasti- 
co: Lo santificò nella fede e nella mitezza e lo scelse tra tutti i viven- 
ii. ^All'opposto, infatti, si dice nei Proverbi: La settima cosa che 
la sua anima detesta è colui che semina discordia tra i fratelli. 

16. ! Poi l'assistenza della benevolenza celeste; come in Sapien- 
za: Il suo sguardo è sui suoi eletti. Infatti lo sguardo di Dio è l’as- 
sistenza della sua provvidenza. ? Giovanni: Non vor avete scelto 
me, ma io ho scelto voi e vi ho posti ecc. ? Poiché dunque nel bea- 
to Francesco c'erano questi sette segni, è evidente che essi mostra- 
vano la sua elezione. 


Sermone 46. Traslazione di san Francesco 
Amico, sali più su (Eu. Luc. 14,10). 


1. Protema. ' Tu che abiti nei giardini. *In questa parola è 
spiegata la ragione per cui bisogna ascoltare frequentemente la pa- 
rola nella predicazione. ?Una prima ragione che deve spingerci a 
questo è l'amore per Cristo, la seconda è l’amore del prossimo. 
‘Infatti il prossimo si nutre spiritualmente delle parole della sacra 
Scrittura, cosi come i corpi si nutrono dei cibi materiali; 5e come 
l'amico è lieto di sentire ciò che si dice sul suo amico e il malato è 
lieto di ascoltare i consigli del medico, così chi ama Dio è lieto di 
ascoltare le parole di Dio. Infatti lo Spirito santo, rendendosene 
conto dall'interno dell'anima contemplativa, che abita nei giardini 
della sacra Scrittura per le consolazioni che vi si trovano, dice: Ver- 
rò ad ascoltare. "Un'altra ragione è che il Signore vuole essere lo- 
dato. *Infatti il Signore vuole essere lodato nelle nostre preghiere 
e nelle predicazioni o nei sermoni, in modo che il nostro prossimo 
ne sia edificato, ° perciò quel passo: Lodiamo il Signore e sta glo- 
nificato ecc. !° E come nelle scienze del discorso si dice che c'è un 
fine in sé e un fine verso l’altro, così nei nostri sermoni deve esserci 
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nis in se, scilicet laus Dei, et finis ad alterum, scilicet aedifica- 
tio proximi. '' Sed hoc non potest aliquis facere nec habere 
ex se, sed a Deo solo. " Ideo in principio rogabitis Dominum 
ut mihi uelit dare gratiam ut possim aliquid dicere quod cedat 
ad eius laudem et beati Francisci commendationem, et ad gli. 
quam animarum nostrarum aedificationem. — ? Et dicat quili- 
bet Pater noster et Aue Maria. 

2. Sermo. ! Amice, ascende superius etc. ? Hoc est uer- 
bum Christi informantis uocatos ad nuptias quos in humilita. 
te repertos Dominus eleuat et uult exaltare. ? Vnde habitanti 
uel existenti in humilitate uel loco humili dixit: Azzzce, ascen- 
de superius. * Vnde humiles uocat Dominus amicos et potest 
istud uerbum aptari isti sancto confessori Francisco, qui ita se 
humiliauit quod uoluit esse frater minor et zz nouissimo loco re- 
cumbere. 5 Isti sic minorato et despecto propter Christum di- 
cit Dominus: Amice, ascende superius, ut dicatur: de puluere eri- 
gens pauperem. | In hoc uerbo sapientia Dei sancta ibi notabilia 
tria insinuat. ? Primo, insinuat adesse gratiam in nomine ami- 
citiae, quare dicit: Amice. * Secundo, gloriam in aduerbio lo- 
ci quando dicit: superius. ° Transire significat ab hac, scilicet 
a gratia, in illam, scilicet in gloriam, per uerbum ascendendi. 

10 Cum enim dicit amice, hoc est qui es in gratia uel qui iam ha- 
bes gratiam, ascende superius et ueni ad supernam gloriam. 

!! [gitur gratia recte insinuatur in primo uocabulo quando dicit: 
amice. " Vnde in primo uerbo loquitur de influxu gratiae sa- 
pientiae aeternae in animas sanctas, quam transtulit iam diu in 
animas multorum beatorum sanctorum, et tandem in animam 
istius, ut esset in exemplar paenitentiae nobis omnibus. ” Et 
uocat lesus istum amicum suum, et hoc speciali ratione. — ^ Fuit 
enim Domini amicus fidelis in commisso, primo, per ueram spi- 
ritus humilitatem; 5 fuit etiam, secundo, amicus unanimis in 
proposito per puram cordis sinceritatem; —!6 fuit etiam, tertio, 
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un fine in sé, cioè la lode di Dio, e un fine verso l’altro, cioè l’edi- 
ficazione del prossimo. ! Ma questo non si può fare né avere da 
sé stessi, ma da Dio solo. !? Perciò come prima cosa pregherete 
il Signore che voglia darmi la grazia di poter dire qualcosa che sia 
a sua lode e ad esaltazione del beato Francesco, e che sia di qual- 
che edificazione per le nostre anime. ! E ciascuno dica un Padre 
nostro e un Ave Maria. 

2. Sermone. ! Arzico, sali più su ecc. ? Questa è la parola di 
Cristo che si riferisce agli invitati alle nozze che il Signore ha tro- 
vato umili e per questo innalza e vuole esaltare. ? Perciò è a chi 
abita o si trova in umiltà, ovvero in un luogo umile, che dice: Arzi- 
co, sali più su. * Quindi il Signore chiama amici gli umili e que- 
sta parola si può applicare a questo santo confessore Francesco, il 
quale si umilió tanto che volle essere frate minore e mettersi all'ul- 
timo posto. 5A costui, così sminuito e spregiato per Cristo, il Si- 
gnore dice: Amico, sali più su, perché si possa dire: solleva il povero 
dalla polvere. In questa parola la santa sapienza di Dio intro- 
duce tre cose notevoli. "Per prima, nel nome dell'amicizia intro- 
duce la grazia, poiché dice: Amico. * Per seconda, nell'avverbio 
di luogo introduce la gloria, quando dice: più su. ° Con la paro- 
la sal; indica il passare dalla prima, cioe dalla grazia, alla seconda, 
cioè alla gloria. "° Infatti dice: amico, cioè tu che sei nella grazia 
o che hai già la grazia, sali più su e vieni alla gloria celeste. ! Per- 
ciò propriamente è introdotta la grazia nella prima parola, quando 
dice amico. * Quindi nel primo termine parla dell’influsso del- 
la grazia della sapienza eterna sulle anime sante, grazia che infuse 
già da tempo nelle anime di molti santi, e infine nell’anima di co- 
stui, perché fosse per noi tutti modello di penitenza. "E Gesù lo 
chiama suo amico, e ciò per un motivo particolare.  ‘*Infatti, per 
Prima cosa, fu fedele amico di Gesù in ciò che gli fu affidato, gra- 
zie alla sua vera umiltà di spirito; "secondo, fu amico concorde 
nel proposito, grazie alla sua pura sincerità di cuore; terzo, fu 
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amicus familiaris in contubernio propter eleuatam mentis sere. 
nitatem; " quarto, fuit amicus conformis Christo in ornamen. 
to per expressam corpori crucis conformitatem. 
3. ! Dicamus ergo: Amice fidelis per ueram humilitatem. 

? In Ecclesiastico scriptum est: Amico fideli nulla est compara. 
tio. ? Dominus amicos suos fideles multum diligit. * Et hoc 
est quia paucos habet tales, sed multos habet uocales et paucos 
reales. 5 Verus enim amicus nullum defraudat. 6 Vnde bea. 
tus Gregorius dicit quod duo sunt cauenda in opere Dei, sci 
licet fraus et negligentia. ? Fraudem facit amor maior uel ni- 
mius sui; negligentiam uero facit minor quam esse debeat amor 
Dei. °! Ille est amicus fidelis per ueram spiritus uel cordis hu- 
militatem. ° Igitur per omnia custodit Dei mandata et nihil 
quod a Deo factum sit, sibi in famam attribuit. !° Bernardus 
dicit: «Fidelis reuera famulus es si de gloria Domini tui, quae 
etsi non ex te, per te currit, quidquid accipis ab eo non ad te 
refers, nec manibus tuis adhaerere contingat». !! Multi nihil 
faciunt quia, cum uident quod aliquantulum per eos currit fac- 
tum, inde uolunt laudari et glorificari. !? Et quis est hodie qui 
non quaerat gloriam habere et sibi referri, et etiam de operibus 
quae ab ipsis non sunt?  ? Multi quidem sunt fraudulenti et 
negligentes. ^'^ Carissimi, iste beatus Franciscus obtempera- 
bat se ad omnes et mandatis Dei, maxime etiam paruis, obtem- 
perabat se, quia si ei aliquis praeciperit, ipse paratus erat adim- 
plere et omnibus oboedire. 5 Item, gloriam nullam quaesiuit 
in hoc mundo, immo semper confitebatur se peccatorem esse 
uilissimum et maximum.  ' Legimus quod cum ipse rogaret 
Dominum, dicebat: «O Domine, ad quid posuisti me miserum 
stultum super Ordinem istum?». " Et respondit ei Dominus: 
«An putas tu me esse supra te superiorem, scilicet in Ordinis 
regimine et custodia? ''* Cum ego sim supra te, bene potes me 
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anche intimo amico nella coabitazione, grazie alla elevata purez- 
za della mente; ^" quarto, fu amico conforme a Cristo nell’onore, 
grazie alla conformità alla croce impressa sul suo corpo. 

3.! Diciamolo perciò amico fedele per la vera umiltà. ?Nell'Ec- 
clesiastico sta scritto: Per l'amico fedele non c’è prezzo. ? Il Signo- 
re ama molto i suoi amici fedeli. “Questo perché ne ha pochi che 
siano tali, mentre ha molti amici di nome e pochi di fatto. Il vero 
amico, infatti, è quello che non inganna nessuno. Perciò il bea- 
to Gregorio dice che due cose bisogna evitare nell'opera di Dio: 
l'inganno e la negligenza. ’L'inganno è prodotto da un amore di 
sé maggiore del dovuto o eccessivo; la negligenza da un amore di 
Dio minore del dovuto. 8È amico fedele quello che ha vera umiltà 
di spirito e di cuore. ° Perciò osserva in tutto i comandi di Dio e 
niente attribuisce a propria gloria di ciò che è stato fatto da Dio. 

? Dice Bernardo: «Sei veramente un fedele servo di Dio se della 
grande gloria di Dio, che sebbene non provenga da te, passa attra- 
verso di te, di tutto ciò che ricevi da lui non resta attaccato nulla 
alle tue mani». ! Molti non raggiungono nulla, perché quando 
vedono che qualche bene viene fatto per mezzo loro, vogliono ot- 
tenerne gloria e onore. ^E chi oggi non cerca di avere e attribuir- 
si gloria, persino di ciò che non ha fatto? " Molti, certo, sono gli 
ingannatori e i negligenti. '* Carissimi, questo beato Francesco 
si sottometteva a tutti e obbediva ai comandi di Dio, in particolar 
modo ai più piccoli, e se qualcuno gli ingiungeva qualcosa, egli era 
pronto ad adempiervi e a obbedire a tutti. 5 Inoltre non cercò 
alcuna gloria in questo mondo, anzi confessava sempre di essere il 
più vile e grande peccatore. "é Leggiamo che quando pregava il 
Signore diceva: «O Signore, perché hai posto me, povero stolto, 
a capo di quest'Ordine?». "E il Signore gli rispose: «Non credi 
che sopra di te sia io il superiore?», cioè nella guida e nella prote- 
zione dell'Ordine. !8 «Dal momento che io sono sopra di te, puoi 
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pro te ad gubernandum et regendum Ordinem ammitterey, 
* Et tamen ipse totum ad gloriam Dei referebat propter Domi. 
num. ° Carissimi, discamus istam fidelitatem seruare. 

4. ! Amice etiam unanimis in uoto uel in proposito, et hoc 
per cordis sinceritatem. ? Vnde in Prouerbiis dicitur: Qu; dili. 
git cordis munditiam, babebit amicum regem, et non regem tem. 
poralem sed aeternum, et Regem gloriae cuius amicitia ualet ad 
obtinendum regnum aeternum. > Ipse enim Dei Filius, qui est 
candor lucis aeternae et sbeculum sine macula, non uult nisi mun- 
dos. *Vndeillud Sapientis: In animam maliuolam non introibit 
sapientia, nec in corpore subdito peccatis. 5 Munditiam enim et 
puritatem beatus Franciscus amauit, et ideo amicitiam Regis ae- 
terni sibi acquisiuit. $ Carissimi, duo sunt quae oportet habe- 
re illum qui uult munditiam et puritatem seruare, et haec sunt 
afflictio assumpta et tribulatio inflicta; et sunt in paenitentia et 
in afflictionibus et aduersitatibus patientia; et ista praedicta bo- 
na sunt et purgatorium quod purgat animas in hoc mundo. 

? Quaedam enim purgantur per ignem et quaedam per aquam. 

8 Beatus Franciscus purgabatur per paenitentiam, in ieiuniis, 
abstinentiis et disciplinis. ? Mira conformitas fuit inter ipsum 
et beatum Benedictum qui, cum tentatus fuisset a carne, ipse 
proiecit se totum nudum inter spinas et urticas ut admoueret a 
se carnis tentationes. " Et ita beatus Franciscus inter alpes se 
proiecit et in niue frigidissima. ! Carissimi, si ab infantia ma- 
ceraretis carnem uestram, de facili sustineretis istas tentationes 
carnis et tota carnis libido recederet a uobis. ! Exemplum scio 
uobis referre de quodam iuuene laico qui intrauit Ordinem fra- 
trum minorum, et cum aliquantulum in Ordine stetisset a tenta- 
tione carnis tentatus fuit, ! et excitatus ad libidinem ita quod 
credebat se non posse sustinere nec continere. —* Venit ad mi- 
nistrum qui tunc erat in domo in qua erat, et confessus est ei 
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ben accettare che sono io, e non tu, a governare e reggere l'Ordi- 
ne» "E tuttavia egli riconduceva tutto a gloria di Dio per il Si- 
gnore. "Carissimi, impariamo a conservare in noi questa fedeltà. 
4. ! Diciamolo anche amico concorde nel desiderio e nel pro- 
posito, e questo per la sincerità di cuore. ?Perció nei Prover- 
bi si dice: Chi ama la purezza di cuore avrà per amico un re, e non 
un re temporale ma eterno, il Re della gloria, la cui amicizia serve 
a ottenere il regno eterno.  ? Infatti il Figlio stesso di Dio, che è 
lo splendore della luce eterna e specchio senza macchia, vuole solo i 
puri. ‘Perciò quel detto della Sapienza: La sapienza non entrerà 
in un'anima che vuole il male, né in un corpo schiavo del peccato. 
‘Ora il beato Francesco amò l'onestà e la purezza, e perciò si con- 
quistò l'amicizia del Re eterno. * Carissimi, due sono le cose 
che deve avere chi vuole conservare l'onestà e la purezza, cioé 
l'flizione procurata e la tribolazione subita; e sono la pazien- 
za nella penitenza e nelle afflizioni e avversità, e queste sono cose 
buone, sono il purgatorio che purifica le anime in questo mondo. 
‘Infatti alcune colpe si lavano col fuoco, altre con l’acqua. *Il bea- 
to Francesco si purificava grazie alla penitenza, con digiuni, asti- 
nenze e discipline. ° Straordinaria fu la conformità tra lui e san 
Benedetto, che quando fu tentato dalla carne si gettò tutto nudo 
tra le spine e le ortiche per allontanare da sé le tentazioni. E 
così il beato Francesco si gettò tra i monti in mezzo alla neve fred- 
disima. "Carissimi, se fin dall’infanzia mortificaste la vostra car- 
ne, facilmente resistereste a queste tentazioni della carne e tutto il 
desiderio della carne si allontanerebbe da voi. !? Vi racconto un 
esempio che conosco, di un giovane laico che entrò nell'Ordine 
dei Frati minori, e dopo qualche tempo che si trovava nell'Ordine 
fu assalito dalla tentazione della carne "e acceso dalla libidine al 
punto che credeva di non riuscire a resistere e a controllarsi. "Si 
recò dal ministro che in quel momento era nella casa in cui risie- 
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qualiter a libidine carnis opprimebatur, et dixit ei quod opor. 
tebat eum exire domum illam, quia ita cogebatur a carne. 

ts Minister multa uerba consolationis dixit ei et nihil ualue- 
runt. !6 Post haec audiuit referri a quodam fratre de beato 
Francisco quomodo se continebat cum a carne tentaretur, et 
quomodo inter alpes se proiecerat in niue totum nudum. "Et 
cogitauit apud se quod ita esset ei expediens ut carnem suam et 
domaret. '8 Et ipse multis diebus ieiunauit et abstinuit se a de- 
liciis, et disciplinas multas accepit, et carnem suam ualde acriter 
multis diebus uerberauit, "etin tantum quod quotiescumque 
mouebatur caro in aliqua sui parte ad luxuriam uel ad appeti. 
tum luxuriae, ex alia parte caro ita terrebatur de uerberibus 
quos receperat quod tota tremebat, etiam statim quando cogi- 
tabat de illa uili materia et de peccato carnis. 7? Et tandem ita 
castigauit carnem quod totaliter refrigerata fuit et ita continens 
fuit quod in Ordine pacifice remansit. ?! Et ibi uir religiosus 
et bonus mortuus fuit. ?? Haec ergo est una uia per quam cus- 
toditur cordis munditia. ? Aliud purgatorium est patientiae 
contra afflictiones, quando homo afflictus est per aduersitates 
et dolores sibi ab extrinseco illatas et patitur eas libenter et gra- 
tanter, et tunc anima purgatur. . * Beatus Franciscus uoluit af- 
fligi propter Christum et pati ea ut pro ipso aliquid faceret. 

25 Et tantum desiderauit pro proximo affligi quod ipse obtulit se 
soldano paganorum ut sustineret cruciatus propter Christum. 

26 Vnde ipse dicebat: «Dominus noster pro prauitate nostra uo- 
luit mortem sustinere, et ego ipse propter meam prauitatem be- 
ne uolo mortem sustinere». ?’ Carissimi, semper quando ten- 
tatio uobis aduenit de carne, tunc deberetis cogitare de carnis 
maceratione et castigatione. ?8 Quando uero tribulatio super- 
uenit, tunc est cogitandum de patientia habenda et magnani- 
mitate. 7? Vnde beatus Hieronymus refert de quodam iuuene 
tentato de luxuria et multum tribulato cui dixit: «Affligas cor- 
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deva e gli confessò come fosse oppresso dal desiderio della carne, 
e gli disse che doveva uscire da quella casa, perché così era costret- 
to dalla carne. ^ Il ministro gli disse molte parole di consolazio- 
ne, ma non valsero a nulla. ‘6 Dopo di ciò udì riferire da un fra- 
te come il beato Francesco si controllava quando era tentato dalla 
carne, e come si era gettato tutto nudo tra i monti in mezzo alla 
neve. "Allora tra sé e sé pensó che questo gli era utile per doma- 
re anch'egli la carne. '? Allora per molti giorni digiunò e si asten- 
ne da piaceri e si inflisse molte afflizioni, e per molti giorni sferzò 
molto aspramente la sua carne, ! a tal punto che ogniqualvolta 
la carne era spinta in qualche sua parte alla lussuria o al desiderio 
lussurioso, dall’altra parte era così atterrita dalle sferzate che ave- 
va subìto che tremava tutta, non appena pensava a quella materia 
vile e al peccato della carne. ?°E alla fine tanto castigò la carne 
che questa fu completamente raffreddata, ed egli fu tanto conti- 
nente che restò tranquillamente nell'Ordine. ?' E qui quell'uomo 
devoto e buono mori. 7? Questa dunque è una via per la quale si 
custodisce la purezza di cuore. ? L'altro purgatorio è quello del- 
la pazienza nelle afflizioni, quando l’uomo è colpito da avversità e 
dolori che gli sono inflitti dall'esterno, e li sopporta di buon gra- 
do e con gioia, e allora l'anima viene mondata. ?4 Il beato Fran- 
cesco volle essere afflitto per Cristo e volle sopportare le afflizioni 
per poter fare qualcosa per amor suo. ?5E tanto desiderò essere 
afflitto per il prossimo che si presentò al Soldano dei pagani per 
sopportare i tormenti per Cristo. °6 Perciò diceva: «Nostro Signo- 
re per la nostra malvagità volle sopportare la morte, ed anch'io per 
la mia malvagità sono ben deciso a sopportare la morte». — ? Ca- 
rissimi, ogni volta che vi assale la tentazione carnale, dovreste pen- 
sare a mortificare e castigare la carne. ?* Quando invece soprag- 
giunge una tribolazione, allora bisogna pensare ad essere pazienti 
e magnanimi. ?°Perciò il beato Girolamo riferisce di un giovane 
tentato dalla lussuria e molto tribolato, al quale disse: «Affliggi il 
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pus tuum». 7° Et uenit cuidam alii et dixit: «Vade ad illum et 
affligas illum et tormentes uerbis duris et facias ei iniurias mul. 
tas». ?! Accidit quod ille uenit coram fratribus et accusauit il. 
lum et dixit ei multa uerba et opprobria, ita quod ille tantam 
confusionem passus est quod nesciebat quid posset facere. 

32 Ille accusabat illum, alius ex alia parte accusabat, et tunc di- 
xit ei pater: «Amice, quomodo est tibi?».  ? Et ille respondit: 
«Tot et tanta et tam iniqua dicuntur mihi quod uiuere non licet, 
et quomodo fornicari liberet?». 4 Vnde ipse per illa conuitia 
quae sustinuit uoluntatem luxuriandi amisit. ?* Modo dicunt 
aliqui et multi quod uolunt esse mundi et nolunt purgatorium 
trahere, sed hoc non potest esse, dico uobis. ?* Item, istam 
purgationem oportet semper diligere, quod est contra multos 
qui tantum in una parte anni uolunt purgari, sicut in quadrage- 
sima, et post statim dimittunt. 3 Carissimi, hoc non sufficit, 
immo debet esse purgatorium sicut sigillum. 

5. ! Item, amice familiaris in contubernio propter eleuatam 
mentis serenitatem.  ? Amicus sponsi est amicus Christi qui, sta- 
tim cum audit eum, gaudio gaudet propter uocem sponsi. ? In 
Exodo habetis quod Moyses, qui interpretatur assumptus ex 
aquis, locutus est cum Domino sicut amicus ad amicum suum 
loquitur. * Moyses assumptus ex aquis et fugiens a conspectu 
pharaonis, id est pauper, cui scilicet Moysi non dedit Dominus 
nisi uirgam solum et non diuitias, sed uirgam per quam mina- 
retur. Et post fecit eum ita familiarem suum quod loqueba- 
tur cum eo sicut amicus loquitur ad amicum suum.  * Et istum 
Moysen, qui quidem pastor erat custosque pecudum, per ipsum 
bene repraesentatur beatus Franciscus, qui non habuit nisi 
uirgam crucis Christi in manu, in principio, in medio et in fine. 

1 Non uocat Dominus per diuitias uel scientias, sed per cru- 
cem. *Etsequitur ibi quod Dominus uocauit ipsum ut duce- 
ret populum suum per desertum et exinde in terram promissio- 
nis. ° Ita Dominus uocat suos ad crucem paenitentiae et dat eis 
uirgam suae crucis ut ducant alios ad desertum paenitentiae, e 
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tuo corpo». E si recò da un altro e gli disse: «Va' da quello e af- 
fliggilo e tormentalo con aspre parole e arrecagli grandi offese». 

3! Accadde che questi andò davanti ai confratelli e accusò quel gio- 
vane e gli disse molte parole ingiuriose, tanto che costui si trovò in 
una tale confusione che non sapeva cosa fare. ? Uno lo accusa- 
va, un altro lo accusava da un'altra parte, e allora il padre gli disse: 
«Amico, come stai?». > E quello rispose: «Tante e tanto grandi e 
tali iniquità dicono contro di me che non riesco a vivere: come po- 
trei voler fornicare?». 4 Cosi quello, grazie alle offese che sop- 
portò, perse la volontà di darsi alla lussuria. 5 Ora alcuni in gran 
numero dicono che vogliono essere puri e non vogliono affrontare 
il purgatorio, ma questo non può essere, vi dico. % Inoltre biso- 
gna amare sempre questa purificazione, il che è contro i molti che 
solo in una parte dell’anno vogliono purificarsi, come in Quaresi- 
ma, e poi subito l'abbandonano. * Carissimi, ciò non è sufficien- 
te, anzi il purgatorio deve essere come un sigillo. 

5.! Diciamolo poi amico intimo nella coabitazione per l'elevata 
purezza della mente. ? Amico dello sposo è l’amico di Cristo, che 
non appena lo sente, gioisce della voce dello sposo. ° Nell Esodo 
trovate che Mosè, che significa «salvato dalle acque», parlò con il 
Signore come un amico parla all'amico. *Mosè, salvato dalle ac- 
que e in fuga dal faraone, e quindi povero, questo Mosè non rice- 
vette da Dio se non la verga, e non ricchezze, ma la verga con cui 
minacciare. 5E poi lo rese tanto suo intimo che parlava con lui 
come l’amico parla al suo amico. 6E questo Mosè, che era pasto- 
re e custode di greggi, ben rappresenta il beato Francesco, che non 
ebbe in mano nulla tranne la verga della croce di Cristo, all’inizio, 
nel mezzo e alla fine. "Il Signore non chiama con le ricchezze o 
con la scienza, ma con la croce. *El'Esodo prosegue dicendo che 
il Signore lo chiamò per condurre il suo popolo attraverso il deserto 
e di lì alla terra promessa. * Cosi il Signore chiama i suoi alla cro- 
ce della penitenza, e dà loro la verga della sua croce perché portino 
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post hanc uitam ad terram promissionis, id est ad gloriam regni 
caelestis. Et post habuit ille Moyses spiritualem gratiam, quia 
ad spirituale contubernium uocauit eum Dominus. "Ibi cum 
eo locutus est Dominus et dedit Legem. — ? Ita dico uobis de 
beato Francisco. " Vocatus quidem fuit a Domino ad specia. 
lem gratiam, quia cum per orationes suas inuenerit ordinis fra. 
trum minorum regulam et post perdiderit illam, iterato in monte 
in quo inuenerat regulam rediit et ibi orauit, et ibi per diuinam 
inspirationem iterum, mediantibus orationibus suis, inuenit regu. 
lam perditam. " Et tunc confirmata fuit ibi regula.  !5 Et tunc 
etiam in corpore suo infixa fuerunt Christi crucifixi stigmata. 

té [bi quoque ostendit Dominus seraphicam similitudinem. ‘In 
specie seraphica Deus apparuit ei, in forma crucifixi ibi appa- 
ruit ei ut cum ipso loqueretur sicut cum amico.  '? Modo pote- 
ris tu dicere: «Et quomodo potuit hoc fieri?». —'? Ecce, numne 
beatus Paulus fuit ita sublimatus quod uidit gloriam Dei, qui 
prius fuerat tam crudelis persecutor Ecclesiae Dei, qui praeci- 
pitauerat beatum Iacobum de quodam alto loco? — ? Dico uo- 
bis quod si nos essemus ueri amici et fideles Christi, ipse adhuc 
loqueretur nobiscum. 

6. ! Item, amice conformis in ornamento per expressam cor- 
poris Christi crucifixi conformitatem. ? Ei potest dici illud 
Machabaeorum: Misimus tibi purpuram et coronam ut quae nos- 
tra sunt sentias. ? Purpuram quidem et coronam misit Dominus 
beato Francisco. Et quae fuit illa purpura?  * Dico quod legi- 
mus de eo mirabilia et quasi inaudita, unum transfigurationis, 
quando in curru igneo apparuit suis fratribus in horto canonico- 
rum in quo orauit per totam noctem.  ? Et fratribus uidentibus, 
ostium apertum est et intrauit currus igneus et circuiuit totam 
domunculam ut ostenderet ipsum beatum Franciscum tanquam 
currum et aurigam. Et dixit fratribus suis quod ad consolatio- 
nem ipsorum hoc factum fuerat a Domino. Item, ipse dicebat 
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altri nel deserto della penitenza, e dopo questa vita alla terra pro- 
messa, cioè alla gloria del regno celeste. !° E inoltre Mosè ebbe la 
grazia spirituale di essere chiamato dal Signore a una mistica con- 
vivenza con lui. ''Li il Signore parlò con lui e gli diede la Leg- 
ge. "Allo stesso modo vi dico del beato Francesco.  ? Infatti fu 
chiamato dal Signore a una grazia speciale, perché per le sue pre- 
ghiere trovò la Regola dell'Ordine dei Frati minori e poi la perdet- 
te, e di nuovo tornò sul monte dove aveva trovato la Regola e lì pre- 
gò, e di nuovo in quel luogo per divina ispirazione, grazie alle sue 
preghiere, trovò la Regola perduta. '*E lì allora fu confermata la 
Regola. '5E allora furono anche infisse nel suo corpo le stimma- 
te di Cristo crocifisso. '*Lì il Signore gli mostrò una figura ange- 
lica. " Nella figura di un serafino Dio gli apparve, gli apparve lì 
in forma di Crocifisso per parlare con lui come con un amico. 
Ora tu potrai dirmi: «Ma questo come fu possibile?».  !° Ecco; il 
beato Paolo non fu forse elevato a tal punto da vedere la gloria di 
Dio, lui che prima era stato un crudele persecutore della Chiesa di 
Dio e aveva scaraventato giü il beato Giacomo da un luogo eleva- 
to? ?°Vi dico che se noi fossimo veri e fedeli amici di Cristo, egli 
parlerebbe ancora con noi. 

6. ! Poi diciamolo amico conforme a Cristo nell'onore, grazie 
alla conformità alla croce impressa sul suo corpo. ?Si può rivol- 
gere a lui quella frase dei Maccabei: Ti abbiamo inviato la porpora 
e la corona perché tu partecipi alla nostra causa. E certo il Signo- 
re inviò al beato Francesco la porpora e la corona. E quale fu que- 
staporpora? ‘Dico che leggiamo di lui fatti mirabili e quasi inau- 
diti, anzitutto la sua trasfigurazione, quando su un carro di fuoco 
apparve ai suoi frati nell’orto dei canonici nel quale aveva pregato 
tutta la notte. 5E sotto gli occhi dei frati la porta si aprì e il carro 
di fuoco entrò e fece il giro di tutta la casetta, per mostrare il beato 
Francesco come carro e auriga. 5E disse ai suoi frati che ciò era 
stato fatto dal Signore a loro consolazione. "Inoltre, egli rivela- 
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fratribus suis cogitationes et tentationes quas ipsi habebant. 

8 Et tunc misit Dominus illi purpuram quando illustrauit men- 
tem eius. ? Misit etiam ei coronam in die Exaltationis quan. 
do uidit seraph unum et inter alas apparuit effigies Crucifixi. 

0 Vnde primo misit ei currum, secundo seraphicam similitudi- 
nem et impressionem Crucifixi. '' Vnde dico uobis quod ip- 
se fuit quidam renouator passionis lesu Christi. !? Item, ipse 
dicebat omnes esse fratres suos qui Christum crucifixum dili- 
gebant. " In manibus et pedibus et in latere portabat stigma- 
ta Domini nostri Iesu Christi. '^ Et apparebant quasi claui in 
pedibus et manibus eius et ex parte acuta retorti, et uideban- 
tur quasi caro nigra neruosa. ^" Et erant sub pedibus retorti 
ita quod infra retorturam potuisset homo ponere maiorem di- 
gitum suae manus. "5 Et non est ista res antiqua. " Ego enim 
uidi eum qui uidit ista et qui cum ipso fuit, qui mihi omnia ista 
recitauit. ! Carissimi, bene potest uocari a Deo amicus, quare 
dixit ei: Amice, ascende superius, et sic habemus primum quare 
scilicet nominauit ipsum amicum. 

7. ! Item, dicit post: ascende superius. ? Et loquitur ei quasi es- 
set dies Ascensionis, quasi dicat Christus: ascende per me, et ascen- 
de post me, et ascende ad me, et ascende propter me. ? Ascende 
per me, inuocando in oratione; ascende post me, me imitando in 
conuersatione; ascende ad me, praeclare speculandum in contem- 
platione; ascende propter me, perpetuo comprehendendum in glo- 
rificatione. * Dicit igitur Dominus: Ascende per me, ego sum scala 
per quam ascendere potes, quod bene significatum fuit per sca- 
lam quam uidit Iacob, quae in terra stans attingebat usque ad cae- 
lum. 5Ethaec scala quid aliud est nisi lesus Christus Dei Filius, 
qui secundum humanitatem tangit terram et secundum deitatem 
transcendit caelos?  $ Caro enim Christi satis concordat cum terra, 
diuinitas Patri qui est in caelo. 7 Et in illa scala sunt angeli ascen- 
dentes et descendentes. * Et isti sunt descendentes ad humani- 
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va ai suoi frati i loro pensieri e le tentazioni che avevano. *Dun- 
que il Signore gli inviò la porpora quando illuminò la sua mente. 
* Gli mandò anche la corona nel giorno dell'Esaltazione della cro- 
ce quando vide un serafino e in mezzo alle ali gli apparve l’imma- 
gine del Crocifisso. '° Perciò prima gli inviò il carro, poi l'imma- 
gine serafica e l'impressione del Crocifisso." Perciò vi dico che 
egli rinnovò in sé la passione di Gesù Cristo. !? Ancora, egli di- 
ceva che erano suoi frati tutti quelli che amavano il Cristo crocifis- 
so. ! Nelle mani, nei piedi e nel fianco portava le stimmate del Si- 
gnore nostro Gesù Cristo. ‘E comparivano nei piedi e nelle mani 
come dei chiodi ripiegati dalla parte appuntita e sembravano fat- 
ti di carne nera e rigida. ' E sotto i piedi erano ritorti in modo 
tale che si sarebbe potuto mettere il dito grande della mano sotto 
la ribattitura. '*E questo fatto non è molto addietro nel tempo. 
Io infatti ho visto colui che vide questo e che fu con lui, e che mi ha 
raccontato tutte queste cose. — '? Carissimi, Francesco può ben esse- 
re chiamato amico da Dio, perché Dio gli disse: Arzico, sali più su, e 
cosi abbiamo concluso il primo punto, cioé perché lo chiamó amico. 
7. ! Poi dice: sali più su. ?E gli parla come se fosse il gior- 
no dell'Ascensione, quasi che Cristo dicesse: sali tramite me, e sal; 
dopo di me, e sali a me, e sali per me. ? Sali tramite me, invocan- 
domi nella preghiera; s2/ dopo di me, imitandomi nel modo di vi- 
vere; sali a me, per conoscermi in modo mirabile nella contem- 
plazione; sali per me, per farmi tuo per sempre nella glorificazione. 
‘Dice dunque il Signore: Sali tramite me, io sono la scala per la quale 
tu puoi salire: ciò è stato ben espresso dalla scala che vide Giacob- 
be, che poggiava a terra e arrivava fino al cielo. 5E che cos'altro è 
questa scala se non Gesù Cristo, Figlio di Dio, che secondo l'uma- 
nità tocca la terra e secondo la divinità oltrepassa i cieli? ‘Infatti 
la carne di Cristo si accorda con la terra, la divinità si accorda col 
Padre che è nel cielo. 7E su quella scala ci sono angeli che salgo- 
no e scendono. 9 E questi scendono secondo l'umanità di Cristo, 
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tatem Christi qui in carnem uenit propter nos. ° Considerantes 
etiam ad sapientiam diuinam isti ascendunt in caelum. ° Vnde 
dicit Dominus: Ascende ad me. Et quomodo? " Per orationem, 
orantes Dominum Patrem per Dominum Iesum Christum ita de. 
betis ascendere ut possit dici illud quod de anima sancta dicitur 
in Canticis: Quae est ista quae ascendit per desertum etc. '? Et ge. 
quitur: ex aromatibus myrrbae et thuris. * Per myrrham, quae 
est amara, significatur amaritudo compunctionis et lacrimarum. 
!4 [ta imitabatur beatus Franciscus Dominum Iesum Christum con- 
tinue orando, lacrimas effundendo. — 5 In oratione semper erat, et 
tantum fleuit quod oculos suos perdidit. ' Vnde dixit quaeren- 
tibus a se quare tantum lacrimabatur, cum ob hoc fuerit a multis 
increpatus, dixit: «Nolo praeferre uisum meum luci angelorum». 

8. ! Item, dicit: ascende post me, scilicet perfecte me imitan- 
do in conuersatione. ? Vndein primo Regum dicitur: Ascendit 
Ionathas columnam reptans manibus et pedibus. ? Et per istum 
significatus est beatus Franciscus qui, repletus Spiritu sancto, 
portauit arma Christi, quae sunt crux, clauis et lancea. * Ista 
fuerunt arma nostri Redemptoris et haec beatus Franciscus por- 
tauit quasi essent innata sibi. 5 Docuit paupertatem sustine- 
re sicut Christus. 6 Pari forma nudus exiuit de mundo sicut 
Christus. ? Post haec, quando fama cucurrit de ipso et fuit in- 
firmatus de quartana, dictum fuit quod carnes comederet, et 
comedit. *In dominica qua cantatur Laetare Ierusalem, prae- 
dicauit de ancilla et libera; et cum praedicauit totum se nudauit. 
? Vnde in conuersatione et praedicatione semper pauper appa- 
rere et esse uoluit. ° Item, in morte se totum nudum sepeliri 
uoluit et quasi in cruce sepultus fuit. !' Vnde dico uobis quod 
ipse totus ipsi Christo conformis fuit et configuratus, et sic su- 
perius ascendit. !? Vnde bene oboediuit huic praecepto: ascen- 
de post me per expressam mei imitationem. 

9. ! Item, ascende ad me, praeclare speculandum in con- 
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che per noi venne nella carne. ? E guardando nello stesso tempo 
alla sapienza divina, ascendono in cielo. '° Dunque dice il Signo- 
re: Sali a me. E in che modo?! Con la preghiera, pregando il Si- 
gnore Padre per il Signore Gesù Cristo dovete salire in modo che 
si possa dire quel che si dice dell'anima santa nel Cantico: Chi è 
questa che sale per il deserto ecc. '° E prosegue: esalando profumi 
di mirra e d'íncenso. "(Con la mirra, che è amara, si indica l'ama- 
rezza della compunzione e delle lacrime. 4 Così il beato France- 
sco imitava il Signore Gesù Cristo pregando senza sosta, versando 
lacrime. ^ Era sempre in preghiera, e pianse tanto da perdere la 
vista. !6 Perciò a chi gli chiedeva perché piangesse tanto, nono- 
stante ne fosse stato rimproverato da molti, disse: «Non voglio an- 
teporre la mia vista alla luce degli angeli». 

8.! Dice poi: sali dopo di me, cioè imitandomi perfettamente 
nel modo di vivere. ? Perciò nel primo dei Re si dice: Gionata sa- 
liva il pilastro di roccia aiutandosi con le mani e coi piedi. ?E tra- 
mite costui si indica il beato Francesco che, ricolmo dello Spirito 
santo, portò le armi di Cristo, che sono la croce, la clava e la lan- 
ca. “Queste furono le armi del nostro Redentore e queste portò 
il beato Francesco, come se per lui fossero innate. 5Insegnò a so- 
stenere la povertà come Cristo. ‘Allo stesso modo, come Cristo, 
uscì nudo dal secolo. "Dopo di ciò, quando si sparse la fama sul 
suo conto e si ammalò di febbre quartana, gli fu detto di mangia- 
re carne, e la mangiò. Nella domenica in cui si canta Ra//egrati 
Gerusalemme predicò sulla serva e la donna libera; e predicando 
sidenudó completamente. ?Perció nella vita e nella predicazione 
volle sempre mostrarsi ed essere povero. ‘Inoltre, alla sua morte 
volle essere sepolto completamente nudo e fu sepolto come in cro- 
ce. "Vi dico perciò che fu tutto conforme e configurato a Cristo, 
e così salì più su. ? Perciò obbedì pienamente a questo precetto: 
sali dopo di me imitandomi espressamente. 

9. ! Poi sali a me, per conoscermi in modo mirabile nella contem- 


11-2. Cant. 3,6 
8, 2.I1 Reg. 14,13 


324 SERMONES DE DIVERSIS 


templatione. ? Ita dixit Dominus Moysi: Ascende in mon. 
tem istum praeparatum, scilicet Christum. Mons praeparatus est 
Dominus. ?Etego stans ad populum ostendam tibi ciuitatem 
sanctam lerusalem. * In manibus abscondit lucem. 5 Haec egt 
enim natura lucis ut nullus possit eam sibi appropriare. 6 Lux 
enim est possessio uirorum spiritualium. ? Sicut uos uidetis, 
quamdiu materia est sub priuatione, non potest attendere spiri. 
tualem lucem; sic homo quando est ligatus ad ista temporalia et 
corruptibilia, caduca et tenebrosa, non potest lucis limpiditatem 
apprehendere. * Et hoc consilium dedit suis fratribus attendens 
illud Psalmi: Supercecidit ignis, scilicet auaritiae et cupiditatis, e 
non uiderunt solem, scilicet iustitiae; haec enim excaecant oculos 
iudicum. Et sicut ignis iste cupiditatis et auaritiae est excae- 
catiuus, ita per oppositum ignis paupertatis est clarificatiuus et 
alleuiatiuus. !° Sicut uos uidetis, sicut aquila quae optime et 
in altum uolat quando est libera et absoluta, sed quando est li- 
gata globo plumbeo non potest uolare nec in altum ascendere, 
immo cadit in terram et in puluerem, ita anima christiani liga- 
ta istis terrenis non potest ad Deum contemplandum ascende- 
re. ! Propter quod dicit Dominus: Nolite thesaurizare in ter- 
ra, quia ubi thesaurus ibi cor. ? Dico uobis quod sicut caelum 
non potest iungi cum terra, ita nec simul esse bene possunt amor 
terrenorum et amor caelestium bonorum. — ? Et haec est doc- 
trina Domini nostri lesu Christi. '^ Et tamen non damno ha- 
bentes diuitias qui non afficiuntur circa eas. 

10. ! Item, ascende propter me, finaliter comprehendendum 
ut glorificeris de hoc. ? Vnde in Cantico canticorum dicitur: 
Ascendam in palmam et apprebendam fructus eius. ? Palma 
arbor quaedam est cuius truncus inferius est ualde strictus. 

* Angustior est enim uersus terram quam in superiori parte, 
quod est contra omnes alias arbores. Per palmam istam in- 
telligitur Iesus Christus, qui angustiatus fuit in hoc mundo. 
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plazione. ^Cosi disse il Signore a Mosè: Sali su questo monte che 
ti è stato preparato, cioè Cristo. I! monte preparato è il Signore. 
3Ed io stando di fronte al popolo ti mostrerò la città santa Gerusa- 
lemme. * Nelle sue mani nasconde la luce. La natura della luce 
infatti è tale che nessuno può impadronirsene, ‘perché la luce è 
possesso degli uomini spirituali. "Come vedete, finché la materia 
è priva di forma non può ricevere la luce spirituale, e così l'uomo 
quando è legato a queste cose temporali e corruttibili, caduche e 
oscure, non può percepire la purezza della luce. *E questo con- 
siglio diede ai suoi frati, avendo in mente quel Salmo: Si rovesciò 
il fuoco, cioè quello dell'avarizia e della cupidigia, e non videro il 
sole, cioè il sole della giustizia; queste cose infatti accecano gli occhi 
dei giudici. ° E come questo fuoco della cupidigia e dell'avarizia 
acceca, così all'opposto quello della povertà illumina e allevia. 

! Come vedete, un'aquila vola benissimo e in alto quando è libera 
e sciolta, ma quando è legata a una palla di piombo non può vola- 
re né salire in alto, anzi cade a terra e nella polvere; così l'anima del 
cristiano, legata a queste cose terrene, non può salire a contempla- 
re Dio. " Per questo dice il Signore: Non accumulate tesori sulla 
terra, perché dov'è il tuo tesoro, li sarà il tuo cuore. '? Vi dico che 
come il cielo non può unirsi alla terra, così non possono stare bene 
insieme nemmeno l’amore delle cose terrene e l’amore dei beni ce- 
lesti. ? E questo è l'insegnamento del Signore nostro Gesù Cri- 
sto. " Tuttavia non condanno chi possiede le ricchezze senza es- 
sere attaccato ad esse. 

10. ! Ancora, sali per me, per farmi infine tuo e avere da ciò glo- 
ria. ?Perció nel Cantico dei cantici si dice: Salirò sulla palma e co- 
glierò i suoi frutti. ? La palma è un albero il cui tronco in basso è 
molto sottile. ‘Infatti è più stretta verso terra che nella parte su- 
periore, al contrario di tutti gli altri alberi. 5 Con questa palma 
è designato Gesù Cristo, che visse in povertà in questo mondo. 
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6 Fructus eius nihil aliud est quam aeternae suauitatis refectio 
et aeternitas gloriae quae consistit in uisione, tentione et frui. 
tione. "Adistam aeternitatem a Dei Filio Domino nostro Iesu 
Christo introductus est beatus Franciscus, noster patronus. 

5 Vnde ad ipsum potuit Dei Filius dicere: Amice, ascende supe. 
rius ad me, ut mecum sempiternaliter et in me glorificeris. 

? [stum sic fuisse et esse Dei amicum manifestant miracula quae 
fecit in uita sua. !° In ipso enim impletur illud quod dictum 
est de Mardochaeo in Esther, quod uestiri debet de uestibus re- 
gis et sedere in equo regis. ! Portauit enim in uita sua stigmata 
Domini nostri les; Christi. !? Et super equum regis in morte 
fuit, scilicet super crucem Christi, uel super equum regis equi- 
tauit quando in morte sua nubes apparuit super quam ferebatur 
in caelum. ! Et de ipso bene potest dici illud: Et nubes susce- 
pit eum ab oculis eorum. " Item, diadema regium et coronam 
habuit quando in catalogo sanctorum ascriptus fuit et in medio 
coronatorum translatus in caelum. ^ Dico uobis quod beatos 
se reputabant omnes qui corpus eius poterant tangere. Magna 
in terris facta fuit eius gloria. '9 Honorem fecerat Dominus ad 
pastores, ad prophetas etlegislatores. Y Eliseus et Dauid fue- 
runt pastores. ^!* Item, amauit piscatores et fecit eos princi- 
pes. ° Amauit Deus istos et in finem post istos amauit merca- 
tores. ?° Vnde istum beatum Franciscum, qui mercator fuerat, 
multum dilexit et bonum mercatorem ipsum reddidit, quando 
inuenit margaritam gloriae caelestis, qui etiam nos mercari do- 
cuit. ?' Rogabimus Dominum ut ipse nos in uita ista ita mer- 
cari concedat, ut possimus nobis cum beato Francisco acquire- 
re merces regni caelestis, ?? quod nobis concedat ille qui uiuit 
et regnat per omnia saecula saeculorum. Amen. 
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‘Suo frutto è nient'altro che il cibo della dolcezza eterna e l'eternità 
della gloria che consiste nella visione, nel possesso e nella fruizione 
dilui. "In questa eternità il beato Francesco, nostro patrono, fu 
introdotto dal Figlio di Dio il Signore nostro Gesù Cristo.  ? Per- 
ciò il Figlio di Dio poté dirgli: Amico, sali più su fino a me, perché 
con me e in me tu sia glorificato in eterno. ° Che costui sia stato 
e sia amico di Dio lo mostrano i miracoli che fece durante la sua 
vita. !°In lui infatti si adempie ciò che fu detto di Mardocheo nel 
libro di Ester, cioè che deve essere vestito delle vesti del re e sede- 
re sul cavallo del re. !! Portò infatti durante la sua vita le stimmate 
del Signore nostro Gesà Cristo. !? E al momento della morte se- 
dette sul cavallo del re, cioè sulla croce di Cristo, oppure cavalcò il 
cavallo del re quando alla sua morte apparve una nube sulla quale 
veniva portato in cielo. ^" E di lui si può ben dire quella frase: E 
una nube lo sottrasse al loro sguardo. — ^ Inoltre, ebbe il diadema e 
la corona regali quando fu ascritto al catalogo dei santi e fu trasferi- 
to in cielo tra i beati incoronati. !Vi dico che si reputavano felici 
tutti coloro che potevano toccare il suo corpo. Grande divenne la 
sua gloria sulla terra. !9Il Signore aveva onorato pastori, profeti e 
legislatori. ! Eliseo e Davide furono pastori. Poi amò i pesca- 
tori e li rese capi. '° Dio amò costoro, e dopo di loro amò i mer- 
canti. ?? Perciò amò molto questo beato Francesco, che era sta- 
to un mercante, e lo rese un buon mercante quando trovò la perla 
della gloria celeste, che anche a noi insegnò ad acquistare. 2! Pre- 
gheremo il Signore che ci conceda di acquistare in questa vita tali 
beni, affinché con il beato Francesco possiamo acquistarci le mer- 
ci del regno celeste. ?? Questo ci conceda colui che vive e regna 
per tutti 1 secoli dei secoli. Amen. 
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Sermo 57. De sancto patre nostro Francisco 


Ecce seruus meus, suscipiam eum, electus meus, complacuit 
sibi in illo anima mea, dedi Spiritum meum super illum et iudi. 
cium gentibus proferet, Isaiae 42. 


1. Prothema. ^! Quis, putas, est fidelis seruus et prudens, quem 
constituit Dominus super familiam suam, ut det illis in tempore 
tritici mensuram? ? Verba ultima sunt in Matthaeo, in quibus 
explicatur nobis quod difficile est inuenire idoneum hominem 
ad pronuntiandum uerbum Dei nostri, pro eo quod huiusmo- 
di hominem oportet esse fidelem et prudentem. — ? Quis, putas, 
est fidelis? Salomon dicit: Multi misericordes uocantur; uirum 
autem fidelem quis inueniet? ^ Ille fidelis est qui, in omnibus 
quae agit, non quaerit nisi gloriam Dei, nihil commodi proprii, 
nihil laudis, nihil fauoris sed solum gloriam Dei et salutem ani- 
marum. Difficile igitur est inuenire uirum fidelem; sed cum 
hoc inuenire uirum prudentem est rarum. Prudens est qui 
cibum dat in tempore; alius euangelista dicit: qui dat in tempo- 
re tritici mensuram. ' Prudenter mensurare uerbum diuinum 
secundum capacitatem auditorum, ut nec nimis prolixe nec ab- 
breuiate loquatur, nec nimis alte nec nimis infime, hoc est mag- 
num. Quis facit hoc? Si homo facit semel, deficit pluries. 

‘9 Fateor quod, quando considero modum quem tenere debet 
praedicator in praedicando, sum senex et uideo quod modi- 
cam habeo idoneitatem. "° Deus est qui loquitur. Homo cre- 
dit bene dicere aliquando et cogitauit multum, et nihil quando- 
que dicit; hominis est praeparare animam, et Dei est praeparare 
linguam. " Si nimis tepide loquor, timeo ne irascatur mihi Deus; 
si abundanter uelim explicare laudes beati Francisci, credunt 
aliqui quod laudando ipsum uelim laudare me ipsum. Difficile 
est igitur mihi loqui de materia ista. !? Intendo describere uo- 
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Sermone 57. Sul nostro santo padre Francesco 


Ecco il mio servo, che zo sosterrò, il mio eletto, in cui si compiac- 
que la mia anima, in lui ho diffuso il mio Spirito ed egli porterà la 
giustizia tra le nazioni (Is. 42,1). 


1. Protema. ! Qual è, pensi, il servo fedele e prudente, che il 
padrone ha messo a capo dei suoi servi perché dia loro una misura 
di grano nel tempo stabilito?  ? Queste ultime parole sono in Mat- 
teo, e in esse ci viene spiegato che è difficile trovare un uomo adat- 
to a pronunciare la parola del nostro Dio, perché quest'uomo bi- 
sogna che sia fedele e prudente. ? Qual è, pensi, il servo fedele? 
Dice Salomone: Molti sono chiamati misericordiosi; ma chi trove- 
rà un uomo fedele? | ^E fedele chi in tutto ciò che fa non cerca al- 
tro che la gloria di Dio, nessun proprio vantaggio, nessuna lode, 
nessun favore, ma solo la gloria di Dio e la salvezza delle anime. 

5 Perciò è difficile trovare un uomo fedele; ma assieme a questo è 
raro trovare un uomo prudente. ‘Prudente è colui che dè il cibo 
nel tempo stabilito; un altro evangelista dice: che dà una misura di 
grano nel tempo stabilito. Misurare prudentemente la parola di- 
vina secondo la capacità degli uditori, per non parlare in modo né 
prolisso né compendioso, né troppo alto né troppo basso, questo è 
grande. *Chi fa questo? Per una volta che si riesce a farlo, molte 
volte non si è all'altezza. ° Confesso che quando considero la mi- 
sura cui deve attenersi il predicatore quando predica, pur essendo 
vecchio, vedo che sono poco adatto. "È Dio che parla. L'uomo 
crede talvolta di parlare bene e ha molto riflettuto, e talvolta non 
riesce a dire nulla; sta all'uomo preparare l'anima, a Dio prepara- 
re la lingua. !!Se parlo in modo troppo tiepido, temo che Dio si 
adiri con me; se volessi tessere ampiamente le lodi del beato Fran- 
cesco, alcuni credono che lodando lui io voglia lodare me stesso: 
perciò è difficile per me parlare su questo argomento. !? Inten- 
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bis uirum spiritualem et perfectum, et quilibet studeat ipsum 
imitari; et seruato stilo ueritatis, intendo exemplificare de bea. 
to Francisco. " Rogabimus igitur in principio Dominum etc. 

2. Sermo. ! Ecce seruus meus etc. Secundum principa. 
lem intelligentiam uerba ista dicuntur de Domino nostro Iesu 
Christo; sed quae capitis sunt transferuntur ad membra prop. 
ter assimilationem et connexionem; ? ideo secundum conse. 
quentem intelligentiam dicuntur ad quemlibet uirum iustum 
et perfectum, et secundum quamdam praerogatiuam explica. 
tur hic eximia et perfecta sanctitas quae fuit in beato Francisco, 
et quantum ad perfectae sanctitatis radicem et sanctitatis cel. 
situdinem et quantum ad sanctitatis perfectae diffusionem. 
3 Perfectae sanctitatis radix consistit in humilitate profunda; cel- 
situdo sanctitatis consistit in uirtute probata; sed diffusio sanc- 
titatis perfectae consistit in caritate plenaria. * Profunda hu- 
militas est per quam homo suscipitur a Deo, in uirtute probata 
ei complacemus, sed in caritate plenaria ad Dominum erigimur 
et ad proximum inclinamur. 5 Propter hoc in uerbis istis com- 
mendatur beatus Franciscus ab humilitate profunda per quam 
a Domino susceptus est, et notatur cum dicit: Ecce seruus meus, 
suscipiam eum; secundo, commendatur a uirtute probata per 
quam Domino complacuit, cum dicit: electus meus in quo com- 
placuit anima mea; ? tertio, commendatur a caritate plenaria 
per quam in Deum excessit et in proximum se dilatauit, cum 
dicit: dedi Spiritum meum super eum etc. * Quis est ille per- 
fectus sanctus? Audite: ille qui habet in se humilitatem profun- 
dam, uirtutem probatam et caritatem plenariam. ° Sanctitatis 
radix in humilitate incipit, in uirtute probata proficit et in ca- 
ritate plenaria consummatur. ° Humilitas facit quod a Deo 
suscipimur, uirtus facit quod ei complacemus, sed caritas ple- 
naria facit quod in Deum totaliter excedamus et aliis commu- 
nicemus quod habemus. 

3. ! Primo, dico, beatus Franciscus commendatur hic ab hu- 
militate profunda ab ore Dei, cum dicit: Ecce seruus meus, SUS 
cipiam eum. ? Conuenit ei quod dicit Dominus, Aggaei 2: In 
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do descrivervi un uomo spirituale e perfetto, e ciascuno si sforzi di 
imitarlo; e attenendomi alla verità intendo esporre degli esempi sul 
beato Francesco. P Perciò dapprima pregheremo il Signore ecc. 

2. Sermone.  ! Ecco il mio servo ecc. Secondo il senso primario 
queste parole sono dette del Signore nostro Gesü Cristo; ma ció che 
appartiene al capo si trasferisce alle membra per la loro somiglianza e 
connessione; ?perciò secondo il senso derivato si dicono di qualunque 
uomo giusto e perfetto, e per una speciale prerogativa viene qui indi- 
cata la straordinaria e perfetta santità del beato Francesco, per quanto 
riguarda sia la radice della perfetta santità, sia la sua altezza, sia la sua 
diffusione. ?La radice della perfetta santità consiste nella profonda 
umiltà; l'altezza della santità consiste nella provata virtù; ma la diffu- 
sione della perfetta santità consiste nella piena carità. ‘La profonda 
umiltà è quella per la quale l’uomo è sostenuto da Dio, nella provata 
virtù otteniamo il suo compiacimento, ma nella piena carità ci eleviamo 
fino a Dio e ci pieghiamo verso il prossimo. 5Perciò in queste parole il 
beato Francesco è onorato per la profonda umiltà per cui è stato soste- 
nuto da Dio, e si nota quando dice: Ecco il mio servo, che io sosterrà; 
‘secondo, è onorato per la provata virtù per cui ottenne il suo compia- 
cimento, quando dice: 7/ mio eletto in cui si compiacque la mia anima; 
"terzo, è onorato per la piena carità per cui penetrò fino a Dio e si dila- 
tò verso il prossimo, quando dice: i lui bo diffuso il mio Spirito ecc. 
"Qual è il santo perfetto? Ascoltate: è quello che ha in sé umiltà pro- 
fonda, virtù provata e piena carità. °La radice della santità comin- 
cia dall’umiltà, cresce nella virtù provata e tocca il suo vertice nella 
piena carità. !°L’umiltà fa in modo che siamo sostenuti da Dio, la 
virtù fa in modo che egli si compiaccia in noi, ma la piena carità fa 
in modo che penetriamo completamente in Dio e comunichiamo 
agli altri quello che abbiamo. 

3. ! Per prima cosa, dico che per la sua profonda umiltà il beato 
Francesco viene qui onorato dalla bocca di Dio, quando dice: Ecco 
il mio servo, che io sosterró. ?Si addice a lui ciò che afferma il Si- 
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illa die assumam te, Zorobabel, serue meus, et ponam te quasi sig- 
naculum quia te elegi. Ponam te quasi signaculum, scilicet in sig- 
nis et stigmatibus impressis tibi uerbo Omnipotentis. ? Dicit: 
et ponam te quasi signaculum. Et quare? Quia seruus meus es: 
humilis pro reuerentia Dei, humilior pro supportatione proxi- 
mi et humillimus pro contemptu sui. 4 Admiror humilitatem 
beati Francisci super omnes uirtutes suas. 

4. ! Primo, dico, fuit seruus Dei humilis pro reuerentia Dei; 
unde conuenit ei quod dicit Dominus in Iob: Numquid conside- 
rasti seruum meum lob, quia est uir simplex et iustus ac timens 
Deum et recedens a malo? ? Seruum uocat eum propter humili- 
tatem, quia est simplex in intentione mentis, timens Deum in af- 
fectione et recedens a malo in operatione diuina. ?Seruus fuit 
computatus, cultor Dei magnificus; in omnibus quae egit uel sus- 
tinuit, Deum laudauit. ^ Nati sunt ei septem fili et tres filiae. 

5 [ob interpretatur dolens, et bene significat beatum Franciscum, 
quia uita eius plena dolore fuit; semper in lacrymis, deflens pec- 
cata propria uel aliena. ‘Si respiciamus primam eius genituram, 
primo habuit septem fratres et ipse fuit octauus, et, Domino im- 
perante, dimisit eos in quattuor partes mundi, et misit binos et 
binos et secundum suum desiderium Dominus reduxit eos si- 
mul. "Habuit etiam tres filias quia in principio conuersationis 
suae tres ecclesias fundauit, unam in honore sanctorum Cosmae 
et Damiani, aliam aedificauit apostolo Petro, et tertiam beatae 
Virgini; et in ista tertia Dominus reuelauit sibi uitam quam du- 
cere debebat. * Et tres religiones instituit, scilicet ordinem fra- 
trum minorum et ordinem sororum beatae Clarae quae primo 
dicebantur pauperes dominae sanctorum Cosmae et Damiani, 
modo, postquam beata Clara est canonizata, dicuntur sorores 
beatae Clarae; et instituit tertium ordinem paenitentium qui di- 
cuntur fratres continentes. ° Istas tres religiones, quasi tres fi- 
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gnore, nel cap. 2 di Aggeo: Quel giorno io prenderò te, Zorobabele, 
mio servo, e ti porrò come un sigillo, perché io ti ho eletto. S'inten- 
de: ti porrò come un sigillo con i segni e le stimmate impressi su di 
te dalla parola dell'Onnipotente. ? Dice: e ti porrò come un sigil- 
lo. E perché? Perché sei il mio servo: umile per la reverenza ver- 
so Dio, più umile per la sopportazione del prossimo, e umilissimo 
per il disprezzo di sé stesso. ‘ Ammiro l'umiltà del beato France- 
sco più di ogni altra sua virtù. 

4. ! Primo, dico che fu un umile servo di Dio per la reverenza 
verso Dio; perciò si addice a lui quello che il Signore dice in Giob- 
be: Hai considerato il mio servo Giobbe, un uomo semplice, retto e 
timorato di Dio e alieno dal male?  * Lo chiama servo per la sua 
umiltà, perché è semplice nell’intenzione dell’animo, timorato di 
Dio nell’affetto e alieno dal male nel compiere le opere di Dio. 

3 Fu considerato servo di Dio, magnifico cultore di Dio, in tutto 
ciò che fece e sopportò egli lodò Dio. ‘A lui nacquero sette figli e 
tre figlie. ° Giobbe significa «sofferente», e questo indica bene il 
beato Francesco, perché la sua vita fu piena di sofferenza; sempre 
in lacrime, piangeva i suoi peccati e quelli altrui. $Se guardiamo 
la sua prima figliolanza, ebbe dapprima sette frati e lui fu l'ottavo 
e, per comando divino, li inviò nelle quattro parti del mondo, e li 
mandò due a due, e secondo quanto desiderava il Signore li fece 
tornare tutti nello stesso momento. ? Ebbe anche tre figlie per- 
ché all’inizio della sua nuova vita fondò tre chiese, una in onore 
dei santi Cosma e Damiano, un’altra la costruì all’apostolo Pietro, 
e la terza alla beata Vergine; e in questa terza il Signore gli rivelò 
la vita che doveva condurre. *E istituì tre Ordini, ovvero l’Ordi- 
ne dei Frati minori, l'Ordine delle Sorelle della beata Chiara, che 
in principio erano dette Povere Donne dei santi Cosma e Damia- 
no, ed ora, dopo che Chiara è stata canonizzata, sono dette Sorelle 
della beata Chiara; e istituì il Terzo Ordine dei penitenti, che sono 
chiamati frati continenti. ?Fondó queste tre istituzioni come fos- 
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lias, instituit et ordinantur ad cultum Dei. '° Fuit igitur beatus 
Franciscus cultor Dei et seruus Dei humilis. Vnde potuit dicere 
cum Psalmista: O Domine, quia ego seruus tuus, ego seruus tuus 
et filius ancillae tuae. * In istis debemus esse imitatores beati 
Francisci et cultores Dei reuerentes. " Timeamus illum qui po. 
testatem habet corpus et animam mittendi in gehennam ignis, et 
colamus et obsequamur illum; ’ aliter conqueretur de nobis 
dicens Malachiae 1: $7 ego Dominus ubi bonor meus? et similiter 
dicet illud Iob: Seruum meum uocaui et non respondit mihi. 

4^ Vocat nos Dominus per internam inspirationem, per praedi. 
cationem, per flagella, per beneficia et per sanctorum exempla, 
et nos nihil facimus; tamen scribitur in Lucae 12: Seruus sciens 
uoluntatem domini et non faciens, uapulabit multis. ‘5 Fuit igi- 
tur seruus Dei humilis pro reuerentia Dei. 

5. ! Secundo, fuit seruus Dei humilior pro supportatione pro- 
ximi; Apostolus, 1 ad Corinthios 9: Cum essem liber ex omnibus, 
omnium seruum me feci. ? Beatus Franciscus omnibus omnia 
et seruum omnium se fecit, et despicabilium personarum seruus 
esse uoluit, in uia cuilibet fratri oboedientiam promittebat; 

? quando fuit saecularis leprosos maxime abhorrebat, post con- 
uersionem suam obsequio leprosorum se deputauit, lauando 
pedes, ligando uulnera et plagarum putredinem et saniem edu- 
cendo et pedes osculando; ‘ut supportando proximum se con- 
temptibilem redderet et gratiam a Deo impetraret. Apostolus 
ad Galatas 5 dicit: Vos in libertate uocati estis, tamen modo ne 
libertatem uestram detis in occasionem peccati, sed per carita- 
tem seruite inuicem; talis debet esse libertas nostra. 6 Dictum 
est quod debemus inuicem seruire, sed non oportet seruire le- 
prosis. Hoc seruitium non despexit Deus, qui inclinauit se ad 
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sero tre figlie, ed esse sono costituite per il culto di Dio. "° Perciò 
i] beato Francesco fu cultore di Dio e suo umile servo, e per que- 
sto poté dire col salmista: O Signore, io sono il tuo servo, tuo ser- 
vo e figlio della tua schiava. "In questo dobbiamo essere imitato- 
ri del beato Francesco e devoti cultori di Dio. !"? Temiamo colui 
che ha il potere di mandare i/ corpo e l’anima nella geenna del fuo- 
co, e prestiamo a lui culto e ossequio; " altrimenti si lamenterà 
di noi dicendo quella frase di Malachia, cap. 1: Se čio sono il Signo- 
re, dov'è l'onore a me dovuto? E allo stesso modo dirà quella frase 
di Giobbe: Ho chiamato il mio servo e non mi ha risposto. "Il Si- 
gnore ci chiama attraverso l’ispirazione interiore, la predicazione, i 
flagelli, i benefici, gli esempi dei santi, e noi non facciamo nulla; ma 
sta scritto nel cap. 12 di Luca: I/ servo che, conoscendo /a volontà 
del padrone, non la compirà, riceverà molte bastonate. '5 Dunque 
Francesco fu umile servo di Dio per la sua reverenza verso Dio. 

5. ' Secondo, Francesco fu servo di Dio ancor più umile per la 
sopportazione del prossimo; l Apostolo, nella prima ai Corinzi, cap. 
9, dice: Pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti. 

? [| beato Francesco s fece tutto per tutti e servo di tutti, e volle es- 
sere servo di persone spregevoli; per la strada prometteva obbe- 
dienza a qualsiasi frate; ? quando era nel secolo aveva grande or- 
rore dei lebbrosi; dopo la sua conversione si votò al loro servizio, 
lavando loro i piedi, fasciando le ferite, ripulendo il putridume e 
il marciume delle piaghe e baciando loro i piedi; ‘tutto questo 
perché, sopportando il prossimo, si rendesse spregevole e ottenes- 
se la grazia da Dio. 5L’Apostolo ai Galati, cap. 5, dice: Voi siete 
stati chiamati alla libertà, purché tuttavia non trasformiate la vostra 
libertà in pretesto di peccato, ma siate al servizio gli uni degli altri 
per mezzo della carità; tale deve essere la nostra libertà. 5E stato 
detto che dobbiamo servirci gli uni gli altri, ma non che bisogna 
servire i lebbrosi. Questo servizio non fu disprezzato da Dio, che 
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lauandum lutosos pedes discipulorum, ” et dixit, Ioannis 13: 
Vos uocatis me magister et Domine, et bene dicitis. Sum etenim, 
Si ergo ego magister et Dominus laui uobis pedes, et uos alter al. 
terius debetis lauare pedes. Hoc exemplum dedi uobis ut et uos 
ita faciatis. Amen dico uobis, non est seruus maior domino $40, 
nec apostolus maior eo qui misit eum. * Dicit ibi Augustinus: 
«Faciamus inuicem humiles quod humiliter fecit Excelsus. 

?* Magna commendatio in hoc est humilitatis, et faciunt inui. 
cem fratres opere uisibili, et si non opere faciant, tamen corde, 
multoque melius est ut manibus faciant, ne quod Christus fecit 
dedignetur facere christianus. !° Qui enim ad pedes inclina- 
tur, ei in corde uel excitatur, uel si iam inerat, confirmatur hu- 
militatis affectus». 

6. ! Gregorius nonus, plenus sapientia, propter familiarita- 

tem quam habuit cum beato Francisco factus est eius imitator et 
in sua camera habuit leprosum cui seruiebat in tunica fratris. 
? Quadam die dixit ille leprosus: Non habet summus pontifex 
nisi istum senem qui mihi ministret? Nimis fatigatur. ? Bonum 
est seruire proximo; propter hoc Apostolus, 1 ad Corinthios 
9: Castigo corpus meum et in seruitutem redigo. Threnorum 3: 
Bonum est uiro, cum portauerit iugum Domini. 

7. ! Beatus Franciscus fuit humilis pro reuerentia Domini, 
humilior pro supportatione proximi; tertio, fuit humillimus pro 
contemptu sui, ut sequeretur illum de quo dicitur ad Philippenses 
2: Exinaniuit semetipsum, formam serui accipiens.  ? In illa for- 
ma contemptus fuit et potuit dicere: Adolescens et contemptus 
sum; ego uermis et non bomo, opprobrium bominum et abiectio 
plebis. ? Docuit Dominus magnitudinem suam in caelo, quam 
appetentes angeli luciferiani perierunt, et fecit Lucifer secum rue- 


x 


$7» 7. 1. bumilior BOO: humilis Bougerol 2. contemptus... contemptus Volg: con- 
ceptus... conceptus BOO Bougerol 


SERMONI SU ARGOMENTI VARI 57 337 


si piegò a lavare i piedi sporchi di fango dei discepoli, "e disse 
nel cap. 13 di Giovanni: Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite 
bene, perché lo sono. Se dunque to, il Signore e il Maestro, vi ho lava- 
to i piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato 
questo esempio perché anche voi facciate così. In verità vi dico: un 
servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande 
di chi lo ba mandato. * Dice su questo passo Agostino: «Faccia- 
mo gli uni agli altri, umili, ciò che umilmente ha fatto l'Eccelso. 

?* C'é in questo un grande merito d’umiltà, e i fratelli lo fanno gli 
uni agli altri nelle opere visibili, e se non nelle opere almeno col 
cuore, ma è molto meglio che lo facciano con le mani, perché ciò 
che Cristo ha fatto non disdegni di farlo un cristiano. !° A chi si 
inginocchia ai piedi dell'altro viene suscitato in cuore lo spirito di 
umiltà o, se già vi era presente, viene rafforzato». 

6. ! Gregorio IX, pieno di sapienza, per la familiarità che ebbe 
col beato Francesco, divenne suo imitatore e nella sua camera ten- 
neun lebbroso che serviva con una tunica da frate indosso. ?Un 
giorno quel lebbroso disse: «Il sommo pontefice ha solo questo vec- 
chio che possa servirmi? Si affatica troppo». ? Servire il prossi- 
mo è cosa buona; perciò l' Apostolo, nella prima ai Corinzi, cap. 9, 
dice: Castigo il mio corpo e lo riduco in schiavitù. E in Lamentazio- 
ni, cap. 3, si legge: È bene per l'uomo portare il giogo del Signore. 

7.'Il beato Francesco fu umile per la reverenza verso il Signore, 
più umile per la sopportazione del prossimo; terzo, fu umilissimo per 
il disprezzo di sé stesso, per seguire colui del quale nel cap. 2 ai Fi- 
lippesi si dice: Urziliò sé stesso, assumendo la condizione di servo. 
"In quella condizione fu disprezzato e poté dire: Sono piccolo e di- 
Sprezzato; to sono un verme e non un uomo, infamia degli uomini 
e rifiuto del mio popolo. ? Il Signore in cielo insegnò la sua gran- 
dezza, e desiderando questa grandezza perirono gli angeli segua- 
ci di Lucifero, e Lucifero fece cadere con sé l’uomo, che era stato 
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re hominem qui ad imaginem Dei fuit creatus. 4 Humilitatem 
non docuit in caelo et ideo, uolens ostendere radicem sapien. 
tiae, se humiliauit. 5 Qui uult habere sapientiam Christi, opor. 
tet a radice sapientiae incipere, sicut fecit beatus Franciscus. 
é Quando primo fuit conuersus, a conciuibus suis luto platearum 
proiciebatur et nudus uenit coram episcopo et omnia tempora. 
lia dimisit; postquam fuit uir eximiae sanctitatis, fecit se nudum 
trahi per lutum; non potuit audire quod laudaretur. " Ostendit 
quod peruenit ad culmen sanctitatis perfectae et humilitatis. 
8 Dicit Bernardus: «Verus humilis uult uilis reputari, non hu- 
milis praedicari». ? Dicit beatus Gregorius, quod sicut super- 
bi de sua exaltatione gloriantur, ita humiles in sua abiectione 
gaudent. '? Vnde prouenit humilitas? Certe ex radice cordis. 

8. ! Beatus frater Pacificus, qui primus ordinem fratrum mi- 
norum portauit in Franciam, uir magnae sanctitatis, orabat in 
ecclesia cum beato Francisco et soporatus est; uidit caelum 
aperiri et in caelo pulcherrimam cathedram; ? petiit cuius es- 
set cathedra et dictum est ei: cathedram istam amisit Lucifer 
propter superbiam suam, et reseruatur beato Francisco prop- 
ter suam humilitatem. ? Cum esset euigilatus quaesiuit a bea- 
to Francisco: «Quid tibi uidetur dete?» — * Respondit: «Videtur 
mihi quod sim maximus peccator de mundo». 5 Dixit Pacificus: 
«Sunt homicidae et latrones et alii mali». 6 Respondit ei bea- 
tus Franciscus: «Non est ita pessimus de mundo, si haberet tot 
dona gratiae, quin esset deuotior me». 7 Audite, mirabile in- 
ter omnia quae admirari possumus unum est de maximis: inter 
omnes quos Deus exaltauit in nouo et ueteri Testamento, nul- 
lum exaltauit nisi deiectum et humiliatum. 

9. ! Tres exaltauit Dominus in ueteri testamento stabiliter; 
Saul non fuit stabilis. Exaltauit Ioseph, Moysen et Dauid. 
? Quid legitur de Ioseph? Dicit Psalmus: Misit eum ante eos; ue- 
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creato ad immagine di Dio. *Ma Dio non insegnò in cielo l'umil- 
tà, e per questo, volendo mostrare la radice della sapienza, umi- 
lio sé stesso. 5Chi vuole avere la sapienza di Cristo, bisogna che 
inizi dalla radice della sapienza, come fece il beato Francesco. 
6 All’inizio della sua conversione era bersagliato dai suoi concittadini 
col fango delle piazze, e si presentó nudo davanti al vescovo e rinunciò 
a tutti i beni temporali; quando era ormai uomo di insigne santità si 
fece trascinare nudo nel fango; non poteva sentirsi lodare. ?Mostrò 
che aveva raggiunto il culmine della perfetta santità e umiltà. *Dice 
Bernardo: «Il vero umile vuol essere ritenuto vile, non essere esalta- 
to per la sua umiltà». ° Dice il beato Gregorio che come i superbi si 
gloriano della loro esaltazione, così gli umili gioiscono nella loro abie- 
zione. ° Da dove proviene l'umiltà? Certo dalla radice del cuore. 

8. ' Il beato frate Pacifico, che per primo portò in Francia l'Or- 
dine dei Frati minori, uomo di grande santità, pregava in una chiesa 
col beato Francesco quando si addormentò; vide aprirsi il cielo e in 
cielo vide un seggio bellissimo; ? chiese di chi fosse il seggio e gli 
fu detto: questo e il seggio che Lucifero perdette per la sua super- 
bia e che è riservato al beato Francesco per la sua umiltà. ?Sve- 
gliatosi, domandò al beato Francesco: «Che cosa pensi di te?». 
‘Egli rispose: «Penso di essere il più grande peccatore del mon- 
do». 5 Disse Pacifico: «Ci sono omicidi e briganti e altri malva- 
g». Gli rispose il beato Francesco: «Non c’è in tutto il mondo 
un uomo tanto malvagio che, se avesse tanti doni di grazia, non sa- 
rebbe più devoto di me». "State ben attenti, questa è una delle 
cose più mirabili tra tutte quelle che possiamo ammirare: tra tut- 
ti quelli che Dio ha esaltato nel Nuovo e nell’ Antico Testamento, 
non c'è nessuno che non fosse spregiato e umiliato. 

9. ! Nell Antico Testamento il Signore esaltò stabilmente tre uo- 
mini; per Saul infatti non ci fu stabilità. Esaltó Giuseppe, Mose e 
Davide. ?Che cosa si legge di Giuseppe? Dice il Salmo: Lo man- 
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nundatus est in seruum; dicitur ibi, quod fuit in carcere et liga- 
tus ferro et seruiuit illis qui erant in carcere. ° Postea Pharao 
constituit eum dominum domus suae. * Item, Moysi, qui fuit 
adoptatus in filium filiae Pharaonis, in terra Aegypti non pro. 
misit Dominus exaltationem; sed quando exarsit in eum Pharao 
et fuit in deserto et factus est pecorarius et pastor ouium, tunc 
Dominus apparuit ei et locutus est ei iudicia sua. 5 Et de 
Dauid quid legitur? Quid dicis tu, Dauid? Dicit Dauid: Elegit 
Dauid seruum suum et sustulit eum de gregibus ouium, de post 
fetantes accepit eum pascere lacob, seruum suum, et Israel, here- 
ditatem suam; © sicut etiam in nouo testamento omnes se hu- 
miliabant, quia Christus magis appretiatur humiles. "Si quis 
haberet lapidem pretiosum, et quanto lapis ille magis despice- 
retur, tanto pretiosior redderetur, libenter eum ostenderet illi 
qui eum uituperaret. ? Virtus animi crescit in uituperio; mag- 
na igitur fatuitas est uelle laudari. ? Voluerunt sancti despici 
ab hominibus, ut placerent Deo. "° Dicit Gregorius: «Si sanc- 
ti uiri, etiam cum magna faciunt, de semetipsis uilia sentiunt; 
quid in sua excusatione dicturi sunt qui sine opere uirtutis in- 
tumescunt?». ! Anselmus dicit quod sunt sex gradus humi- 
litatis, et qui potest peruenire ad sextum gradum habet pleni- 
tudinem gratiarum. !? Primus gradus humilitatis est se ipsum 
contemptibilem reputare; secundus est se ipsum contemptibi- 
lem dicere; tertius gradus est se ipsum contemptibilem persua- 
dere; quartus gradus est quod uelit contemptibilem credi; quin- 
tus est quod uelit contemptibilis dici et sextus gradus humilitatis 
est quod uelit tanquam contemptibilis contrectari, et tunc est 
proximus Deo et seruus humilis. '? «Quantum homo est co- 
ram Deo, tantum est et nihil plus», et quantum Deus reputat 
eum, tantum ualet. ' Mirum est quod uolunt homines place- 
re hominibus, ex quorum complacentia non est honor melior, 
et non curant placere illi cuius complacentia est perfectio uit- 
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dò davanti a loro; fu venduto come schiavo. Si dice in quel passo che 
fu chiuso in carcere e legato col ferro e che servi quelli che erano in 
carcere. ? Poi il faraone /o fece signore della sua casa. ^ A Mose 
poi, che fu adottato come figlio dalla figlia del faraone, in terra 
d'Egitto il Signore non promise di esaltarlo; ma quando il faraone 
si adirò contro di lui e stette nel deserto e divenne pecoraio e pa- 
store di pecore, allora il Signore gli apparve e gli disse i suoi giu- 
dizi. 5E di Davide che cosa si legge? Che cosa dici tu, Davide? 
Dice Davide: Egli scelse Davide suo servo e lo trasse dalle greggi di 
pecore, lo tolse dalla cura delle pecore che avevano partorito perché 
pascesse Giacobbe, suo servo, e Israele, sua eredità. $ Così anche 
nel Nuovo Testamento tutti si umiliavano, perché Cristo apprez- 
za maggiormente gli umili. "Se uno avesse una pietra preziosa e 
questa divenisse tanto più preziosa quanto più fosse disprezzata, 
volentieri la mostrerebbe a chi la biasimasse. ° Infatti la virtù cre- 
sce col biasimo; perciò è grande sciocchezza voler essere lodati. 

*I santi vollero essere disprezzati dagli uomini per piacere a Dio. 

"Dice Gregorio: «Se i santi uomini, anche quando fanno cose gran- 
di, si reputano vili, che cosa diranno a propria discolpa quelli che 
si gonfiano senza aver compiuto alcuna opera di virtù?». ! An- 
selmo di Canterbury dice che sono sei i gradi dell’umiltà e chi rie- 
sce a raggiungere il sesto grado ha la pienezza della grazia. "Il 
primo grado dell’umiltà è ritenersi di poco conto; il secondo è dir- 
si di poco conto; il terzo è convincersi di essere di poco conto; il 
quarto è voler essere ritenuto di poco conto; il quinto è voler es- 
sere detto di poco conto e il sesto grado dell’umiltà è voler essere 
trattato come di poco conto, e allora si è servo umile e più vicino a 
Dio. P «L'uomo è tanto quanto è davanti a Dio, e nulla di più», e 
quanto Dio lo reputa, tanto vale. "^E sorprendente che gli uomi- 
ni vogliano piacere agli uomini, dal cui compiacimento non viene 
un onore più grande, e non si curano di piacere a quello il cui com- 
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tutum. 5 Sic igitur beatus Franciscus commendatur primo a 
profunda humilitate. 

1o. ! Et propter humilitatem susceptus est ad misericor- 
diam triplicem; Psalmus: Suscipe seruum tuum in bonum, non 
calumnientur me superbi etc. ? Iste seruus Dei humilis, quia 
fuit humilis per contemptum sui, ideo susceptus est ad mise- 
ricordiam condonantem; ? et quia supportator proximi sui, 
ideo susceptus est ad misericordiam protegentem; ‘et tertio, 
quia fuit uenerator Dei, ideo susceptus est ad misericordiam li- 
berantem et exaltantem. 5 Primo dico, beatus Franciscus fuit 
contemptor sui; ideo susceptus est ad misericordiam condonan- 
tem. Dicitur in cantico beatae Virginis: Deposutt potentes de 
sede etc. ? Israel siue Iacob luctatus est cum angelo, factus est 
claudicans, susceptus est ad misericordiam, ut de genere eius 
susciperetur Dei Filius, per quem condonarentur peccata; 

8 sed oportet prius marcescere neruum, id est mortificare car- 
nem. °’ Vnde in Daniele dixerunt tres pueri: Non est locus pri- 
mitiarum; sequitur: In anima contrita et spiritu humilitatis sus- 
cipiamur a Domino. " Si uis suscipi a Deo ad misericordiam 
condonantem, oportet te luctari cum angelo in oratione, ut mar- 
cescat concupiscentia; et tunc poteris offerre sacrificium cordis 
contriti. ! Inflammatur hic animus hominis ex concupiscen- 
tia et ex sensibilibus exterioribus, ac si totus esset in fornace; 

" sed si descendat angelus in fornacem et illabatur in mentibus 
nostris per gratiam, et homo humiliet se et incipiat mortificare 
carnem suam et placere Deo, faciet medium fornacis quasi uen- 
tum roris flantem, et tunc in uenis non sentit carnis pruritum, 
uel si sentit non laeditur ipso. ! Beatus Franciscus non ces- 
sauit a lacrymis, quando conuersus fuit, usque dum Dominus 
apparuit ei et dixit quod dimissa essent ei peccata multa usque 
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piacimento è perfezione di virtù. 5 Cosi dunque il beato France- 
sco è onorato per prima cosa per la profonda umiltà. 

1o. ! E per la sua umiltà fu sostenuto da una triplice misericor- 
dia: dice il Salmo: Sostieni al bene il tuo servo, non mi calunnino 
i superbi ecc. ? Questo umile servo di Dio, poiché fu umile per 
il disprezzo di sé, fu sostenuto dalla misericordia che perdona; 

3 poiché sopportò il suo prossimo, fu sostenuto dalla misericordia 
che protegge; “e terzo, poiché venerò Dio, fu sostenuto dalla mi- 
sericordia che libera ed esalta. 5Per prima cosa, dico che il bea- 
to Francesco disprezzò sé stesso; perciò fu sostenuto dalla miseri- 
cordia che perdona. Si dice nel cantico della beata Vergine: Ha 
rovesciato i potenti dai troni ecc. * Israele, ovvero Giacobbe, lot- 
tò con l'angelo, rimase azzoppato, fu sostenuto dalla misericordia 
in modo che dalla sua stirpe provenisse il Figlio di Dio, tramite il 
quale fossero perdonati i peccati;  * ma bisogna che prima marci- 
sca il nervo, cioè che sia mortificata la carne. ? Perciò in Danie- 
le i tre fanciulli dissero: Non c'è luogo per presentarti le primizie, e 
prosegue: Potessimzo essere sostenuti dal Signore con l'animo con- 
trito e con lo spirito umiliato. ’°Se vuoi essere sostenuto da Dio 
con la misericordia che perdona, bisogna che tu lotti con l'angelo 
nella preghiera, perché marcisca la concupiscenza; e allora potrai 
offrire il sacrificio del tuo cuore contrito. " In questa vita l'ani- 
mo dell'uomo è infiammato dalla concupiscenza e dalle cose sensi- : 
bili esteriori, come se fosse completamente in una fornace; !? ma 
se l'angelo discende nella fornace e penetra per grazia nelle nostre 
menti, e l'uomo si umilia e comincia a mortificare la carne e a pia- 
cere a Dio, farà del centro della fornace quasi un vento spirante di 
rugiada, e allora non sente nelle vene il prurito della carne, o, se lo 
sente, non ne riceve danno. ?Il beato Francesco non si astenne 
dalle lacrime quando si converti, finché il Signore gli apparve e gli 
disse che i suoi molti peccati gli erano rimessi fino all'ultimo quat- 
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ad ultimum quadrantem. ‘*Istud ego libentius audirem quam 
aliquid aliud in mundo; illud audiuit Magdalena. *5 Sic igitur 
beatus Franciscus, quia fuit contemptor sui, susceptus est ad 
misericordiam condonantem. 

r1. ! Secundo, quia fuit supportator proximi susceptus est 
ad misericordiam protegentem; unde in Isaia: Seruus meus es; 
elegi te et non abieci te. Confortaui te et auxiliatus sum tibi, et 
suscepit te dextera iusti mei. ? Non est conuersus retrorsum, 
postquam isit manum ad aratrum, non respexit retro; electus 
est et non abiectus. ? Non solum a mortalibus cauebat sibi, 
sed etiam a uenialibus, quantum possibilitas humana potuit. 

* Suscepit te dextera iusti mei. Quis est iste iustus? Dicit Apostolus: 
Aduocatum babemus in caelis apud Deum iustum. 5 Dextera 
iusti mei, id est dextera omnipotentis Dei, quae eum defendit 
ab omnibus aduersantibus ei. 5 Quando corporaliter daemo- 
nes ipsum affligebant et percutiebant eum, semper recurrebat 
ad Deum. " Potuit dicere illud Psalmi: Iz uelamento alarum 
tuarum, adhaesit anima mea post te; me suscepit dextera tua. 

8 Qui uult protegi, oportet quod sit sub dextera Dei. 

12. ! Tertio, beatus Franciscus fuit uenerator Dei, ideo sus- 
ceptus est ad misericordiam liberantem; Psalmus: Tenuisti ma- 
num dexteram meam et in uoluntate tua deduxisti me etc.; 

? Salomon: Humilem spiritu suscipiet gloria; superbum sequitur 
humilitas. ? Misericordia est quae liberat, exaltat, honorificat 
et glorificat; unde dicit Dominus: Quicumque honorificauerit 
me, glorificabo eum. Magna est potentia Dei solius, et ab humili- 
bus honoratur. * Qui Deum honorant, illi solum honorantur et 
glorificantur; sed soli humiles Deum honorant: ideo soli humi- 
les glorificabuntur. * Vis igitur suscipi ad triplicem misericor- 
diam? Esto seruus humilis ex contemptu tui, ex supportatione 
proximi et ex reuerentia Dei. $ Ista est prima pars philoso- 
phiae christianae. Dioscorus quaesiuit ab Augustino quid prin- 
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trino. "Questo anch'io vorrei sentire più di qualsiasi altra cosa al 
mondo; questo udì la Maddalena. '5Perciò il beato Francesco, poi- 
ché disprezzò sé stesso, fu sostenuto dalla misericordia che perdona. 
11. ! Secondo, poiché sopportò il prossimo fu sostenuto dal- 
la misericordia che protegge; perciò in Isaia si legge: Mio servo tu 
sei, ti bo scelto e non ti ho rigettato. Ti ho reso forte e sono venuto 
in tuo aiuto, e la destra del mio giusto ti ba sostenuto. ? Non si è 
rivolto indietro, dopo aver messo mano all'aratro, non ba guardato 
indietro; è stato eletto e non rigettato. ?Si guardava non solo dai 
peccati mortali, ma anche da quelli veniali, per quanto è possibile 
alle facoltà umane. ‘*Tî ba sostenuto la destra del mio giusto. Chi 
è questo giusto? Dice l'Apostolo: Abbiamo presso Dio nei cieli uz 
avvocato giusto. 5 La destra del mio giusto è la destra di Dio onni- 
potente, che lo difese da tutti i suoi avversari. é Quando i demo- 
ni lo affliggevano e lo percuotevano nel corpo, sempre ricorreva 
a Dio. ?Poté dire quella frase del Salmo: All'ombra delle tue ali 
la mia anima si è stretta a te; la tua destra mi ba sostenuto. * Chi 
vuole essere protetto, bisogna che si ponga sotto la destra di Dio. 
12. ! Terzo, il beato Francesco veneró Dio, perciò fu sostenuto 
dalla misericordia che libera; come dice il Salmo: Tu mi hai preso 
per la mano destra e mi bai guidato secondo la tua volontà ecc., 
! e Salomone: La gloria sosterrà l'umile in spirito; il superbo vie- 
ne umiliato. ?È la misericordia che libera, esalta, onora e glorift- 
ca; perciò dice il Signore: Chiunque mi onorerà, io lo glorificherò. 
Grande è la potenza di Dio solo, e viene onorato dagli umili. 
‘Solo quelli che onorano Dio sono onorati e glorificati; ma solo 
gli umili onorano Dio; perciò solo gli umili saranno glorificati. 
‘Vuoi dunque essere sostenuto dalla triplice misericordia? Sii ser- 
vo umile disprezzando te stesso, sopportando gli altri e riverendo 
Dio. 5Questa è la prima parte della filosofia cristiana. Dioscoro 
domandò ad Agostino in che cosa consistesse principalmente la fi- 
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cipaliter esset philosophia christiana. ? Respondit Augustinus 
dicens: «Si quaeras quid principalius sit in rhetorica, respondeo 
tibi: eloquentia; similiter, si secundo quaesieris aut tertio, aut si 
centies quaesieris, semper respondetur tibi: eloquentia. * Ita 
dico tibi ex parte ista; si quaeras: quid est philosophia christia. 
na? respondeo tibi: humilitas; similiter, si bis aut ter aut cen- 
ties quaesieris, semper dicam tibi: humilitas». ° Hoc suadet 
Euangelium, nec est pagina nec linea in sacra Scriptura quae 
non praedicet humilitatem. ° Si superbimus, cadimus a uera 
sapientia prophetarum et apostolorum. " Patet modo de hu. 
militate beati Francisci profunda. 

13. ! Aliquantulum dicamus de uirtute eius probata, quae no- 
tatur cum dicit: electus meus, complacuit sibi in illo anima mea. 
? Electio significat eminentiam, per quam aliquis superponitur 
alii; electus fuit beatus Franciscus non solum a malis, immo in- 
ter bonos sublimatus; unde conuenit ei illud quod dicitur in 
Ecclesiastico: In multitudine electorum babebit laudem et inter 
benedictos benedicetur. ? Beatus Franciscus dicitur electus et 
probatae uirtutis propter tria: primo, propter Legis et Euangelii 
integram obseruantiam; secundo, propter fidei christianae in- 
superabilem zelum; tertio, propter Christi crucifixi superferui- 
dam dilectionem. ‘Primo, dico, beatus Franciscus fuit electus 
propter Legis et Euangelii integram obseruantiam; unde Isaias: 
Excoxi te sed non quasi argentum et elegi te in camino pauperta- 
tis. * Paupertas est caminus alios consumens et alios probans; 
est consumens illos qui cum impatientia et cupiditate ad acqui- 
renda terrena sunt pauperes; zequissi;a est paupertas tn ore im- 
pii. Sed uoluntaria paupertas quae habet adiunctam Christi 
conformitatem et Christi imitationem, illa est caminus probans 
electos, in qua fornace fuerunt pueri; "et dicitur ibi: sicut in 
fornace ignis inter tres pueros apparuit similis Filio Det, ita ap- 
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losofia cristiana. ? Agostino rispose dicendo: «Se mi chiedi quale 
sia la parte principale nella retorica, ti rispondo: l'eloquenza; allo 
stesso modo, se me lo chiedessi una seconda o una terza volta, o 
se me lo chiedessi cento volte, sempre ti risponderei: l'eloquen- 
za. *Cosìti dico a questo proposito; se mi chiedi: che cos'è la fi- 
losofia cristiana? ti rispondo: l'umiltà; allo stesso modo, se me lo 
chiedessi due o tre o cento volte, sempre ti direi: l'umiltà». ?Que- 
sto insegna il Vangelo, e non c'é pagina né riga nella sacra Scrittu- 
ra che non predichi l'umiltà. '°Se ci insuperbiamo, ci allontania- 
mo dalla vera sapienza dei profeti e degli apostoli. " È evidente a 
questo punto la profonda umiltà del beato Francesco. 

13. ! Diciamo qualcosa della sua virtù provata, che è indica- 
ta quando dice: 7/ mio eletto, di cui si compiacque la mia anima. 
2 Elezione significa eccellenza, per la quale uno è posto al di so- 
pra di un altro; il beato Francesco non solo fu eletto tra i malvagi, 
ma anche innalzato tra i buoni; perciò si adatta a lui ciò che si dice 
nell'Ecclesiastico: Avrà lode nella moltitudine degli eletti e sarà be- 
nedetto tra i benedetti. ? Il beato Francesco viene detto eletto e di 
provata virtü per tre ragioni: primo, per l'integrale osservanza del- 
la Legge e del Vangelo; secondo, per l'insuperabile zelo della fede 
cristiana; terzo, per l'ardentissimo amore a Cristo crocifisso.  ^Pri- 
mo, dico, il beato Francesco fu eletto per l'osservanza integrale del- 
la Legge e del Vangelo; perciò Isaia dice: Ecco, ti bo messo al fuoco 
ma non come argento, ti bo provato nel crogtolo della povertà. 
‘La povertà è il crogiolo che consuma alcuni e mette altri alla pro- 
va. Consuma quelli che sono poveri ma impazienti e cupidi di beni 
terreni; pessima è la povertà sulla bocca dell’empio. Mala povertà 
volontaria, congiunta alla conformità con Cristo e all'imitazione di 
Cristo, quella è il crogiolo che mette alla prova gli eletti, e in que- 
sta fornace si trovarono i tre fanciulli; "esi dice a questo propo- 
sito: come nella fornace di fuoco in mezzo ai tre fanciulli apparve 
un uomo szzzile al Figlio di Dio, cosi appare nel mondo in mezzo ai 
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paret in mundo inter pauperes. * Dicit Dominus: Nzsz qui abre- 
nuntiauerit omnibus quae possidet, non potest meus esse disci. 
pulus; subdit statim: et qui non batulat crucem suam et sequitur 
me non est me dignus. ° Paupertas quae est cum cruce est ca. 
minus probans et habet coniunctam uitam euangelicam quae 
est in asperitate et integritate, in humilitate, in simplicitate et 
in omni benignitate. '° Asperitas exterminat gulam; integri- 
tas, luxuriam; humilitas, superbiam; simplicitas, curiositatem; 
et benignitas, iram. !! Sic sequitur homo Christum nudum in 
camino paupertatis. 

14. ' Si uelim esse gulosus, luxuriosus uel superbus, non est 
iste caminus purgans, sed exterminans. ? Beatus Franciscus 
fuit aurum electum quia fuit in camino paupertatis. ? Miserrimi 
qui ingrediuntur istum caminum et exsiliunt foras; non sunt 
digni purgari. ^ Carissimi, nobilis est iste caminus; fecit ange- 
lus medium fornacis quasi uentum roris flantem. 5 Vnus frater 
qui uixit cum beato Francisco extra castrum iuxta Senas, ubi 
est Mons Pulitianus, dixit quod non inuenerunt nisi panem du- 
rum; iuerunt ante ostium ecclesiae et comederunt panem et bi- 
berunt aquam. 5 Postea intrauerunt ecclesiam et Franciscus 
coepit repleri magna exsultatione; per magnam horam stetit in 
ecclesia, et fatigabatur frater; 7 postea quaesiuit ab eo frater 
quomodo sentiret de se, et dixit beatus Franciscus quod post- 
quam conuersus fuerat, nunquam tantam iucunditatem sen- 
sit. * Placet Domino paupertas cum austeritate et integritate 
et humilitate et simplicitate et benignitate. ° Et iuit ad beatum 
Petrum, ut eius fideiussor esset qui non discederet a uoto suo. 

! Et sicut quando Deus p/zit filiis Israel manna, cibum haben- 
tem omne delectamentum in se et omnis saporis suauitatem, sed 
illi qui desiderabant pepones et allia non senserunt illam suaui- 
tatem; ita qui desiderat consolationem terrenam amittit caeles- 
tem. !! Deus Iudaeis produxit aquam de petra. !? Qui essent 
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poveri. *Dice il Signore: Non può essere mio discepolo se non chi 
avrà rinunciato a tutto ciò che possiede; e subito aggiunge: e chi non 
prende la sua croce e mi segue non è degno di me. °La povertà 
assieme alla croce è un crogiolo che mette alla prova e ha congiun- 
ta a sé la vita evangelica, che consiste nelle asprezze e nella purez- 
za, nell'umiltà, nella semplicità e in ogni benignità. !° Le asprez- 
ze distruggono la gola, la purezza la lussuria, l'umiltà la superbia, la 
semplicità la curiosità e la benignità l'ira. "In questo modo l'uo- 
mo segue Cristo nudo nel crogiolo della povertà. 

14. ! Se volessi essere goloso, lussurioso o superbo, questo non 
sarebbe il crogiolo che purifica, ma che distrugge.  ?Il beato Fran- 
cesco fu oro fino perché fu nel crogiolo della povertà. ? Disgrazia- 
ti quelli che entrano in questo crogiolo e poi ne escono fuori: non 
sono degni di essere purificati. Carissimi, nobile è questo crogio- 
lo; l'angelo rese l'interno della fornace quasi un vento spirante di ru- 
giada. 5Un frate che visse col beato Francesco fuori città nei pres- 
si di Siena, dove si trova Montepulciano, disse che non trovarono 
se non pane duro; andarono davanti alla porta della chiesa e man- 
giarono pane e bevvero acqua. Poi entrarono in chiesa e Fran- 
cesco cominciò a riempirsi di grande esultanza; rimase in chiesa a 
lungo, e il frate si stancava; "dopo un poco egli chiese a France- 
sco cosa pensasse di sé, e il beato Francesco disse che da quando 
si era convertito non aveva mai provato una gioia simile. * Piace 
al Signore la povertà, assieme all'austerità, alla purezza, all'umiltà, 
alla semplicità e alla benignità. ?E fece visita a san Pietro, perché 
gli facesse da garante che non avrebbe mancato al suo voto. VE 
come quando Dio fece piovere la manna ai figli d'Israele, cibo che 
aveva tn sé ogni piacere e la dolcezza di ogni sapore, ma quelli che 
desideravano i meloni e l'aglio non avvertirono quella dolcezza; così 
chi desidera la consolazione terrena perde quella celeste. !! Dio 
ai giudei fece scaturire l'acqua dalla roccia. ! A quelli che stes- 
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in camino paupertatis in asperitate, in integritate, in humilitate, 
in simplicitate et in benignitate, illis daret Deus gratiam suam. 
Et ecce aurum electum. 

15. ! Secundo, beatus Franciscus fuit electus propter fidei 

christianae insuperabilem zelum.  ? De Paulo dicitur: Vas elec- 
tionis est mibi ut portet nomen meum etc. ? Istum zelum ha- 
buit beatus Paulus quia uoluit multiplicare fidem Christi apud 
Iudaeos, apud Graecos et postea apud Romanos.  * Et beatus 
Franciscus propter Christum pauper esse uoluit et propter ze- 
lum fidei uas electionis fuit Deo; per uniuersum orbem iuit ut 
fides dilataretur. 5 Tribus uicibus uoluit ire ultra mare et pri- 
ma uice non potuit propter naufragium; et iuit ad Miramolinum 
in Hispania et apud Marrochium, ubi postea fratres nostri fue- 
runt martyrizati. 6 Tertia uice uenit ad Soldanum et praedi- 
cauit fidem christianam et desiderabat quod discerperetur pro 
fide christiana. ? Et dixit Soldanus: «Adducamus sapientes 
nostros et disputemus de fide nostra et uestra»; * et respon- 
dit beatus Franciscus: «Fides nostra est super rationem, et ra- 
tio non est efficax nisi credenti, et non possum arguere contra 
sacram Scripturam quia ipsi non credunt sacrae Scripturae; 
? sed fiat ignis ex silua, et intrabo ignem cum sapientibus uestris, 
et qui combusti fuerint, illorum lex est mala». !° Et statim sa- 
pientes Soldani recesserunt; et incepit Soldanus subridere et di- 
xit: «Non credo quod inuenirem aliquem qui intraret uobiscum 
ignem». " Et dixit beatus Franciscus: «Ego solus uolo intrare 
et, si comburar, imputetur peccatis meis, si non, recipiatur fi- 
des nostra christiana». !? Et respondit Soldanus: «Non aude- 
rem hoc facere quia timeo quod mei lapidarent me; sed credo 
quod fides uestra bona sit et uera». ’’ Et ex illa hora semper 
habuit fidem christianam impressam in corde suo., 

16. ! Tertio, electus fuit beatus Franciscus propter Christi 
crucifixi superferuidam dilectionem. ? De sponsa dicitur in 
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sero nel crogiolo della povertà in asprezza, purezza, umiltà, sem- 
plicità e benignità, Dio darebbe la sua grazia. Ed ecco l’oro fino. 

15.' Secondo, il beato Francesco fu eletto per l'insuperabile zelo 
della fede cristiana. ?Di Paolo si dice: Egli è per me uno strumen- 
to eletto per portare il mio nome ecc. ? Questo zelo ebbe il beato 
Paolo perché volle moltiplicare la fede di Cristo tra i giudei, tra i 
Greci e poi tra i Romani. ^E il beato Francesco volle essere po- 
vero per Cristo, e per lo zelo della fede fu per Dio uno strumento 
eletto; andò in tutto il mondo per diffondere la fede. Tre volte 
volle andare oltremare: la prima non vi riuscì a causa del naufra- 
gio; poi andò dal Miramolino in Spagna e Marocco, dove in segui- 
to furono martirizzati i nostri frati; ĉe la terza arrivò dal Soldano 
e predicò la fede cristiana, e desiderava essere fatto a pezzi per la 
fede cristiana. E disse il Soldano: «Facciamo venire i nostri sa- 
pienti e disputiamo sulla nostra e la vostra fede»; ĉe il beato Fran- 
cesco rispose: «La nostra fede è al di sopra della ragione, e la ra- 
gione non è efficace se non per chi crede; e non posso argomentare 
contro la sacra Scrittura, dato che essi non credono alla sacra Scrit- 
tura; °ma si faccia un fuoco di legna e io entrerò nel fuoco con i 
vostri sapienti, e di quelli che saranno bruciati la legge è cattiva». 
WE subito i sapienti del Soldano si ritirarono; e il Soldano comin- 
ciò a ridere e disse: «Non credo che troverei qualcuno che entre- 
rebbe con voi nel fuoco». "E il beato Francesco disse: «Sono di- 
sposto a entrarci io da solo, e se sarò bruciato, sia imputato ai miei 
peccati; se no, accogliete la nostra fede cristiana». !?E il Soldano 
rispose: «Non oso farlo perché temo che i miei mi lapiderebbero; 
ma credo che la vostra fede sia buona e vera». "E da allora ebbe 
sempre la fede cristiana impressa nel suo cuore. 

16. ! Terzo, il beato Francesco fu eletto per l'ardentissimo amore 
a Cristo crocifisso. ? Della sposa si dice nel Cantico: I/ mio dilet- 
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Canticis: Dilectus meus candidus et rubicundus, electus ex mil. 
libus. ? Christus candidus fuit in incarnatione propter inno. 
centiam, et rubicundus in passione. * Beatus Franciscus ma. 
ximam deuotionem habuit ad Christi incarnationem et Christi 
crucem. Propter amorem Filii Virginis et in uita sua, appa- 
rente seraphim cum senis alis, est transformatus in Christum 
crucifixum, et habuit clauos magnos neruosos, et erat replica. 
tio clauorum ex parte opposita subtus pedem, et in latere habuit 
plagam; potuit dicere: Vu/nerast me. 6 Niger fuit, et similiter 
propter paenitentiam; et in morte apparuit caro eius candidis- 
sima et rubicunda, et rogauit quod dimitteretur nudus ad spa- 
tium uniusleucae. "Potuit dicere cum Paulo: Christo crucifi- 
xus surn cruci. Mibi absit gloriari nisi in cruce Domini nostri Iesu 
Christi. ? Fuit igitur electus a Domino. °’ Rogabimus. 

17. Collatio. Ecce seruus meus etc. ! Dicebatur hodie ad 
commendationem istius uiri sancti quod fuit perfectus et sanc- 
tus et commendatur a perfectae sanctitatis radice et a sanctita- 
tis celsitudine et a perfectae sanctitatis diffusione. ? Perfectae 
sanctitatis radix consistit in profunda humilitate; sanctitatis 
eius celsitudo consistit in probata uirtute; sanctitatis diffusio 
consistit in plenaria caritate. ?In his tribus laudabilis fuit bea- 
tus Franciscus. Propter profundam eius humilitatem a Domino 
est susceptus; propter uirtutem probatam Domino compla- 
cuit; propter caritatem plenariam ad proximos se dilatauit. 

* Et dixi quod profunda eius humilitas commendatur quia di- 
cit: Ecce seruus meus, suscipiam eum etc. 5 Fuit autem seruus 
humilis propter reuerentiam Dei, humilior propter suppor- 
tationem proximi, et humillimus propter contemptum sui. 

$ Et ideo susceptus est a Domino ad misericordiam condonan- 
tem; propter supportationem proximi susceptus est ad miseri- 
cordiam protegentem; propter reuerentiam Dei susceptus est 
ad misericordiam liberantem. ? Dictum etiam fuit quod fuit 
electus a Domino tripliciter: primo, propter Legis et Euangelii 
integram obseruantiam; secundo, propter fidei christianae in- 
superabilem zelum; tertio, propter Christi crucifixi profundam 
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to è candido e vermiglio, eletto tra mille. ? Cristo fu candido nell'in- 
carnazione per la sua innocenza, e vermiglio nella passione. ‘Il be- 
ato Francesco ebbe la più grande devozione per l’incarnazione di 
Cristo e per la croce di Cristo. 5 Per amore del Figlio della Vergine 
durante la sua vita, apparsogli un serafino con sei ali, fu trasforma- 
to in Cristo crocifisso, ed ebbe dei grandi chiodi di nervo, e i chiodi 
erano ribattuti dalla parte opposta, sotto il piede, e nel fianco ebbe 
una piaga; poté dire: Mi ha: ferito. Fu scuro di pelle, anche per 
le penitenze; e da morto la sua carne apparve candidissima e vermi- 
glia, e chiese di essere adagiato nudo in terra per il tempo necessario 
a percorrere una lega. ?Poté dire con Paolo: Sono stato crocifisso 
con Cristo. Non ci sia per me altro vanto che nella croce del Signore 
nostro Gesù Cristo. *Fu quindi eletto dal Signore. ?Pregheremo. 

17. Sermone della sera. Ecco il mio servo ecc. ! Si diceva sta- 
mane, a lode di questo santo uomo, che fu perfetto e santo, e che é 
onorato per la radice della perfetta santità, per l'altezza della san- 
tità e per la diffusione della perfetta santità. ?La radice della per- 
fetta santità consiste nella profonda umiltà; l'altezza della sua san- 
tità consiste nella virtù provata; la diffusione della santità consiste 
nella piena carità. ?In queste tre qualità fu degno di lode il bea- 
to Francesco. Per la profonda umiltà è stato sostenuto dal Signo- 
re; per la virtù provata ha ottenuto il compiacimento del Signore; 
per la piena carità si dilatò verso il prossimo. ‘E ho detto che la 
sua profonda umiltà viene lodata perché Dio dice: Ecco il mio ser- 
vo, lo sosterró ecc. 5 Fu dunque servo umile per la reverenza ver- 
so Dio, più umile per la sopportazione del prossimo, e umilissimo 
per il disprezzo di sé. éE perciò è stato sostenuto da Dio con la 
misericordia che perdona; per la sopportazione del prossimo è sta- 
to sostenuto con la misericordia che protegge; per la reverenza ver- 
so Dio è stato sostenuto con la misericordia che libera. "E stato 
detto anche che fu eletto dal Signore in tre modi: primo, per l’in- 
tegrale osservanza della Legge e del Vangelo; secondo, per l'insu- 
perabile zelo della fede cristiana; terzo, per il profondo amore di 
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dilectionem. *Restat modo dicere quomodo placuit et quomo. 
do dedit spiritum et protulit iudicium gentibus. ° Rogabimus 
Dominum ut illud quod restat det mihi utiliter dicere et uobis 
saporare quod sit ad eius honorem etc. 

18. ! Ecce seruus meus etc. Sicut dicebam quod profunda 
humilitas uia est quod suscipiamur a Domino, ita probata uir- 
tus potissime uia est quod complaceamus Domino. ? Quando 
Deus dicit animae: complacuit sibi in te anima mea, hoc est de- 
lectabile animae audire. ? Voluntas Dei condescensiua com- 
placet sibi ad gubernationem animarum; * diuinae uolunta. 
tis affectus propriissime complacet sibi in Filio, quia in ipso 
sunt uirtutes in summa; probata uirtus est per quam quis pla- 
cet Domino uirtutum.  ? Dux exercitus non complacet sibi nisi 
in milite uigoroso. 5 Vt loquamur in persona Dei, placuit bea- 
tus Franciscus Deo per oboedientiae promptitudinem; secundo, 
propter rectitudinis aemulationem; et tertio, propter deuotionis 
suauitatem. ? Inter alia ista tria specialiter faciunt quod Deo 
placeamus, et si ista sunt in nobis, complacet sibi in nobis Deus. 

* Primo, dico, placeamus Deo propter oboedientiae prompti- 
tudinem; unde Isaiae: Non uocaberis ultra Derelicta, et terra tua 
non uocabitur amplius Desolata; sed uocaberis Voluntas mea in 
ea, quia complacuit Domino in te. ? Nunquam terra nostra de- 
relinquetur a Domino quia recedit ab ea. Certe non, sed quia 
nos recedimus a Deo; et quando Deus dereliquit nos, tunc qua- 
si terra desoletur. '? Loquitur Dominus ad animam oboedien- 
tem, quando dicit: zocaberis Voluntas mea ín ea, hoc est quan- 
do anima nihil facit nisi quod Deus acceptat et quando totaliter 
subiacet uoluntati diuinae. !! Beatus Franciscus uere niteba- 
tur imitari Christum, potuit dicere uere: non derelinquo eum 
qui misit me, sed facio quae beneplacita sunt ei, quod sim infir- 
mus, et infirmus esse uolo. '? Complacentiam suam circa bea- 
tum Franciscum ostendit Dominus, quia noluit loqui ei sicut 
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Cristo crocifisso. *Resta ora da dire in che modo piacque a Dio 
e Dio pose in lui il suo Spirito ed egli portò il giudizio alle nazio- 
ni. ?Pregheremo il Signore di concedere a me di dire in modo 
utile quello che resta e a voi di gustare ciò che sia a suo onore ecc. 
18.! Ecco il mio servo ecc. Come dicevo che l’umiltà profonda 
è la via per farci sostenere da Dio, così soprattutto la virtù prova- 
ta è la via per piacere al Signore. ? Quando Dio dice all’anima: la 
mia anima si compiacque di te, udire questo è un diletto per l’ani- 
ma. 3La volontà di Dio nella sua condiscendenza si compiace di 
governare le anime; ^l'affetto della volontà divina nel senso più 
proprio si compiace del Figlio, perché in lui ci sono tutte le virtù; 
la virtù provata è quella per cui si piace al Signore delle virtù. “Il 
capo dell'esercito non si compiace se non del soldato vigoroso. 
é Parlando di Dio, il beato Francesco piacque a Dio per la prontez- 
za nell’obbedienza; secondo, per lo zelo della rettitudine; terzo, per 
la dolcezza della devozione. ?Tra le altre cose, queste tre in parti- 
colare fanno sì che piacciamo a Dio e, se queste sono in noi, Dio si 
compiace di noi. *Primo, dico, cerchiamo di piacere a Dio per la 
prontezza nell'obbedienza; dunque Isaia dice: Non sarai più chia- 
mata l'Abbandonata, e la tua terra non verrà più chiamata la Deso- 
lata; ma sarai chiamata il mio Compiacimento, perché il Signore in 
te si è compiaciuto. ° Mai la nostra terra sarà abbandonata dal Si- 
gnore per il fatto che lui da essa si allontana. Questo certo che no, 
ma per il fatto che noi ci allontaniamo da Dio; e quando Dio ci ha 
abbandonato, allora è come se la terra fosse desolata. '°Il Signore 
parla all'anima obbediente, quando dice; sarai chiamata il mio Com- 
piacimento, cioè quando l’anima non fa nulla se non quello che è 
accetto a Dio e quando soggiace interamente alla volontà divina. 
! beato Francesco si sforzava davvero di imitare Cristo, davvero 
poté dire: non abbandono colui che mi ha inviato, ma compio ciò 
che a lui piace, cioè che io sia debole, e debole voglio essere. "I 
Signore mostrò il suo compiacimento per il beato Francesco per- 
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extraneo, sed sicut amico speciali: ut seruatur a sororibus sanc- 
ti Damiani sermone uocali locuta est ei crux. ? Dices forte: 
quis fuit ibi? Quis fuit cum beata Virgine quando angelus dixit 
ei: Aue Maria gratia plena? — ^ Quis fuit cum Zacharia quan- 
do angelus locutus est ei, qui stetit a dextris altaris incens? 
5 Si essemus prompti ad diuina beneplacita facienda, reuela- 
ret nobis uoluntatem suam; ‘6 unde Apostolus: Nolite confor- 
mart huic saeculo, sed reformamini in nouttate sensus uestri, ut 
probetis quae stt uoluntas Dei beata, beneplacens et perfecta. 
" Deus, qui creator est, sanctificator et beatificator, non uult ni- 
sibonum. !? Semel fuit disceptatio apud beatum Franciscum, 
utrum deberet uacare orationi uel praedicationi. '? Per sep- 
timanam conferebat de hoc, quia non luculenter apparebat ei 
ueritas; et cum notum esset ei quod deberet uacare praedica- 
tioni, praedicauit hominibus et succinctus exiuit ad sex millia- 
ria. Inuenit agrum plenum auibus, et audierunt eum aues. 
20 Oboedientissimus fuit Deo; ideo et creaturae ei oboediebant: 
aqua, aer, terra, caelum et bestiae terrae occurrebant ad eum. 
19. ! Secundo, placuit beatus Franciscus Domino propter 
rectitudinis aemulationem. ? Scribitur quod Phinees zz bonita- 
te et alacritate placuit Deo Israel, quando percussit fornicantem 
et fornicatricem insimul. ? Nullum sacrificium acceptius est 
Deo quam zelus animarum. * Propter istum zelum descendit 
Christus in terram et multa mala perpessus est; et propter istum 
zelum Henoch et Elias translati sunt in paradisum. 5 Saluabit 
iustos Dominus et impios condemnabit. | Propter istum ze- 
lum raptus et sublimatus fuit beatus Franciscus. ? Apparuit ui- 
sio beato Pacifico et ostensum est ei quod sequerentur duo gla- 
dii beatum Franciscum, unus a capite usque ad pedes et alius a 
manibus usque ad pectus. £ Propter istum zelum meruit rapi 
in ecclesia beati Rufini; et erant fratres sui in locello, et distabat 
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ché non volle parlare a lui come a un estraneo, ma come a un ami- 
co speciale: come ricordano le sorelle di San Damiano, la croce gli 
parlò con voce umana.  ? Dirai forse: e chi era presente? Chi era 
con la beata Vergine quando l'angelo le disse: Ave Maria, piena di 
grazia? “Chi era con Zaccaria quando gli parlò l'angelo ritto alla 
destra dell’altare dell'incenso? ^ 5 Sefossimo pronti a compiere ciò 
che piace a Dio, egli ci rivelerebbe la sua volontà; ^'6perció dice 
l'Apostolo: Non conformatevi a questo mondo, ma trasformatevi rin- 
novando la vostra mente, per poter discernere quale sia la volontà di 
Dio, ciò che è bene, a Dio gradito e perfetto. " Dio che è creato- 
re, santificatore e beatificatore, vuole solo il bene. '8 Una volta il 
beato Francesco dibatté coi frati se dovesse impegnarsi nella pre- 
ghiera o nella predicazione. !° Per una settimana discusse di que- 
sto, perché la verità non gli appariva con evidenza; e quando gli fu 
chiaro che doveva dedicarsi alla predicazione, predicò agli uomi- 
ni e cintosi l’abito si allontanò per sei miglia. Trovò un campo pie- 
no di uccelli, e gli uccelli lo ascoltarono. ?° Fu obbedientissimo a 
Dio; perciò anche le creature gli obbedivano: l’acqua, l’aria, la ter- 
ra, il cielo e gli animali della terra accorrevano a lui. 

19. ! Secondo, il beato Francesco piacque al Signore per lo zelo 
della rettitudine. ? Sta scritto che Fineas piacque al Dio d'Israele 
per la sua bontà e alacrità, quando colpì insieme l’adultero e l’adul- 
tera. ? Non c'è sacrificio più accetto a Dio che lo zelo delle ani- 
me. ‘Per questo zelo Cristo è disceso sulla terra e ha patito mol- 
te sofferenze; e per questo zelo Enoc ed Elia sono stati trasferiti 
in paradiso. 5Il Signore salverà i giusti e condannerà gli empi. 
*Per questo zelo il beato Francesco fu rapito e sollevato in cielo. 

"Il beato Pacifico ebbe una visione e gli fu mostrato che due spa- 
de erano distese sul beato Francesco, una dalla testa ai piedi e l’al- 
tra dalle mani al petto. * Per questo zelo ebbe la grazia di essere 
rapito nella chiesa di San Rufino, e i suoi frati erano in un piccolo 
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ab eo per milliare unum, id est per dimidiam leucam istius ter- 
rae, et apparuit fratribus transfiguratus in curru igneo, et illus- 
trati sunt in tantum fratres quod unus uidit quid erat in con- 
scientia alterius. ° Iste raptus fuit cum Elia, placens factus est 
Deo et in rectitudinis aemulatione placuit Deo.  '? Pauci mo- 
do curant de strage quam facit diabolus, sed beatus Franciscus 
flebat quotidie pro peccatis suis et alienis. 

20. ! Tertio, complacuit Deus in eo propter deuotionis sua- 
uitatem; Psalmus: Laudabo Dominum etc.; sequitur: et placebit 
Domino super uitulum nouellum, cornua producentem et ungu- 
las. Sacrificium, inquit, laudis honorificabit me. — ? Ita infrenatus 
fuit beatus Franciscus laude diuina, quod, ut dixit socius suus, 
dicendo horas rapiebatur; et dixit fratri: «Recede», cum debe- 
ret rapi. ? Quaesiuit ab eo frater: «Nonne melius esset quod 
primo diceres horas?». ‘Et respondit ei dicens: «Istam uisita- 
tionem non possum semper habere quando uolo, quia non est 
in potestate mea; sed possum, quando uolo, incipere horas; et 
malo illas postmodum incipere quam uisitationem perdere». 

5 Quando pro aliis orabat, illi sentiebant dulcedinem spiritua- 
lem. 5Obuiauit ei quidam abbas Cisterciensis Ordinis. Rogauit 
eum quod pro eo oraret; et cum oraret, tantam dulcedinem sensit 
quod nunquam antea tantum sensierat. " Commendatur ergo 
beatus Franciscus ab humilitate profunda et a uirtute probata. 

21. ! Tertio, commendatur a caritate plenaria cum dicitur: 

Spiritum meum dedi super eum et iudicium gentibus proferet. 
? Apostolus ad Romanos dicit: Caritas Dei diffusa est in cordibus 
nostris per Spiritum sanctum qui datus est nobis. Spiritus sanctus 
datur quando caritas datur. ? Posuit Dominus in eo Spiritum 
suum et postea dedit iudicium; unde in Euangelio: Non enim uos 
estis qui loquimini, sed Spiritus Patris uestri qui loquitur in uo- 
bis. * Dicit quod dedit super eum Spiritum. Quem Spiritum? 
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convento che distava un miglio, cioè per mezza lega secondo le mi- 
sure di qui, e apparve ai frati trasfigurato su un carro di fuoco, e i 
frati furono così illuminati che l'uno vide cosa c'era nella coscien- 
za dell'altro. ? Fu rapito assieme a Elia, fu reso gradito a Dio e 
piacque a Dio per lo zelo della rettitudine. "° Pochi oggi si preoc- 
cupano della strage che compie il diavolo, ma il beato Francesco 
piangeva ogni giorno per i peccati suoi e altrui. 

20. ! Terzo, Dio si compiacque di lui per la dolcezza della devo- 
zione; dice il Salmo: Loderó il Signore ecc.; e prosegue: e piacerà al 
Signore più del vitello giovane che butti fuori corna e unghie. Dice: 
il sacrificio di lode mi renderà onore. ?Il beato Francesco fu cosi 
abbandonato alla lode di Dio che, come disse un suo compagno, 
recitando l’ufficio veniva rapito; e quando stava per essere rapito, 
disse al frate: «Allontanati». ?Ilfrate gli domandò: «Non sarebbe 
meglio che prima tu recitassi l’ufficio?». ^E gli rispose dicendo: 
«Questa visitazione divina non posso averla sempre quando voglio, 
perché non è in mio potere; ma quando voglio posso iniziare l’uffi- 
cio; e preferisco iniziare quello dopo piuttosto che perdere la visi- 
tazione». 5 Quando pregava per altri, quelli provavano una dol- 
cezza spirituale. $Lo incontrò un abate cisterciense, gli chiese di 
pregare per lui e, mentre pregava, provò una tale dolcezza che mai 
prima l’aveva provata così grande. ” Dunque il beato Francesco 
è onorato per l’umiltà profonda e la virtù provata. 

21. ! Per terza cosa, è onorato per la piena carità quando vie- 
ne detto: zo ho diffuso il mio Spirito in lui ed egli porterà la giusti- 
za tra le nazioni. ?L Apostolo dice ai Romani: La carità di Dio si 
è riversata nei nostri cuori per mezzo dello Spirito santo che ci è sta- 
to dato. Lo Spirito santo viene dato quando viene data la carità. 

"Il Signore pose in lui i/ suo Spirito e poi gli diede la giustizia; perciò 
nel Vangelo si dice: Non siete voi, infatti, a parlare, ma è lo Spirito 
del Padre vostro a parlare in voi. * Dice che ha diffuso in lui il suo 
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Qui alios posset docere, id est dedit ei spiritum hierarchicum. 

5 Scribitur: Spiritus eius ornauit caelos. Gregorius: «Ornamenta 
caelorum sunt uirtutes praedicantium». é Dico quod dedit 
ei Spiritum purgatiuum, illuminatiuum et perfectiuum, quia 
Spiritus Domini primo ipsum purgauit, secundo ipsum illu- 
minauit et tertio ipsum perfecit. ? Primo, dedit ei Dominus 
Spiritum purgatiuum, de quo in Ezechiele: Spiritus Domini 
eleuauit me; et abii amarus in indignatione spiritus mei, quia erat 
manus Domini confortans me. } Spiritus noster purificatus est 
quando ab amore terrenorum est sequestratus; sicut lux aérem 
reddit puriorem, ita anima, quando unitur Deo aeterno, pura 
efficitur et quando unitur creaturae per amorem, fit ei similis. 

? Dicit: eleuauit me; scribitur in Iob: Suspendium elegit anima 
mea. " Et quando anima eleuatur ad Deum, tunc necesse est 
quod in ea sit amaritudo et quod abominetur creaturam prae- 
sentem, praeteritam et futuram. !! Vnde dixit rex Ezechias: 
Recogitabo tibi omnes annos meos etc. — ? Iste Spiritus purgatiuus, 
confortatiuus et eleuatiuus eleuauit beatum Franciscum. 

P Quando iuit Romam, stabat eleuatus in aére a terra, et uidit 
sacerdos quidam quod eleuatus erat a terra ad spatium unius 
dolii; et fratres uiderunt eum frequenter eleuatum a terra. Istud 
facit summa puritas. '^ Angeli leuabant eum in aérem et, ut 
legitur, angeli leuabant Magdalenam quando orabat. Illud 
nulli conceditur nisi homini eleuato. 

22. ! Secundo, dedit ei Dominus Spiritum illuminatiuum; 
unde conuenit ei quod dicitur in Ecclesiastico: In medio eccle- 
siae apertet os eius et implebit eum Dominus spzrztu sapientiae 
et intellectus. ? Litteram non sciuit nec instructorem habuit, 
tamen praedicauit nec uerbum unum reprehensibile dixit; si- 
militer Antonius et apostoli litteras non addidiscerant, pleni ta- 
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Spirito. Quale Spirito? Quello che potesse istruire gli altri, perciò 
gli diede lo spirito gerarchico. ‘Sta scritto: I/ suo Spirito adornò i 
cieli. Spiega Gregorio: «Ornamenti dei cieli sono le virtù dei pre- 
dicatori». 6 Dico che gli diede lo Spirito purgativo, illuminativo 
e perfettivo, perché lo Spirito del Signore anzitutto lo purificó, poi 
lo illuminò, infine lo condusse a perfezione. — Primo, il Signore 
gli diede lo Spirito purgativo, di cui si dice in Ezechiele: Lo Spiri- 
to del Signore wi sollevò; io me ne andai, piena l'anima di amarez- 
za e d'indignazione, perché la mano del Signore mi confortava. *Il 
nostro spirito è purificato quando è strappato all'amore delle cose 
terrene; come la luce rende più pura l’aria, così l’anima, quando è 
unita a Dio eterno, è resa pura e, quando è unita per amore a una 
creatura, le diventa simile. ° Dice: mi sollevò; sta scritto in Giobbe: 
La mia anima ha scelto l'’impiccagione. "Quando l'anima è solle- 
vata a Dio, allora è inevitabile che in lei vi sia amarezza e che abor- 
risca ogni creatura, presente, passata o futura. !! Perciò disse il re 
Ezechia: Dinanzi a te ripenserò a tutti i miei anni ecc.  !* Questo 
Spirito purgativo, confortativo ed elevativo sollevò il beato Fran- 
cesco. P Quando andò a Roma, stava in aria sollevato da terra, e 
un sacerdote vide che stava sollevato da terra per l’altezza di una 
botte; e i frati lo videro spesso sollevato da terra. Questo produce 
la somma purezza. !4Gli angeli lo sollevavano in aria e, come si 
legge, gli angeli sollevavano la Maddalena quando pregava. Ciò 
viene concesso solo a un uomo che sia da Dio stesso elevato. 

22. ! Secondo, il Signore gli diede lo Spirito illuminativo; perciò 
gli conviene quanto si dice nell Ecclesiastico: In mezzo all'assem- 
blea aprirà la sua bocca e il Signore lo ricolmerà di spirito di sapien- 
za e d'intelletto. ?Non conosceva il latino e non ebbe un maestro; 
tuttavia predicó e non disse una parola che fosse degna di biasimo. 
In modo simile Antonio e gli apostoli non avevano studiato le let- 


$. Iob 26,13 | Gregorius Magnus, Homiliae in Euangelia Il 307 7. Ez. 3,14 
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men sapientia fuerunt et praedicauerunt et alios instruxerunt. 

? Beatus Franciscus sermonem firmauerat ex consilio domini pa. 
pae Gregorii quem debebat praedicare coram Honorio; ‘et 
cum debebat praedicare, nihil sciuit, et tunc dixit: «Fabricauerat 
mihi quidam, Gregorius scilicet papa postea, sermonem subti- 
lem quem uolui uobis praedicare, et modo totum sum oblitus. 

5 Exspectate et rogabo Dominum ut det mihi aliquid dicere», et 
cum orasset, optime praedicauit. ‘Super senes intellexit; mag- 
nus doctor fuit, de creaturis et de simplicitate aeternitatis rec- 
te respondebat. 7” Non habuit potestatem alligatam; totus il- 
luminatus fuit, arcana reuelabat et absentibus apparuit. Habuit 
Spiritum illuminatiuum. *Si uolumus istum radium sapientiae 
suscipere, non sistamus circa sensibilia. 

23. ! Tertio, dedit ei Dominus Spiritum perfectiuum qui so- 
lidum facit hominem et inconcussum, perficit hominem et facit 
eum plenum. ?De isto Spiritu dicitur in Ecclesiastico: Transite 
ad me, omnes qui concupiscitis me et a generationibus meis imple- 
mini, Spiritus enim meus super mel dulcis et hereditas mea super 
mel et fauum. ? Impleuit eum Dominus Spiritu isto et dedit ei 
saporem et cibum solidum; perfectorum cibus solidus est. — ^ Iste 
Spiritus facit condescendere ad ea quae sunt perfectae uirtutis. 
«Caritas meretur augeri, ut aucta proficiatur»; et dicebat cum 
Apostolo: Cupio dissolui et esse cum Christo. $ De isto Spiritu 
dicitur in Psalmo: Redde mihi laetitiam salutaris tui et Spiritu 
principali confirma me. Et apostolis dictum est: Accipietis uir- 
tutem superuenientis Spiritus sancti in uos. 

24. ! Modo, quando istum triplicem Spiritum habuit, tunc 
protulit iudicia: primo, per exemplaritatem deiformium uirtu- 
tum; secundo, per infallibilitatem propheticarum reuelationum; 
tertio, per arduitatem sublimium prodigiorum. ? Primo, dico, 
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tere, ma furono pieni di sapienza e predicarono e istruirono gli al- 
tri. ? Il beato Francesco, seguendo i consigli del papa Gregorio, 
aveva preparato il sermone che doveva pronunciare davanti a Ono- 
rio; ‘e quando doveva predicare non ricordò nulla, e allora disse: 
«Qualcuno - cioè il futuro papa Gregorio — mi aveva preparato un 
acuto sermone che avrei voluto pronunciarvi, e ora l'ho completa- 
mente dimenticato. 5 Aspettate e pregherò il Signore perché mi 
conceda di dire qualcosa». E dopo aver pregato predicò in modo 
eccellente. 6 Ebbe più senno degli anziani. Fu un grande maestro, 
rispondeva correttamente sulle creature e sulla semplicità dell’eter- 
nità. "Non ebbe autorità propria; fu tutto illuminato da Dio, ri- 
velava le cose arcane e apparve agli assenti. Ebbe lo Spirito illumi- 
nativo. *Se vogliamo ricevere questo raggio della sapienza, non 
restiamo fermi alle cose sensibili. 

23. ! Terzo, il Signore gli diede lo Spirito perfettivo, che ren- 
de l'uomo solido e stabile, conduce l'uomo a perfezione e lo ren- 
de completo. ?Di questo Spirito si dice nell'Ecclesiastico: Venite 
a me, vot tutti che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti. Infatti il 
mio Spirito è più dolce del miele e la mia eredità più dolce del miele 
edel favo. >Il Signore lo saziò con questo Spirito e gli diede sapo- 
re e cibo solido; è solido il cibo dei perfetti. *Questo Spirito aiuta 
ad arrivare a quegli atti propri della perfetta virtù. «La carità deve 
crescere, perché una volta cresciuta porti frutto.» 5 E diceva con 
l'Apostolo: Desidero essere sciolto dal corpo ed essere con Cristo. 
Di questo Spirito si dice nel Salmo: Rendimi la gioia della tua sal- 
vezza e sostienimi con magnanimo spirito. 1E agli apostoli è stato 
detto: Riceverete la potenza dello Spirito santo che scenderà in voi. 

24. ! Ora, quando ebbe questo triplice Spirito, allora pronun- 
ciò giudizi: primo, con l’esemplarità delle sue divine virtù; secon- 
do, con l’infallibilità delle rivelazioni profetiche; terzo, con la gran- 
dezza dei sublimi miracoli. ? Primo, dico, pronunciò giudizi con 


6. Cfr. Ps. 118,100 
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protulit iudicia per exemplaritatem deiformium uirtutum; quan- 
do homo ita exhibet se quod nihil reprehensibile, nihil iracun- 
diae, nihil dolositatis est in eo, tunc credit homo quod sit iustus 
et quod sit angelus Dei. ? Non saluat impios Dominus et iudi- 
cium pauperibus tribuet. Iudicium Dei, iudiciale mandatum. 

* Beatus Franciscus praedicauit diuina praecepta, diuina pro- 
missa, diuina iudicia. 5 Dicit: /udzczum pauperibus tribuet; unde 
dixit Dominus apostolis: Amen dico uobis quod uos qui reliquis- 
tis omnia et secuti estis me sedebitis et uos super sedes duode- 
cim, iudicantes duodecim tribus Israel. 5 Scribitur: Iudicia pro- 
fert omnis homo.  ? De praelato dicitur: In speculatorem dedi 
te. * Deberes sic uiuere, quod uita tua praedicet omnibus. 

? Bene loqui et male uiuere est se lingua sua condemnare. 

10 Qui male uiuunt et praedicant bene, Deum instruunt qualiter 
debeat eos condemnare. !! Legitur quod angelus qui uenit ab 
ortu solis signauit ab omni tribu seruos Dei Israel.‘ Illi sunt 
signati qui sunt sursum in conformi uita Christi. 

25. ! Secundo, protulit beatus Franciscus iudicia per infal- 
libilitatem propheticarum reuelationum. ? Quidam fuit im- 
pudicus, guttosus, incuruatus; rogauerunt homines beatum 
Franciscum quod ipsum uisitaret, et dixit: ? «Faciam liben- 
ter, quia rogatis me; sed sciat: si ad uorzitum redierit, deterius 
erit ei». * Tetigit eum et sonuerunt ossa sua, et qui curuus fuit 
prius stetit rectus super ossa. ? Postea per aliquod tempus il- 
le incepit obliuisci eorum quae beatus Franciscus ei dixerat, et 
rediit ad uomitum. |. $5 Quadam die comedit cum canonicis, ce- 
cidit domus, et omnes euaserunt praeter ipsum. 

26. ! Vltimo, protulit iudicia per arduitatem miraculorum. 

2 Apostoli potentes fuerunt in miraculis; in uita sua monstra fe- 
cerunt et in morte mirabilia operati sunt. ? Similiter beatus 
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l'esemplarità delle sue divine virtù. Quando l'uomo si comporta in 
modo tale che in lui non c’è niente che sia biasimevole, nessuna 
ira, nessun inganno, allora si crede che sia un giusto e un angelo di 
Dio. >Il Signore non salva gli empi e darà la giustizia ai poveri. La 
giustizia di Dio, cioè il mandato di giudicare. *Il beato France- 
sco predicò i comandi divini, le promesse divine, i giudizi divini. 

5 Dice: darà la giustizia ai poveri; perciò il Signore disse agli apo- 
stoli: In verità vi dico che voi che avete lasciato tutto e avete seguito 
me siederete anche voi su dodici seggi e giudicherete le dodici tribù 
d'Israele. Sta scritto: Pronuncia i giudizi, intendendo ogni uomo. 

1 Ma del prelato viene detto: Ti ho posto come sentinella. * Do- 
vresti vivere in modo tale che la tua vita predichi a tutti. ° Parla- 
re bene e vivere male è condannarsi con la propria lingua. ° Co- 
loro che vivono male e predicano bene, istruiscono Dio su come 
debba condannarli. ' Si legge che /'azgelo che veniva da oriente 
segnò da ogni tribù i servi del Dio d'Israele. !? Sono segnati colo- 
ro che sono elevati dalla loro vita conforme a Cristo. 

25. ! Secondo, il beato Francesco pronunciò giudizi con l'infal- 
libilità delle rivelazioni profetiche. ?C'era un tale impudico, got- 
toso e curvo; la gente pregò il beato Francesco che gli facesse visi- 
ta, ed egli disse: ? «Lo farò volentieri, perché me lo chiedete; ma 
sappia che, se ritornerà al vomito, sarà peggio per lui». *Lo toc- 
cò e le sue ossa crepitarono e, da curvo che era prima, restò dritto 
in piedi sulle sue gambe. . Qualche tempo dopo cominciò a di- 
menticare le parole che il beato Francesco gli aveva detto, e ritor- 
nó al vomito. Un giorno stava mangiando con i canonici quan- 
do la casa crolló e tutti si salvarono tranne lui. 

26. ' Ultimo, pronunciò giudizi con la grandezza dei miracoli. 

° Gli apostoli furono potenti in miracoli; da vivi fecero cose mera- 
vigliose e da morti operarono prodigi. ? Allo stesso modo il beato 
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Franciscus fecit in uita sua et post uitam miracula. *Recolligatis 
quomodo beatus Franciscus assecutus est humilitatem profun- 
dam, uirtutem probatam et caritatem plenariam ut sic perueniret 
ad gloriam aeternam, ad quam nos perducat qui cum Patre etc. 
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Francesco operò miracoli in vita e dopo la sua morte. ^Richiama- 
te alla mente come il beato Francesco ha conseguito umiltà profon- 
da, virtù provata e carità piena per raggiungere così la gloria eter- 
na, alla quale ci conduca colui che col Padre ecc. 


COMMENTO 


ITINERARIVM MENTIS IN DEVM 


Concepito nell'ottobre del 1259, l'opuscolo rilegge la visione del sera- 
fino avuta da Francesco sulla Verna (LegM 13,3) facendone la base di 
una teologia mistica, cioè di una riflessione razionale sull'esperienza 
di Dio: la mente, che è la parte superiore dell'anima umana, può per- 
venire a Dio seguendo le tracce disseminate nel mondo esterno (capp. 
1-2), nell'interno dell'uomo (capp. 3-4) e nelle realtà superne (capp. 
5-6), ma solo l'estasi mistica (cap. 7) può immergerla completamente 
nel mistero divino (cfr. le presentazioni di Bougerol, Introduction, p. 
175 sgg.; Ruh, Storia della mistica, II, pp. 424-41). Bonaventura non 
intende dimostrare l'esistenza o le proprietà di Dio, che presuppone, 
ma descrivere e spiegare con i mezzi della ragione per quali vie si può 
accedere a lui. Nel fare questo elabora un'originale sintesi tra la pro- 
spettiva di Dionigi Pseudo-Areopagita (capp. 1-2 e 5-7) e quella ago- 
stiniana (in particolare capp. 3-4), nella quale spiccano la centralità di 
Cristo e il riferimento all'episodio della Verna (Bernard, pp. 255-92; 
Chavero Blanco, Vir hierarchicus, p. 42 sgg.). Si illustrano qui i moti- 
vi più schiettamente mistici e il rapporto — esplicito o implicito — con 
l'esperienza di Francesco. 

Il testo é tratto da BOO V, pp. 295-313, aggiungendovi la numera- 
zione in versetti e aggiornando la punteggiatura. La traduzione e la re- 
visione delle fonti sono di Roberto Gamberini. 


Prol. 1, 1. oculos mentis: l'espressione è da intendere come metafora 
generica (cfr. anche 1,15,2), senza esatto riferimento alla dottrina bo- 
naventuriana dei sensi spirituali (4,3,4-8). 

1, 2. in omni... suspirans: la pace, in senso mistico, è segno della pre- 
senza di Dio nell'anima (7,1,1; cfr. Gilson, La philosophie, p. 64 sg.; 
Bernard, p. 285 sg.), come è ben chiaro a Francesco (RegNB 17,15; 
CantSol 10; VerbExh 5; cfr. LaudDei 7: «tu es securitas, tu es quietas»). 

2, I. septimus... ministerio: dopo la morte di Francesco si succe- 
dono Elia (fino al 1227), Giovanni Parenti (1227-1232), di nuovo Elia 
(1232-1239), Alberto da Pisa (1239-1240), Aimone di Faversham (1240- 
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1244), Crescenzio da Jesi (1244-1247), Giovanni da Parma (1247-1257) 
e infine Bonaventura. 

2, 2. anno trigesimo tertio: quindi attorno al 4 ottobre 1259. Bona. 
ventura potrebbe aver effettuato la visita nel corso di un viaggio sui 
luoghi della memoria del santo per approfondirne l’esperienza e ascol- 
tare gli ultimi testimoni, quindi già in vista della Legenda maior (Pel- 
legrini, p. 192 sg.). 

2, 3. dum... ascensiones: è possibile che Bonaventura stesse stu- 
diando o meditando i testi mistici di Dionigi Pseudo-Areopagita (cfr. 
Ruh, Storia della mistica, I, pp. 35-94; S. Lilla, Dionigi l’Areopagita e 
il platonismo cristiano, Brescia 2005, pp. 159-85), che vérrà poi citato 
più volte, e che la visione di Francesco (cfr. 1Cel 94 e LegM 13,3) gli 
sia apparsa a un tratto, con la capacità di sintesi che hanno i simboli, 
come allegoria dell’intero percorso di ascesa a Dio indicato da Dioni- 
gi (Bernard, pp. 263, 266 sg., che tende però a descrivere questa illu- 
minazione di Bonaventura quasi come una seconda visione; ambiguo 
su questo punto Gilson, La philosophie, p. 65: «All'improvviso, una 
luce invade la sua mente»). 

2, 4. ipsius patris suspensionem: il termine suspensio indica nella let- 
teratura cristiana prevalentemente l'atto concreto della crocifissione, 
sebbene possa assumere anche il valore astratto di «innalzamento, ele- 
vazione» (cfr. A. Blaise, Dictionnaire latin-francais des auteurs chrétiens. 
Revu spécialement pour le vocabulaire théologique par H. Chirat, 
Tournhout 1967, rist. anast. Turnhout 1993, p. 803). Bonaventura 
vuol dire che l’esperienza di Francesco non è stata un evento esclusiva- 
mente interiore, ma una crocifissione mistica, che lo ha reso partecipe 
del dolore di Cristo fino a procurargli le sue stesse ferite, le stimmate. 

3, 1. gradibus uel itineribus: la metafora del gradino, comune a una 
vasta produzione di «scale spirituali» (Bertrand-Rayez), può far pen- 
sare a una scala da percorrere progressivamente; qui però ogni gradus 
è un iter che conduce a Dio, sebbene da un punto di partenza diver- 
so (cfr. von Balthasar, p. 243 e nt. 16). Le sei strade sono disposte in 
modo tale che in ciascuna di esse la contemplazione di Dio è sempre 
più chiara che nella precedente, e in questo si tratta di gradi progres- 
sivi, tutti a loro volta inferiori al vero e proprio transitus del cap. 7 (cfr. 
Bernard, pp. 260 sg., 287). 

3, 2. Via: Bonaventura usa il termine iter, «percorso», «via d’ac- 
cesso» perché propriamente uia per raggiungere il Padre è solo Cri- 
sto (cfr. Eu. Io. 14,6; Itin 1,3,3), che resta al centro della teologia mi- 
stica bonaventuriana. 

3, 4. mens in carne patuit: la formula sintetizza la concezione bona- 
venturiana — che farà scuola successivamente — dello stretto rapporto 
tra l'esperienza mistica e le manifestazioni fisiche corrispondenti (cfr. 
VitMyst 3,5,1-4): le stimmate sono l'espressione visibile dell'elevazione 
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spirituale del santo infiammato dall’amore divino, e la passione della 
carne è «una trasformazione d'amore a immagine dell'oggetto amato» 
(É. Gilson, L'interprétation traditionnelle des stigmates, «Revue d'his- 
toire franciscaine» II 1925, p. 476). La dottrina spirituale di Bonaven- 
tura non ha nulla di spiritualistico, in quanto nell'uomo, «centro del 
mondo che riunisce lo spirito e la materia», anche la materia trova la 
sua glorificazione (von Balthasar, p. 285 sgg.). 

3, $. nisi per Crucifixum: si spiega cosi la sovrapposizione delle due 
immagini (il serafino e il Crocifisso) nella visione di Francesco (LegM 
13,3): le sei ali del serafino indicano le tappe dell'ascesa a Dio, ma que- 
sta è resa possibile solo dal sacrificio di Cristo. La centralità di Cristo è 
legata alla consapevolezza che il uiator soggetto dell Itinerarium è l’uo- 
mo caduto dalla sua perfezione edenica, per il quale solo il Redentore 
ha riaperto la strada verso Dio (Bernard, p. 287). 

3, 11. speculationis: anche lo studio, oltre alla preghiera, è un'espres- 
sione del desiderio di Dio: Bonaventura ne fa una forma di pietà, in modo 
da indicare all'intellettuale — come lui stesso e come i frati dell'univer- 
sità di Parigi — una via nuova per seguire l'esempio di Francesco (Gil- 
son, La philosophie, p. 71 sgg.). Tuttavia, si dirà subito dopo, il sapere 
deve accompagnarsi a una profonda vita spirituale ed essere sorretto 
dalla grazia divina. Anche per Francesco.il sapere non è necessario, anzi 
può risultare dannoso alla santità, se non proviene da Dio (cfr. Adm 7; 
RegB 10,9-11; EpAnt; 2Cel 194, cfr. LegM 7,2,1-2). 

4, 1. purgamur: la fase purgativa, quella della penitenza, è il neces- 
sario preambolo di qualsiasi cammino verso Dio, come già indicava 
Dionigi Pseudo-Areopagita (cfr. Ruh, Storia della mistica, I, pp. 60-5). 
Anche in essa è centrale il ruolo di Cristo, perché solo grazie al suo sa- 
crificio l'uomo può ottenere la remissione dei peccati. lectio sine 
unctione: stando a 1 Ep. Io. 2,20.27, l’unzione dello Spirito è il dono 
soprannaturale della scienza: qui, come in tutto l'elenco che segue, 
non si vuole negare il valore della conoscenza, ma affermare il prima- 
to di quella forma suprema di conoscenza che è l'amore (Ruh, Storia 
della mistica, II, p. 425). 

4, 2. parum... politum: è quanto si sosterrà in 4,2,2 sgg.: è la grazia 
di Cristo, che rigenera l’uomo interiore, a rendergli possibile qualun- 
que forma di ascesa a Dio. 

4, 3. foueam tenebrarum: diversamente dalla caligo (5,4,4; 7,5,2; 
7,6,1), non si tratta di una forma di conoscenza di Dio, seppure nega- 
tiva, ma dell'accecamento dell'intelletto non sanato dalla grazia. 


1 tit. Speculatio: l'itinerario per Bonaventura è una meditazione intellet- 
tuale, ma da parte di una mente che è stata ristabilita dalla grazia divi- 
na nella sua originaria potenza (cfr. anche 1,7,3-6). È evidente lo sfor- 
zo di spiegare l’esperienza di Dio in termini razionali, cioè di costruire 
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una teologia mistica, che ha fatto definire Bonaventura «un'intelligen. 
za al servizio di una devozione» (Gilson, La philosophie, p. 70). 
pauperis in deserto: povero è ogni uomo, che il peccato ha privato delle 
più perfette doti naturali e che sulla terra è pellegrino verso la Geru- 
salemme celeste come il popolo ebreo in transito nel deserto verso la 
Terra Promessa (cfr. 1,9,1; alcuni, meno bene, vedono un riferimen- 
to diretto a Francesco sulla Verna, come ad esempio Ruh, Storia ‘del. 
la mistica, IL, p. 424). 

1, 6. sursum-actionis: termine tecnico che indica «l'elevazione passiva 
dell'anima verso l'amore estatico» (Lexique saint Bonaventure, p. 124; 
cfr. B. Matula, «Sursumactio», in Dizionario bonaventuriamo, p. 787 sg.). 

2, 2. scala: l'intera realtà, scala per ascendere a Dio, è riassunta in 
Cristo, che ebbe in sé umanità (corpo e anima) e divinità, cioè la ma- 
teria, l’anima e il puro spirito (cfr. 1,3,3; SermDiv 46,7,4). Il concetto 
è piuttosto comune nella letteratura sull’ascesa spirituale (Bertrand- 
Rayez, coll. 82-4). 

3, 1. uta trium dierum: l'uomo in viaggio verso Dio è l'ebreo in mar- 
cia verso la Terra Promessa, il pauper in deserto indicato nell’incipit. 

5, 3. seraphim: il senso delle figure è evidente: solo dopo sei tappe 
(i gradini o i giorni) si può ascendere a Dio (assiso sul trono della Ge- 
rusalemme celeste, nascosto nella nube sulla cima del monte Sinai, ri- 
velato in Cristo sul monte Tabor). Nel caso del serafino le sei tappe 
sono rappresentate dalle sei ali, che a loro volta consentono all’ange- 
lo di raggiungere Dio. 

6, 2. synderesis scintilla: sinderesi è nel linguaggio bonaventuriano 
l'inclinazione naturale della volontà al bene, e agisce in tre modi: sti- 
mola al bene, lotta contro il male e rimorde la coscienza per il male 
compiuto (cfr. Lexique saint Bonaventure, p. 125; G. Pasquale, «Syn- 
deresis», in Dizionario bonaventuriano, pp. 789-97). 

7, 2. commutabile bonum: in questo consiste il peccato originale, che 
ha pervertito il rapporto tra l'uomo e il Creatore; la povertà é quindi, 
per Bonaventura come per Francesco, rinuncia ai beni terreni per po- 
ter aderire totalmente a Dio, unico vero bene. 

7, 6. modum theologiae... propriae: è da intendersi la teologia noeti- 
ca o speculativa, teologia «propriamente detta» perché rappresenta la 
forma principale di indagine teologica, la modalità razionale. 

9, 1. scala lacob: la scala vista in sogno da Giacobbe (Ger. 28,12; 
cfr. 7,3,2; SermDiv 46,7,4) è tradizionale simbolo di congiunzione tra 
cielo e terra e di unione mistica con Dio (cfr. Bertrand-Rayez, col. 85). 
La priorità della salita sulla discesa è un criterio ordinatore dell’opera: 
per ogni tipo di percorso (extra, intra, supra nos) dapprima si riflette 
su come le realtà osservate rinviano a Dio (capp. 1, 3, 5) e poi su come 
Dio è presente all’interno di esse (capp. 2, 4, 6), poiché la bellezza im- 
manente alle cose è visibile solo dopo che si è compreso il loro legame 
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con la bellezza eterna (cfr. von Balthasar, p. 273). ueri Hebraei; con- 
tinua l'assimilazione figurale del cristiano in viaggio verso Dio al popolo 
ebraico alla ricerca della Terra Promessa (cfr. Ex. 13,3 sgg.; cfr. 1,1.3). 

11, 3. potentiam, sapientiam et bonitatem: la contemplazione del- 
le creature ríconduce sempre all'intera Trinità, vista nella potenza del 
Padre, nella sapienza del Figlio e nella bontà dello Spirito (cfr. 1,12-4). 

12, 2. trium legum tempora: la tripartizione di Bonaventura sembra 
ricalcare la teoria delle tre età di Gioacchino da Fiore, molto diffusa 
in ambiente francescano, ma ne sposta il culmine dalla persona dello 
Spirito a quella del Figlio (cfr. Ratzinger, pp. 209, 231 sg.). Gioacchi- 
no infatti, dopo l'età della legge (corrispondente al Padre e all’ Anti- 
co Testamento) e della grazia (corrispondente al Figlio e al Nuovo Te- 
stamento), annunciava come imminente l'età di una grazia più piena 
(l'età dello Spirito). Per Bonaventura le età si succedono all'insegna 
della natura (prima della rivelazione mosaica), della legge (per tutto 
l'Antico Testamento) e infine della grazia, la legge dell'amore portata 
in via definitiva da Cristo. 

14, 6. rationes seminales: si tratta di semi introdotti da Dio nella 
materia fin dalla creazione e destinati a svilupparsi nel tempo. Di de- 
rivazione stoica e poi neoplatonica, la dottrina delle ragioni seminali è 
stata ampiamente sviluppata in ambito cristiano da Agostino (cfr. D. 
Schioppetto, «Ratio seminalis», in Dizionario bonaventuriano, p. 660 sg.). 

14, 8. in libro creaturae: la metafora della natura come secondo li- 
bro, accanto alla Bibbia, che rivela l'identità del Creatore ha una so- 
lida tradizione a partire dal secolo XII (cfr. E.R. Curtius, Letteratura 
europea e medioevo latino, Firenze 1992, p. 354 sgg.; in particolare su 
Bonaventura: W. Rauch, Das Buch Gottes. Eine systematische Unter- 
suchung des Buchbegriffes bei Bonaventura, München 1961, pp. 28-111). 

15, 4. impleta... tua: è «l'esperienza primitiva» di Bonaventura, 
quella cioè di «sentirsi sommerso e dominato dall’oceano della realtà, 
quale deborda magnificamente dagli abissi di Dio», di ammirare ra- 
pito l'inesauribile ricchezza della rivelazione di Dio nelle cose create 
(von Balthasar, p. 240 sgg.). 


2, I, I. per ipsa... in ipsis: questa suddivisione riproduce i due movimen- 
ti fondamentali dell’ Izinerarium: un moto ascendente, che dalle realtà 
osservate eleva l'uomo a Dio, e uno discendente, che scopre l'azione 
di Dio in loro; al primo si riferiscono i simboli del monte, degli angeli 
alati e della scala, al secondo quello del tempio (cfr. McGinn, «Ascen- 
sion and Introversion»; Nguyen Van Si). I due movimenti sono com- 
plementari, non contrapposti. 

2, 1. Notandum igitur: il capitolo si apre con una sintesi di cosmo- 
logia (2) e di teoria della conoscenza (3-6; cfr. Breuiloquium 2,3-4, in 
BOO V, pp. 220-2): tra i diversi tipi di realtà, i corpi semplici (i cor- 
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pi celesti e i quattro elementi) e i corpi misti (i minerali, i vegetali, gli 
animali e l'uomo) entrano direttamente nell'uomo attraverso i sensi, 
mentre le sostanze spirituali (anima animale, anima razionale e spiri- 
ti celesti) sono conoscibili in quanto causa di effetti sensibili, come il 
movimento. La penetrazione dei corpi nell'uomo avviene grazie a una 
loro species, cioè una riproduzione sensibile: questa attraversa i sensi 
esterni e il senso interno, diventa oggetto di apprendimento (appreben- 
sto), può generare piacere ed è infine sottoposta a giudizio (diiudicatio). 

3, 4. quatuor primariae qualitates: freddo e caldo, umido e secco. 
sensibilia communia: comuni perché qualità percepite grazie alla coo- 
perazione di più sensi. i 

5, 1. sequitur oblectatio: tra i teologi che al suo tempo si occupano 
della contemplazione, la posizione di Bonaventura spicca per il ruolo 
notevole assegnato in essa al piacere, nella sua dimensione sensoriale, 
e — come si dirà ai parr. 7-8 — a Cristo, «vero mediatore del piacere», 
in quanto la conoscenza di Dio come piacere «deve attuarsi attraver- 
so chi assume natura umana incarnandosi: e tale è appunto il Verbo, 
suo Figlio, che si fa vero uomo, e dunque anche carne, per parlare alla 
carne» (Faes de Mottoni, p. 125 sgg.). 

7, 6. aeterna generatio Verbi: la species dell'oggetto percepito che 
si congiunge con gli organi di senso dell’uomo e gli consente di cono- 
scerlo è «vestigio» di Cristo, generato e consustanziale al Padre, che 
ricongiunge la natura divina a quella umana e consente all'uomo di 
raggiungere il Padre. 

8, 3. unitur: stante il parallelo tra il Verbo, immagine del Padre, e 
l'immagine sensibile che diletta l'anima, si puó comprendere in che 
modo Cristo sia il massimo diletto per l'uomo, perché perfettamen- 
te proporzionato al Padre e, senza offenderne la facoltà ricettiva, ca- 
pace di appagare pienamente l'anima e di nutrirla. Siamo cosi passa- 
ti dall'incarnazione di Cristo alla sua intima unione con l'anima, che è 
fonte di dolcezza ineguagliabile, cioè dal piano storico a quello mistico. 

9, 1. in aeternam ueritatem; il principio indiscusso su cui deve fon- 
darsi il giudizio umano è ancora una volta Cristo, il Verbo per mezzo 
del quale tutte le cose sono state create. Bonaventura non sviluppa il 
tema in chiave mistica ma in termini di teologia naturale: non si trat- 
ta infatti di una sapienza spirituale donata all'uomo dalla sua unione 
con Cristo, ma di una facoltà intellettiva già presente in lui, sebbene 
in modo inconsapevole. 

10, 2. ostendit Augustinus: seguendo Agostino (De uera religione 
40,74-6, ma anzitutto De musica VI, rispettivamente in PL XXXIV 
155 sg. e XXXII 1161-94), Bonaventura usa il termine numerus in di- 
verse accezioni: dal numero in senso matematico al ritmo all'armonia. 

11, I. duarum... pedes: sono le due ali più basse del serafino appar- 
so a Francesco (LegM 13,3,4; cfr. Is. 6,2). 
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11, 2. exemplantis: secondo la dottrina esemplaristica di Bonaven- 
tura, Dio ha creato ogni essere sulla base di exemplaria presenti alla 
sua mente, e dunque il creato ne riflette la perfezione. ad contuen- 
dum: la «contuizione» è la capacità di percepire Dio nelle realtà crea- 
te e assieme alle realtà create, in quanto esse sono simboli che riman- 
dano al loro Creatore. 


3, 1, 1. diuina relucet imago: nel terzo gradus Bonaventura sviluppa il 
tema in chiave filosofica, cioé dal punto di vista delle qualità naturali 
dell'anima umana; la percezione dell'anima come zmago di Dio è però 
possibile solo a condizione che la mente sia illuminata dalla fede in Cri- 
sto (3,7,2-3; 4,2,2 sgg.). 

1, 2. tabernaculi: in origine il padiglione mobile in cui era custodi- 
ta l'Arca dell’alleanza, suddiviso in una parte anteriore, detto Santo, 
e in una posteriore, contenente le tavole della legge, detto Santo dei 
santi (cfr. Ex. 26). 

1, 4. triplicem... potentiam: ovvero la memoria (3,2,2 sgg.), l'intel- 
letto (3,3,1 sgg.) e la volontà (3,4,1 sgg.), che rinviano rispettivamente 
all'eternità, alla verità e alla bontà di Dio. oculo rationis: seguen- 
do Ugo di San Vittore, Bonaventura ritiene l’uomo dotato di tre occhi: 
del corpo, della ragione e della contemplazione, per vedere rispettiva- 
mente il mondo (extra se), l'anima (intra se) e Dio (supra se; Breuilo- 
quium 2,12,5, in BOO V, p. 230). 

4, 17. Deo est propinqua: le tre facoltà dell'anima sono immagi- 
ne del Dio trinitario: memoria, intelletto e volontà rinviano all'eter- 
nità, alla verità e alla bontà, che sono attributi del Padre, del Figlio e 
dello Spirito. Anche i reciproci rapporti tra le facoltà dell'anima sono 
un'esatta immagine delle relazioni fra le tre persone della Trinità, come 
si dirà poco dopo. 

6, 1. per lumina scientiarum: si puó cogliere da queste parole il mo- 
tivo teologico del grande valore attribuito da Bonaventura allo studio: 
le scienze sono un valido strumento per giungere a una conoscenza, 
sebbene imperfetta, di Dio, a patto che la ragione umana venga illumi- 
nata dalla grazia (cfr. 4,2,1 sgg.). In linea di principio non c’è sostan- 
ziale divergenza da Francesco che, nonostante i forti accenti polemi- 
ci contro la scienza vana, motivo di superbia e divisione (Adm 7; 2Cel 
195,1-6 = CompAs 47,1-6), non si dichiara contrario allo studio, pur- 
ché dettato da spirito di devozione (EpAnt). 

6, 2. omnis philosophia: filosofia è in questo caso ogni scienza uma- 
na, senza alcun richiamo alle verità di fede. 

7, 3. non credunt, ut intelligant: cfr. Anselmo d'Aosta: «neque enim 
quaero intellegere ut credam, sed credo ut intellegam» (Proslogion 1); è 
il principio posto a fondamento della teologia scolastica come indagine 
razionale sulla fede: il credere è necessario e preliminare al comprende- 
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re, cioè la ragione può solo apportare ulteriore luce all’assenso, prece- 
dentemente dato dalla volontà, alla rivelazione gratuita di Dio. Si tratta 
di uno dei numerosi spunti polemici di Bonaventura contro le contem. 
poranee tendenze razionaliste: «assieme a Tommaso d' Aquino, egli trac- 
cia piü nettamente che in passato il limite tra la fede e il sapere, ma non, 
come Tommaso, per garantire alla ragione i suoi diritti, bensi per fissare i 
suoi confini» (von Balthasar, p. 252; cfr. Gilson, La philosophie, p. 98 sg.). 


4, 1, I. per nos... in nobis: nel terzo gradus l'uomo può vedere Dio at- 
traverso di sé, cioè intuirlo partendo dalle facoltà naturali dell'anima, 
nel quarto puó contemplare la sua presenza in sé stesso (cfr. RegNB 
22,27; 1EpFid 1,6 = 2EpFid 48), resa visibile dai doni divini presenti 
nell'anima rinnovata dalla grazia. 

1, 2. In se ipsis: per introdurre l'oggetto del quarto itinerario, Bo- 
naventura richiama ancora il terzo, che è anch'esso un ritornare in sé 
a contemplare l'immagine divina dopo averne visto extra se il vestigio. 
La considerazione che pochi riescono a praticare il terzo gradus, poiché 
le realtà sensibili tengono avvinte a sé memoria, intelligenza e volon- 
tà, impedendo loro di rientrare in sé stesse (4,1,3-4), porta a riflettere 
sulla centralità dell'Incarnazione, che ha riaperto la via degli uomini a 
Dio (4,4,2); di qui si passa alla trasformazione mistica che Cristo ope- 
ra nell'anima umana, facendone un'immagine compiuta di Dio (4,4,3). 

2, 2. priorem scalam: le facoltà naturali, frutto della creazione, co- 
stituivano una scala per ascendere a Dio, ma da quando Adamo l'ha 
spezzata, col peccato originale, ogni ascesa — anche attraverso la natu- 
ra - è possibile solo tramite Cristo, che ha rinnovato la natura con la 
sua grazia (cfr. Itin 1,7; F. de A. Chavero Blanco, Novus Adam. Signif- 
cado de la tipologia de Adán en san Buenaventura [Leg. Mator, cap. 5], 
«Verdad y Vida» L 1992, pp. 137-71). 

2, 3. lumine... acquisitac: sono ancora gli strumenti impiegati nel 
terzo gradus. 

3, 1. Superuestienda est: l'anima si rinnova se è misticamente rive- 
stita di Cristo, cioè anzitutto delle tre virtù teologali (fede, speranza, 
carità) che solo in Lui sono perfette (cfr. LaudDei 12). perficitur: 
Bonaventura segue i tre stadi (purgativo, illuminativo, perfettivo) in- 
dicati da Dionigi Pseudo-Areopagita (cfr. Ruh, Storia della mistica, I, 
pp. 60-5): l'azione della grazia, che già nel suo insegnamento univer- 
sitario egli aveva inteso come un percorso di divinizzazione realizzato 
attraverso le virtü, i doni e le beatitudini che da essa discendono, e ora 
espressa nei termini dionisiani della gerarchizzazione dell'anima (cfr. 
Itin 4,4; Chavero Blanco, Vir hierarchicus, p. 33 sg.). 

3, 3. incarnatum, increatum et inspiratum: i tre attributi del Verbo 
rinviano alle tre persone della Trinità (rispettivamente Figlio, Padre e 
Spirito), cosi come i successivi termini «uia, ueritas et uita». 
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3, 4. spiritualem auditum et uisum: Bonaventura sviluppa la dottrina 
patristica dei sensi spirituali integrandola per la prima volta in modo 
sistematico alla teologia mistica (Rahner, La doctrine, pp. 268-91; per 
von Balthasar, p. 292, i sensi spirituali sarebbero propri non dell’esta- 
si, ma della contemplazione). In particolare la vista spirituale è «il ter- 
mine ultimo che l'intelligenza può raggiungere su questa terra» (von 
Balthasar, p. 294 e nt. 313). 

y, 5. spiritualem olfactum: spiritus indica in latino non solo il sof- 
fio e il respiro, ma anche l’odore. Come per l’udito, anche per l’olfatto 
spirituale si ha l'impressione che Bonaventura ne parli per completezza 
- data l'analogia con i sensi corporali —, ma senza che i dati dell'espe- 
rienza mistica ne facciano sentire la necessità (von Balthasar, p. 276, 
nt. 74; cfr. p. 290 sg.). 

3, 6. gustum et tactum: «il gusto è per la volontà la replica di ciò 
che la vista è per l'intelligenza», cioè l'apice della contemplazione, ma 
pur sempre inferiore agli «excessus ecstatici», corrispondenti al tatto 
spirituale, in cui l'uomo fa esperienza dell'unione diretta con Dio (von 
Balthasar, pp. 278 sg. e 289 sg.). 

3, 7. in experientia affectuali: le facoltà dell'anima esaminate nel 
quarto gradus sono note a chi le ha provate — ciò che è proprio solo di 
chi è rivestito di Cristo — anche se Bonaventura continua a proporle 
alla considerazione razionale della mente. 

3, 8. mentales excessus: è la terza manifestazione (dopo le virtù teo- 
logali e i sensi spirituali) dell'anima resa dalla grazia immagine vera e 
propria di Dio. Per ora il passaggio estatico è solo offerto alla riflessio- 
ne, mentre più avanti sarà raccomandato come coronamento dell'ití- 
nerario (Itin 7,5-6). in Canticis canticorum: si riferisce alle tre do- 
mande espresse in Cant. 3,6; 6,9; 8,5. 

4, 1. hierarchicus: cioè celeste, conforme alle gerarchie angeliche, e 
quindi capace di compiere atti ordinati conformi a quelli degli ange- 
li (cfr. Lexique saint Bonaventure, pp. 80-1): è l’ultimo effetto prodot- 
to nell'anima da Cristo. Senza nominarlo, Bonaventura ha qui in men- 
te Francesco (cfr. SermDiv 58,10; 57,21,4; LegM Prol. 1; cfr. McGinn, 
«The Influence of St. Francis», p. 114). 

4,7. omnia in omnibus: come nei cieli è Dio l’autore di tutte le ope- 
re degli angeli, così nell'anima resa conforme alla Gerusalemme cele- 
ste è Dio che abita e produce ogni dono spirituale (cfr. RegNB 17,14- 
5; RegB 10,9-11). 

$, 1. philosophia: intesa sempre come il complesso delle scienze 
umane (cfr. Itin 3,6). l 

6, 2. eruditionem euangelicam: a differenza dei gioachimiti, Bona- 
ventura considera il Vangelo la rivelazione più perfetta e perciò defi- 
nitiva della legge di Dio, senza che se ne debba attendere una nuo- 
va a opera dello Spirito (cfr. Ratzinger, pp. 63 sg., 143 sg., 187, 209). 
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6, 3. intelligentiam spiritualem: secondo la dottrina esegetica me. 
dievale, la Scrittura ha quattro sensi: il primo letterale, riferito cioè allo 
svolgimento storico dei fatti, gli altri tre spirituali: si tratta del senso 
allegorico, tropologico (o morale) e anagogico, che indicano rispet- 
tivamente le verità di fede, le norme morali e le realtà escatologiche, 

6, 4. in splendoribus Sanctorum: ovvero nel Santuario o Santo, la 
parte anteriore del tabernacolo che fa da vestibolo al Sancta sancto- 
rum e che è il luogo della contemplazione di Dio nel terzo e quarto 
gradus (Itin 3,1,2). 

6, 5. sponso: cioè Cristo. 

7, 1. ad modum alarum: sono le due ali centrali del serafino visto 
da Francesco (LegM 13,3,4), quelle distese nel volo (corrispondenti 
ai gradus III-IV dell Itinerarium), mentre le prime due erano solleva- 
te sul capo (gradus V-VI) ele ultime (gradus I-II) rivolte in basso a ve- 
lare tutto il corpo. 

8, 1. Det filia, sponsa et amica: l’anima misticamente abitata da Cri- 
sto, che é «diuina Sapientia», diviene in Lui compiutamente figlia del 
Padre, e può essere detta sponsa e amica come Cristo è sposo e amico 
dell'uomo (4,5,6). soror: cfr. Eu. Mattb. 12,50: «Chiunque, infat- 
ti, fa la volontà del Padre mio che è nei cieli, questi è mio fratello, mia 
sorella e mia madre». Se nella prima terna il riferimento è al Padre, in 
questa è al Figlio e nella successiva allo Spirito. sanctitatem: si com- 
pleta cosi l'articolata sistemazione trinitaria di Bonaventura (cfr. LegM 
7,6,5), corrispondente in più punti al pensiero di Francesco: siamo sposi 
di Cristo quando l'anima é congiunta a Lui dallo Spirito, fratelli quan- 
do ne compiamo la volontà, madri quando lo alberghiamo in noi e lo 
partoriamo con la santità di vita (2EpFid 5 1 sgg.; cfr. LF I, p. 433 sg.). 


$1, 2. lumen Veritatis aeternae: come Bonaventura spiegherà, la nozio- 
ne di Dio come essere é in qualche modo innata nell'uomo, dato che 
solo grazie a essa questi puó percepire come tali i singoli enti. Bona- 
ventura la paragona alla luce, che non è percepita in sé, ma è ciò che 
rende percepibili i colori (Itin 5,4). 

1, 3. Sancta sanctorum... arcam: cfr. Ex. 25-8. Le stesse immagini 
del Santo dei santi e dell’ Arca dell'alleanza sono impiegate in chiave 
mistica in VitMyst 3,4,1. propitiatorium: propiziatorio era detta la 
lamina d'oro che ricopriva la parte superiore dell’ Arca dell'alleanza e 
ai lati della quale erano collocati due cherubini rivolti l'uno verso l'al- 
tro (Ex. 25,17-22; 26,34). 

2, 1. ipsum esse: la nozione di essere, come è stata definita dai filo- 
sofi, concorda con la rivelazione di Dio nell' Antico Testamento come 
«Colui che è». 

2, 2. ipsum bonum: le due definizioni scritturali di Dio come Esse- 
re e come Bene non sono il punto di partenza della riflessione, ma ne 
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indicano il compimento. Bonaventura vuole condurre l'uomo a «con- 
tuire» Dio partendo non dalla rivelazione biblica, ma dai dati della ra- 
gione, purché illuminata dalla grazia; tra questi considera anche le no- 
zioni di essere e di bene elaborate dai filosofi pagani. 

4, 1. caecitas intellectus: cieco è l’intelletto dell'anima corrotta dal 
peccato originale. 

4, 4. caligo: il termine indica qui l’oscurità totale nella quale si tro- 
va immerso chi pretende di «contuire» Dio senza la necessaria luce 
divina (cfr. Prol. 4,3), mentre acquisterà valenza mistica in Itin 7,5-6. 

6, 11. aeternae lucis: cioè quella luce divina nella quale è possibi- 
le all'uomo «contuire» Dio nel quinto e sesto gradino dell'itinerario. 

7, 2. omnimodum: se ci si attiene alla spiegazione fornita da Bona- 
ventura poco più avanti, l'aggettivo omnimodus va inteso non in sen- 
so passivo (omnium modorum) ma attivo (modus omnium rerum; ctr. 
Bonaventura da Bagnoregio, Itinerario dell'anima a Dio. Breviloquio. 
Riconduzione delle arti alla teologia, a cura di L. Mauro, Milano 1985, 
P. 393, nt. 117). 

8, 7. per simplicissimam... bonitatem: mentre fin qui l'ipsum esse è 
prospettato, sul piano filosofico, come Dio unico, in conclusione del 
capitolo Bonaventura torna ad articolarlo in chiave trinitaria, facendo 
riferimento al Padre (unitatem — uirtuositas — omnipotens), al Figlio (ue- 
ritatem — exemplaritas — omnisciens) e allo Spirito (bonitatem — commu- 
nicabilitas — omnimode bonum). Si anticipa così il modo di considera- 
re Dio proprio del gradus successivo. 


6, 1, 1. alter Cherub: come spiegato in 5,1,3-4, i due cherubini del pro- 
piziatorio simboleggiano i due diversi modi di «contuire» Dio supra 
se, descritti nel quinto e sesto gradus. 

2, 5. actualis: cioè in atto e non in potenza, in termini aristotelici. 
Pur impiegandone termini e concetti, Bonaventura è fortemente cri- 
tico nei confronti di Aristotele; la sua filosofia ha un orientamento es- 
senzialmente agostiniano che lo distingue dalla scuola domenicana di 
Alberto Magno e Tommaso d'Aquino (cfr. Gilson, La philosophie, pp. 
8-35 e 84 sgg.). 

2, 7. diffusio... aeternae: cfr. Alanus ab Insulis, Regulae de sacra 
theologia VII. 

2, 9. contueri purttatem bonitatis: in questo caso la contuizione con- 
siste nel vedere adombrata nel concetto di bene la Trinità, che viene 
qui indicata con la terna Principium — Verbum — Donum intendendo le 
tre persone non in sé, ma in rapporto al creato. 

2, 1I. circumincessionem: nella teologia latina il termine circuminces- 
sto esprime il mistero per il quale le tre persone della Trinità si compe- 
netrano simultaneamente e sono inseparabilmente presenti l'una nell'al- 
tra, e dunque il processo dinamico e immanente di comunicazione di 
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tutto il proprio essere tra Padre, Figlio e Spirito santo. Bonaventura lo 
preferisce a circuminsessio, che ha significato analogo ma con una con- 
notazione più statica (Lexique saint Bonaventure, p. 33 sg.). 

3, 2. in his sex conditionibus: ovvero, come è stato appena detto, 
communicabilitas, consubstantialitas, configurabilitas, coaegualitas, co- 
aeternitas e cointimitas. 

3, IO. singillatim... ad inuicem: come nel quarto gradino, anche 
nel quinto le proprietà del primo Principio, viste in sé stesse, con- 
ducono alla contemplazione, mentre i loro reciproci rapporti susci- 
tano ammirazione (cfr. Itin 5,7) per la coincidentia oppositorum os- 
servata in Dio. Le due modalità (contemplatio e admiratio) devono 
fondersi in quella che Bonaventura chiamerà poco sotto admirabi- 
lis contemplatio (6,3,11). 

4, 2. Nec boc uacat a mysterio: il propiziatorio dell’ Arca dell'alleanza 
prefigura Cristo, cioé colui che veramente propizia, riconcilia gli uomi- 
ni a Dio. La persona di Cristo, unione di divino e umano, rappresen- 
ta in sommo grado — come ora si spiegherà - le proprietà dell’Esse- 
re (Itin 6,5) e del Bene (Itin 6,6) contemplate e ammirate negli ultimi 
due gradini dell’Itinerarium. 

7, 1. ad imaginem Det: l'ultimo gradino ha mostrato in Cristo, vero 
Dio e vero uomo, la possibilità di portare a compimento l’uomo come 
immagine di Dio, dopo che il peccato originale ne aveva oscurato la 
somiglianza; ciò può accadere, durante la vita terrena, solo con l'esta- 
si mistica, oggetto del settimo gradino. 

7, 2. scriptum intus et extra: in Cristo, Dio e uomo, sono uniti il libro 
scritto dentro, cioè l'eterna sapienza per mezzo della quale Dio ha crea- 
to il mondo, e il libro scritto fuori, cioè l'intero creato (Breuzlogurum 
2,11,2, in BOO V, p. 229). Cfr. VitMyst 24,2,1. quasi in sexta die: 
ricalcando i sette giorni della creazione (cfr. 1,5,2), le tappe della con- 
templazione, che culmineranno nell'identificazione mistica, restaura- 
no, a un piü alto grado, l'originale intendimento di Dio. 


7,1, 1. sex gradibus... sex alis... sex diebus primis: tutte prefigurazioni 
dei sei gradi della contemplazione, già citate in Itin 1,5, cui si aggiun- 
ge per ultima l'estasi mistica. mens exercitari babet: Bonaventu- 
ra presta particolare attenzione a che l'uomo compia tutto quanto è 
in suo potere per predisporsi al transitus in Dio (cfr. Prol. 3,1), seb- 
bene questi sia del tutto libero nel concedere a chi vuole i suoi doni 
(cfr. Bernard, p. 276). 

I, 5. propitiatorium: Cristo (come già in 6,4,2), che è sempre unico 
mediatore tra Dio e l'uomo (cfr. Adm r,1-4). 

2, 1. aspiciendo... suspensum: l'esperienza di Francesco, che Bona- 
ventura vede tutta riassunta nella contemplazione del Crocifisso, gli 
fa accentuare il ruolo della croce nell’unione mistica con Cristo (cfr. 
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LegM 9,2,1; VitMyst 24; Iammarrone, pp. 400-14). Tuttavia la spiri- 
tualità di Francesco non riserva spazio esclusivo al Cristo crocifisso, 
ma coniuga sempre la sua passione con i due momenti della nascita 
(RegNB 23,5; ExhLD 4; Adm 1,16; OffPass 2,5; 7,3; 15,3; 2EpFid 4-5) 
e del giudizio (RegNB 21,7-8; 23,6; ExhLD 15; ExpPat 1; LaudHor 
3; OffPass 6,16; 2EpFid 28.85; LaudDei 13; CantSol 11), vedendo in 
lui anche il Figlio incarnato e il giudice coeterno al Padre (cfr. LF I, p. 
XCVII e note relative ai passi citati; Iammarrone, pp. 374-91). hoc 
est transitum: è il significato del termine ebraico pesach, da cui «Pa- 
squa». cum eo facit: insieme a Cristo, anche il cristiano deve attra- 
versare l’esperienza della crocifissione e della morte, cioè del morire 
à sé stesso e al mondo (cfr. RegNB 1,3-4; SalVirt 5), per poi risorgere 
con lui a una vita piena e rinnovata, così come gli ebrei avevano lascia- 
to l'Egitto per entrare nel deserto e raggiungere la Terra Promessa. Sul 
piano mistico la morte (cfr. anche 7,6,2.4-5) è la rinuncia all’intelletto 
e alla volontà propria per immergersi totalmente in Dio, che gli si ma- 
nifesta come tenebra assoluta (cfr. 5,4,4; Bernard, p. 273 sg.; Ruh, Sto- 
ria della mistica, II, p. 437). 

3, I. 4 socio eius: frate Leone (cfr. BenLeo), che Bonaventura ha 
probabilmente consultato anche in vista della redazione della Legen- 
da maior (LegM Prol. 4,1-2). L'espressione successiva «qui tunc cum 
eo fuit» ricalca quella («nos qui cum eo fuimus») adottata come una 
formula dai compagni del santo nella Compilatio Assisiensis (ad esem- 
pio CompAs 11,13; 14,2; 101,25; 106,29; sull'intera serie R. Manselli, 
“Nos qui cum eo fuimus”. Contributo alla questione francescana, Roma 
1980) e, verosimilmente, nei ricordi inviati a Crescenzio da Iesi nel 
1246 (cfr. Ep3Soc 3). Bonaventura può averla letta in quei testi o udi- 
ta direttamente da Leone. 

^ y, 2. alter Iacob et Israel: sono il vecchio e il nuovo nome di Gia- 
cobbe (Gen. 35,10), qui richiamato per la sua visione della scala che 
congiunge terra e cielo (Gen. 28,12-5; cfr. Itin 1,9,1; SermDiv 46,7,4), 
sulla quale gli angeli che salgono o scendono rappresentano tradizio- 
nalmente la contemplazione e l'azione (LegM 13,1,1; Bertrand-Rayez, 
col. 85). uiros uere spirituales: il termine uere sembra voler correg- 
gere la corrente accezione francescano-gioachimita, che intendeva i Mi- 
nori stessi come i «uiri spirituales» protagonisti della terza età annun- 
ciata da Gioacchino da Fiore (cfr. anche LegM 4,4,4). In realtà nelle 
Collationes in Hexaémeron (22,21-2, in BOO V, p. 440 sg.) Bonaven- 
tura distinguerà i Minori e i Predicatori (definiti «cherubici») dal fu- 
turo Ordine «serafico», al quale per ora appartiene il solo Francesco, 
caratterizzato appunto dal vertice contemplativo descritto qui. Sern- 
bra quindi che a costoro sia rivolto, anche nel nostro passo, l'invito «ad 
huiusmodi transitum et mentis excessum». 

4, 1. relinquantur... operationes: il settimo gradino si distingue dagli 
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altri appunto perché abbandona gli strumenti intellettuali preceden. 
temente adottati per affidarsi, tramite la preghiera, alla sola potenza 
di Dio. apex affectus: al tempo stesso vertice e centro dell'anima 
(cfr. 1,6,2), è l'unica facoltà spirituale capace dell'unione con Dio (J.G. 
Bougerol, L'aspect original de l'Itinerarium mentis in Deum' et son in- 
fluence sur la spiritualité de son temps, «Ant» LII 1977, p. 320). 

4, 2. nisi quem... inflammat: la trasformazione in Dio, o divinizza- 
zione, per mezzo di Cristo, è possibile solo se si è mossi dallo Spiri. 
to accolto nell'anima. La dinamica perfettamente trinitaria dell’espe- 
rienza mistica concorda con quella di Francesco (EpOrd 50-2; cfr. 
Adm 1,1-6). 

4, 3. mysticam sapientiam: il termine mysticus, che poco sopra è sta- 
to impiegato nell'accezione medievale più comune di «sacro, occulto», 
assume qui un significato vicino a quello moderno: si tratta di «una par- 
tecipazione alla sapienza divina prossima alla urio... di una conoscen- 
za estatica di Dio» (Ruh, Storia della mistica, II, p. 437). 

s, 2. caliginem: il termine caligo richiama la manifestazione di Dio che 
parla da una nube (Ex. 19,9; 24,16; Deut. 5,22, e cfr. Itin 1,5,3). In Mosè 
che, separato dai seniores, sale sul monte ed entra nella caligo è simbo- 
leggiato il cristiano che, rinunciando a sé e al mondo, si eleva all’amo- 
rosa conoscenza di Dio (I Deug-Su, La mistica della "caligo", p. 341). 

6, 1. gemitum orattonis, non studium lectionis: se nei sei gradi- 
ni precedenti lo studio era ritenuto insufficiente senza la preghiera 
(Prol. 4,1), nel settimo esso è assolutamente inutile, e la preghiera stes- 
sa è un'invocazione all'intervento di Dio, che solo può far compiere 
all'anima il passaggio finale. sponsum, non magistrum: l'estasi mi- 
stica non è semplicemente un conformarsi esteriormente a Cristo, se- 
guendone gli insegnamenti, ma un accoglierlo come sposo dell’anima 
(cfr. Itin 4,5,6; 4,8,1; VitMyst 3,2.5; 4,3,12 sgg.; 8,2,1). La simbolo- 
gia nuziale, molto diffusa nella tradizione che fa capo a Bernardo di 
Clairvaux, è adottata anche da Francesco (FormViv 1; OffPass Ant 2; 
2EpFid 51) e Chiara (rEpAgn 5-12.14; 2EpAgn 1.5-7.20; 3EpAgn 1; 
4EpAgn 1.4.7-9.15-7.27.30-2: cfr. LF I e il relativo commento). 
ignem: il fuoco dell'amore di Dio, che sottrae la mente a tutti gli og- 
getti sensibili e che quindi ha un ruolo superiore alla luce dell’intel- 
letto nella dottrina bonaventuriana della conoscenza (I Deug-Su, La 
mistica della “caligo”, p. 339). 

6, 2. mortem ossa mea: la morte mistica, come è chiaro da quanto 
segue (cfr. 7,6,4-5; VitMyst 3,2,9 sgg.). 

6, 4. caliginem: conoscere l'assoluta oscurità, esatto opposto del- 
la luce purissima di Dio, è una forma di conoscenza di Dio, in quan- 
to per conoscere davvero un oggetto è necessario avere una nozione 
anche del suo contrario (I Deug-Su, La mistica della “caligo”). À que- 
sto stato si perviene non grazie all'intelletto ma all'amore, che costitui- 
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sce la forma più alta di conoscenza (McGinn, «Ascension and Intro- 
version», p. 550; Bernard, p. 278; Ruh, Storia della mistica, II, p. 425; 
cfr. Rahner, La doctrine, p. 285 sgg.): è quindi fuori luogo contrappor- 
re frontalmente i primi sei gradi dell’ Itinerarium all'ultimo. 

6, 5. Sufficit nobis: il godimento di Dio appaga completamente l’ani- 
ma, nella quale nient'altro può ora trovare posto (cfr. RegNB 23,13 sgg.). 
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Forse nata da un sermone sul tema Ego sum uitis uera (Eu. Io. 15,1), 
l'opera è un'ampia meditazione sull'immagine della vite in rappor- 
to alla passione di Cristo. Si concorda sul carattere spurio della ver- 
sione lunga, mentre prevale il giudizio di autenticità su quella breve 
(cfr. Distelbrink, n. 25, p. 30 sg., a cui vanno aggiunti: Wilmart, p. 
265; Ruh, Storia della mistica, II, p. 451; P. Maranesi, «Opere di Bo- 
naventura», in Dizionario bonaventuriano, pp. 91 e 101; recisamente 
negativo, ma senza fornire argomentazioni, Garcia, p. 303) che qui 
pubblichiamo; non vi sono elementi per una datazione. Si riprodu- 
ce il testo stampato in BOO VIII, pp. 159-89, riveduto da Roberto 
Gamberini, che lo ha emendato in alcuni luoghi segnalati in appa- 
rato. Quando la lezione accolta non è seguita dal nome del curatore 
del testo, essa é tratta da edizioni precedenti o dalla tradizione ma- 
noscritta; pertanto si rimanda all'apparato critico di BOO che forni- 
sce i necessari riferimenti. I segni di interpunzione sono stati adegua- 
ti all'uso corrente. A Roberto Gamberini si deve anche la traduzione 
e la revisione delle fonti. 


Prol. 1. Lignum uitae: secondo Gen. 2,9 Dio aveva piantato nel giar- 
dino dell'Eden due alberi, quello della vita - simbolo di immortalità 
- e quello della conoscenza del bene e del male. Cristo è il vero albe- 
ro della vita, perché col suo sacrificio sulla croce restituisce all'uomo 
la vita eterna, cioè la vita divina stessa, che gli era preclusa dal pec- 
cato di Adamo. Da questo appellativo prende spunto il Lignum ut- 
tae (BOO VIII, pp. 68-86), testo di meditazione in cui Bonaventu- 
ra dispone i diversi momenti della vita, passione e glorificazione di 
Cristo in una struttura arborea con dodici rami e dodici frutti, come 
nell'albero di Apoc. 22,2. 

2. benedictae utrgae: la verga di Aronne, che aveva prodigiosamente 
prodotto fiori e frutti (Num. 17,23), nella tradizione cristiana è ritenu- 
ta figura di Maria. clauis Dauid: indica la chiave che apre alla vita 
divina di cui sarà Cristo l'unico dispensatore (Apoc. 3,7; cfr. Is. 22,22). 
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2, 1, 2. Circumcisus fuit: cfr. Eu. Luc. 2,21. doloribus suis, quia: se- 
guiamo la lezione dei codici G e H, scartando quella dei codici CDEF 
(doloribus illius qui) scelta dall'editore. 

3, 1. diuitiae cultro paupertatis: la povertà non è un valore in sé, 
ma in quanto espressione della exinanitio del Dio fatto uomo, e vie- 
ne ricordata insieme alla rinuncia alla fama, alla potenza e al piacere. 

3, 5. odor: sull'olfatto dello spirito cfr. Itin 4,5, 5; l'olfatto spiritua- 
le è proprio dei santi, cioè coloro che, rinnegando il mondo e sé stes- 
si, mediante Cristo hanno ottenuto dallo Spirito la restaurazione delle 
facoltà sensoriali ottenebrate nell'uomo dal peccato. si est... meus: 
l'eccezionalità delle sofferenze di Cristo nella passione - tema ricorren- 
te nella speculazione e nella meditazione di Bonaventura - è dovuta a 
cause fisiche (l'atrocità della crocifissione, la durata dell'agonia, ecc.), 
psicologiche (consapevolezza della propria innocenza, ingratitudine 
degli uomini; cfr. anche 9,1,6 «Adauxit uulnerum passionem materna 
compassio») e teologiche (particolare sensibilità del corpo di Cristo, 
perfettamente docile ai moti del suo spirito; Gilson, Saint Bonaventu- 
re et l'iconographie, p. 410 sgg.). 

3, 7. pauper... in uita: già Francesco sottolinea la povertà di Cristo 
sin dalla nascita (OffPass 15,7) e per tutta la sua vita (RegNB 9,5); stes- 
so tema in Chiara (1EpAgn 17-9; 4EpAgn 19-22). 


3, 2, 5. amantissime lesu: sulla scorta dell'interpretazione mistica del 
Cantico dei cantici, diffusa da Bernardo di Clairvaux, Cristo è assimi- 
lato allo sposo e l'anima alla sposa, che lo ha trafitto d'amore. «In Bo- 
naventura la teologia e la spiritualità sponsali sono presenti ovunque, 
imbevono ogni cosa, in modo del tutto naturale, e si esprimono con 
tanta più forza quanto più l'autore si avvicina ai vertici della mistica» 
(von Balthasar, p. 239). 

2, 8. uno... insensibile: il cuore dell'uomo, cioè la parte più inti- 
ma dell’anima, perde ogni sensibilità alle realtà esterne o interne per- 
ché tutto assorbito nell’unione con Cristo: questa esperienza è indica- 
ta nel linguaggio mistico come morte, cioè, come si dirà poco dopo, 
mors amoris (ctr. Itin 7,6,2.4-5). 

2, 12. id est dilectio: aggiungiamo una virgola dopo dilectio, in modo 
da rendere multorum mortuorum specificazione del successivo cordis. 

2, 13. unus... deforis: l'immagine è prossima a quella di origine evan- 
gelica adottata da Francesco in RegNB 22,19-27: i frati devono fare del 
loro cuore una dimora dello Spirito e badare a che il diavolo non riesca 
a espellerlo «per saecularía negotia et curam» e a insediarsi al suo posto. 

2, 14. în seruis suis: l'inabitazione del cuore dell'uomo da parte del- 
lo Spirito consente l'unione teandrica, cioè la santità. 

3, 4. habitare in corde boc: nel linguaggio mistico si identificano i 
due opposti movimenti dell'abitare di Cristo nel cuore dell'uomo e 
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dell'abitare dell'uomo in Dio. La devozione al cuore di Gesù, simbo- 
lo del suo amore sconfinato per l'umanità, si diffonde particolarmente 
nel secolo XIII a partire dall'esperienza di mistiche come Gertrude di 
Hefta e grazie alla promozione dei francescani, per poi avere straordi. 
naria fioritura nella spiritualità seicentesca, con Giovanna Maria della 
Croce e Margherita Maria Alacoque (cfr. A. Hamon, «Coeur [sacré]», 
in Dictionnaire de spiritualité, II, Paris 1953, col. 1027 sg.). 

3, 7. tactans... enutriet: il versetto salmodico (Ps. 54,23) era spesso 
impiegato da Francesco, secondo Tommaso da Celano (1Cel 29,6-7; 
cfr. LegM 3,7,7-8), quando comandava per obbedienza ai frati. 

4, 1. Sancta sanctorum: nell’Itinerarium il Santo dei santi, cioè la par- 
te più interna del Tabernacolo, è quella a cui accede chi arriva a con- 
templare Dio supra nos (Itin 5,1), nei suoi attributi di Essere e di Bene. 

4, 5. caput meum Christus est: si sovrappongono nel ragionamen- 
to tre diversi piani: materiale (l'organismo vivente con i suoi organi), 
ecclesiologico (la Chiesa corpo mistico di Cristo, secondo un’accezio- 
ne che si impone proprio nel secolo XIII) e propriamente mistico (il 
credente trasformato in Cristo). La dottrina qui esposta non va confu- 
sa con l’esperienza mistica dello scambio dei cuori, nella quale Cristo 
estrae il cuore dal petto del mistico e introduce il proprio al suo posto 
(cfr. A. Cabassut, «Coeurs [changement des, échange des]», in Diction- 
naire de spiritualité, II, Paris 1953, coll. 1046-51). 

4, 11. purificatus... habitare: sintesi estrema del percorso verso Dio, 
che ricalca la dottrina dionigina dei tre stadi: purgativo («purificatus 
per te»), illuminativo («ad te purissimum possim accedere») e uniti- 
vo («in corde tuo... habitare»). facere uoluntatem: ctr. OrCruc 4. 

$, 1. perforatum... tuum: ricorrente in Bonaventura la devozione per 
il costato trafitto, che tende a passare «dall'andamento di meditazione 
compassionante alla unione espressa nei termini di rapporto nuziale» 
(Zafarana, p. 152). in illa uite: cioè in Cristo. 

5, 4. Carnale... ostendit: è la spiegazione mistica delle stimmate di 
Francesco, manifestazione esteriore dell'intima unità d'amore tra il 
santo e Cristo crocifisso (LegM 13,5,1 e Mir 1,1,9; cfr. LegM 15,1). 

$, 10. bonorum operum sobolem: per Francesco l’anima fedele è 
non solo sposa, ma anche madre di Cristo quando lo partorisce «per 
sanctam operationem» (2EpFid 53); il tema è sviluppato da Bonaven- 
tura rilevando le analogie tra il fedele e Maria (Zafarana, p. 153 sg.). 
Non si riscontra invece negli scritti di Francesco l'immagine tradizio- 
nale della Chiesa come sposa di Cristo. 


4, 1, 2. uincula nostrae uitis: i primi tre lacci corrispondono ai tre voti 
di obbedienza, castità e povertà: dunque la vita religiosa è strettamen- 
te aderente all'esempio di Cristo. 
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1, 6. didrachma: il tributo per il tempio è detto «didramma» (cfr. Ez. 
Matth. 17,23), poiché consisteva in una moneta del valore di due dracme. 

1, 14. rex Alexander: l'episodio è riferito da Curzio Rufo (Historiae 
Alexandri Magni IX 5). 

1, 19. Video oculis mentis: inizia una lunga meditazione sulla pas- 
sione di Cristo. La devozione di Bonaventura pet la croce e la sua teo- 
logia di impronta cristocentrica sono forse legate a un'esperienza che 
egli stesso riferisce in un sermone: stava quasi per morire soffocato dal- 
la stretta del diavolo, quando il ricordo dei dolori di Cristo gli sciolse 
miracolosamente in gemiti la gola, tanto che da quel momento si riten- 
ne «seruus crucis» (Sermo I in dominica XIII post Pentecosten, in BOO 
IX, p. 404; cfr. Clasen, S. Bonaventura, III, p. 300). 

2, 1. flagellabatur: cfr. Eu. Mattb. 27,25; Eu. Marc. 15,15; Eu. Io. 
19,I.3. 

2, 3. Sicut asseritur: la notizia risale almeno a Girolamo (Epistola 
108,9: PL XXII 884), ma Bonaventura la trovava più agevolmente nel- 
la Glossa ordinaria a Eu. Luc. 23,22 (PL CXIV 545) e in Pietro Come- 
store (Historia scholastica. Historia euangelica 167: PL CXCVIII 1628), 
che parlano delle tracce di sangue come ancora presenti al loro tempo. 

3, 1. sputis ludaicis: cfr. Eu. Mattb. 26,67; 27,29; Eu. Marc. 14,65. 

3, 2. insignium: si intende come sinonimo di signum o insigne, come 
suggerito da BOO VIII, p. 166, nt. 8. 

3, 6. regem Salomonem: di nuovo Cristo, sposo dell’anima, è assi- 
milato allo sposo del Cantico dei cantici (cfr. 2EpFid 50-1.55). La con- 
templazione è possibile all'anima solo se si spoglia di ogni attaccamento 
alle realtà terrene (cfr. Itin 7,6,4: «imponamus silentium sollicitudini- 
bus, concupiscentiis et phantasmatibus»). 

3, 7. pax nostra: cfr. LaudDei 7 («tu es securitas, tu es quietas»). La 
pace mistica è frutto dell'unione con Dio (cfr. Itin Prol. 1,1; 7,1,1; cfr. 
anche Francesco: RegNB 17,15; CantSol 10; VerbExh 5). 

3, 15. bis tingitur: cfr. Ex. 25,4; 26,1. 

3, 16. sudore, flagellatione, crucifixione: sono la seconda, la quin- 
ta e la sesta delle effusioni di sangue di Cristo elencate più avanti (Vit- 
Myst 19; 22; 23). 

3, 18. filium... fratrem... Sponsum: è esattamente la terna indicata da 
Francesco in 2EpFid 5o (cfr. Itin 4,8,1; LegM 7,6,5). 

4, 6. non ut... transformaret: la fonte è Agostino (Conf. VII 10,16): 
«Io sono il nutrimento degli adulti. Cresci, e mi mangerai, senza per 
questo trasformarmi in te, come il nutrimento della tua carne; anzi, sa- 
rai tu a trasformarti in me». Cristo è nutrimento dell’anima ma, a dif- 
ferenza del cibo corporeo, il cibo spirituale trasforma in sé chi lo man- 
gia anziché trasformarsi in esso. 

$, 1. non decet... crucifixo: citazione libera da Bernardo (Sermo V in 
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festo omnium sanctorum 9: PL CLXXXIII 480): «Pudeat sub spinato 
capite membrum fieri delicatum». 

5,3. unum cum ipso efficiamur: l'unione con Dio è possibile se, mosso 
dal desiderio («trahi desideramus ad caelum», cfr. Itin Prol. 3,10: «Non 
è in alcun modo ammesso alla contemplazione divina, che conduce al 
rapimento della mente, chi non è, come Daniele, un uomo dei deside- 
ri»), l'uomo attraversa con Cristo la passione e la morte spirituale e si 
abbandona alla forza unificante dell'amore (cfr. Itin 7,6). 


$s 3, 3. percurramus: cfr. Eu. Mattb. 26,47 sgg.; Eu. Marc. 14,43 sgg.; 
Eu. Luc. 22,47 sgg.; Eu. Io. 18,3 sgg. 

4, 12. uinea tua: ovvero Israele, come chiariscono i versetti vetero- 
testamentari di cui è intessuto il passo. 

4, 13. diem nuptiarum tuarum: secondo la tradizione cristiana, sul- 
la croce si celebrano le nozze di Cristo con la Chiesa sua sposa e con 
ogni anima credente (cfr. 4,3,12-3.16; 9,2,5: «in nuptiis tuis»; Solilo- 
quium 1,39, in BOO VIII, p. 41). 

5, 1. sacrilegi agricolae: i contadini omicidi della parabola evangeli- 
ca della vigna (Eu. Matth. 21,33-46; Eu. Marc. 12,1-12; Eu. Luc. 20,9- 
19), che rappresentano gli scribi e i farisei che non vogliono ricono- 
scere in Gesù il Figlio di Dio. 

5, 2. percussores: Bonaventura gioca con la polisemia del verbo 
percutio, che significa «colpire», ma anche «colpire a morte», e quin- 
di «uccidere». 

5, 3. Percutit... tuus: il sacrificio di Cristo non è disapprovato dal 
Padre, ma da lui voluto. Anche Francesco evidenzia l'iniziativa del Pa- 
dre nell'incarnazione del Figlio (RegNB 23,5). 

$. 9. traditores: come nel caso precedente, si gioca con trado: «con- 
segnare» e «tradire». 

6, 2. diuisionem... spiritus: l'anima (in greco psyché) è la forza vitale 
che consente al corpo di vivere, lo spirito (in greco pneuma) è la sede 
delle facoltà superiori, che dirigono la vita morale e spirituale. 

6, 4. auersa: si sostituisce con punto e virgola la semplice virgola 
dell'edizione di riferimento. 

6, 5. leonem: il diavolo (1 Ep. Pet. 5,8). 

6, 6. oue... drachma: si riferisce a due parabole evangeliche (Eu. Luc. 
15,1-I6; cfr. Eu. Mattb. 18,12-4). 

7, 3. rubor roseus... candor niueus: Cristo è ancora assimilato allo 
sposo del Cantico dei cantici «candidus et rubicundus» (5,10); come 
Bonaventura spiega in SermDiv 57,16,3, il candore si riferisce all'in- 
nocenza, il rossore alla passione. 


6, 2, 7. in modum pellis tympani: il timpano era formato da una pelle 
tesa su un legno cavo; la fonte é probabilmente Agostino, Enarrationes 
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in Psalmos 33,1,9 (cfr. anche zvi, 33,2,2), che illustra come l'immagine 
di Davide che suona il timpano preannunci la crocifissione di Cristo. 

3, $. uoluntaria Christi sponsa: sposo volontario di Cristo è il frate 
minore, che ha scelto di aderire totalmente a lui abbandonando ogni 
bene e piacere terreno e rimettendo nelle sue mani la propria volontà. 


7,1, 1. Septem... uerba: iniziata nel secolo XII in ambiente cistercien- 
se, la devozione alle sette parole di Cristo fu propagata nei secoli se- 
guenti soprattutto dai francescani: essi «si sono contentati di rinvigo- 
rire una virtù essenzialmente cristiana, e già profondamente radicata; 
inoltre hanno trovato ovunque ardenti collaboratori» (Wilmart, p. 262). 

1, 2. Cithara: il crocifisso è paragonato alla cetra perché il corpo è 
stirato sulla croce come le corde dello strumento; cfr. Pseudo-Agosti- 
no (in realtà Cesario di Arles), Expositio in Apocalypsim beati Joannis, 
Homilia 4: «Cithara enim, id est chorda in ligno extensa, significat car- 
nem Christi passioni coniunctam»: PL XXXV 2431; e come la cetra ha 
sette corde, cosi sono sette le parole di Cristo dalla croce. 

2, I. Primum: nell'identificazione e nell'ordine delle parole di Gesù 
Bonaventura segue lo schema affermatosi nel secolo precedente gra- 
zie a Pietro Comestore e Zaccaria Crisopolitano (Wilmart, pp. 236 
sgg. e 265 sg.). 

2, 5. pro detractoribus tuis: l’amore per i nemici è frequentemen- 
te raccomandato da Francesco (cfr. RegNB 17,8; 22,3-4; EpMin 1-8; 
ExpPat 8), che lo considera una delle sanctae operationes dello Spirito 
nel cuore dell'uomo (RegB 10,10-1; cfr. CantSol 9). 

3, $. sciret audiri: cfr. Eu. Io. 11,42: «Ego autem sciebam quia sem- 
per me audis». 


8, 2, 1. sponsam suam: l'anima del ladrone diventa sposa di Cristo nel 
momento in cui, sotto l'effetto dello Spirito, lo riconosce innocente. 


9, 1, 6. materna compassio: tema assai sviluppato in Bonaventura, che 
arriva ad applicare a Maria il versetto «attendite et uidete, si est do- 
lor sicut dolor meus» (Lam. 1,12) tradizionalmente riferito al Croci- 
fisso (cfr. 2,3,5). La meditazione bonaventuriana della passione getta 
le basi per lo sviluppo successivo dell'iconografia, che nel secolo XIV 
rappresenta spesso il pianto di Maria sotto la croce o davanti al sepol- 
cro (Gilson, Saint Bonaventure et l'iconographie, p. 420 sgg.; cfr. Za- 
farana, p. 153 sgg.). 


10, 2, I. assumpti bominis: Bonaventura sottolinea la vera umanità del 
Figlio (cfr. anche 11,3): l'unione in lui delle due nature rappresenta per 
gli uomini la possibilità di ricongiungersi al Padre (cfr. 14,1, 1; Itin 6,5-7). 

2, 6. nobiscum in nobis: la pazienza nella tribolazione è infatti segno 
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dell’inabitazione divina nel cuore dell’uomo (cfr. RegB 10,10; CantSol 
9-10; cfr. ExpPat 8). ! 


11, I, 4. uitis aliena: cioè Israele, come sopra (5,4,12), popolo ingrato 
che perseguita il suo salvatore. 

2, 2. commendare: si preferisce modificare l’interpunzione stabilita 
dall'editore, sostituendo la virgola con un punto e il punto dopo esu- 
riente con una virgola. 

2, 3. ostendit: si preferisce anche qui modificare l’interpunzione, 
sostituendo il punto e virgola con un punto e il punto dopo arefacta 
con una virgola. 

2, 4. desiderio salutis nostrae: ctr. Agostino, Enarrationes in Psalmos 
61,9: «Ipsos enim ille sitiebat; at illi acetum dederunt». 

2, 5. secundo et tertio: cfr. Eu. Mattb. 26,42.44. 


12, 2, 4. perseuerauerunt: la perseveranza é tema caro a Francesco 
(VerbExh 2; RegNB 5,17; 23,11; 1EpFid II 21; 2EpFid 88; EpOrd 
10.45). 


14, 1, I. Destati... uniret: cfr. Itin 4,2,3. 

1, 4. utolam... abstinentiae: nella Disputa della rosa con la viola di 
Bonvesin da la Riva (circa 1240-1315) la viola è associata all’umiltà per- 
ché di piccole dimensioni, cresce anche nei fossati e sulle rive dei fiumi 
e non si solleva molto da terra. Il giglio, per il suo candore, è tradiziona- 
le simbolo di castità. Il colore rosso della rosa è associato al sangue della 
passione e al fuoco della carità. Non è chiaro perché il croco, di colore 
giallo ocra (da cui lo zafferano), indichi l'astinenza. Ne emerge comun- 
que un quadro cromatico che richiama ora il pallore, ora le diverse va- 
rietà di rosso (dal ruggine al viola) che contraddistinguono la passione. 


I$, 1, 7. induratum es: adottando la congettura recepita nelle prime 
due edizioni del testo (cfr. BOO VIII, p. 180, nt. 8), si emenda in es la 
lezione esses scelta dall’editore. 

2, I. tres claut: in assenza di indicazioni precise dei Vangeli, nell'ico- 
nografia occidentale ha prevalso a lungo la rappresentazione del Cro- 
cifisso con quattro chiodi; agli anni 1270-1280 — in concomitanza con 
l'affermarsi della tendenza più realistica e drammatica del Christus pa- 
tiens — risalgono le prime raffigurazioni in cui un solo chiodo trafigge i 
due piedi sovrapposti (G. Jászai, «Crocifisso», in Enciclopedia dell'ar- 
te medievale, V, Roma 1994, pp. 577-86, in part. p. 585). 

2, 2. haedi sanguine: il diamante, inattaccabile da qualsiasi elemen- 
to, può essere ammorbidito e infine disciolto immergendolo nel san- 
gue caldo di un capretto, secondo una convinzione già antica (Plinio 


il Vecchio, Naturalis historia XX 1 e XXXVII 15) trasmessa al Medio- 
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evo cristiano dai Padri della Chiesa (Girolamo, Commentaria in Amos 
III 7, v. 7 sgg., in PL XXV 1073; Agostino, De ciuitate Dei XXI 4,4) e 
da Isidoro di Siviglia (Etyrzologiae XVI 13,2). 

2, 5. immundum animal: si fa riferimento all’usanza israelitica del 
capro espiatorio, investito simbolicamente dei peccati del popolo du- 
rante il giorno dell’espiazione (Lez. 16,8-10.20-2.26). Cristo è il nuo- 
vo capro espiatorio per i peccati dell'intera umanità. 

4, 4. cum semel... desiderent: cfr. Girolamo (In Abacuc I I 15/17, 
in PL XXV 1287): «in similitudinem bestiarum, quae gustatum semel 
sanguinem semper sitiunt». 


16, 1, 1. de rosa: si intende la rosa in generale, con le tre qualità («ru- 
bens sanguine passionis, ardens igne caritatis, roscida effusione lacry- 
marum dulcis Iesu» 15,1,1) già parzialmente sviluppate nel capitolo 
precedente, mentre ora ci si sofferma in particolare sulle prime due. 

1, 4. si aliquid... haberemus: anche per Francesco ogni bene appar- 
tiene a Dio, e se l'uomo con le parole o le opere compie qualcosa di 
buono, lo fa solo come suo strumento (RegNB 17,5-7.18; Adm 2,3; 
7,4; 8,2-3; 12; 17; 18,2). 


18, 1, 1. id est «saluator»: «Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai 
Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati»: Ez. Mattb. 1,21. 

I, 4. natiuitas crucis: l'intera esistenza terrena di Cristo è vista sot- 
to il segno della croce, culmine della storia della salvezza; lo stesso fa 
Bonaventura a proposito della vita di Francesco, nella quale riconosce 
sette manifestazioni della croce (LegM 13,10). La stretta connessione 
tra natività e passione richiama la spiritualità di Francesco (cfr. LF I, 
note a OffPass 7,3; 9,5). 


19, I, 6. corpus extrinsecus... cor intrinsecus: come già in 3,5,1-4, alle 
proprietà spirituali corrispondono le manifestazioni fisiche. 

1, 8. pellis ueri Salomonis: la sposa di Cant. 1,4 si dichiara bella come 
le pelli di Salomone, che é tradizionale figura di Cristo. 

2, 3. Liberati... de sanguinibus: cioè «dai peccati contratti attraver- 
so la carne e il sangue», come ha spiegato in 15,4,2. 

2, 4. erat... rubricanda: è l'esegesi di Agostino, Enarrationes in Psal- 
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20, 1, 5. ut patienter sufferamus: tema ricorrente qui (10,2; 22,2) e in 
Francesco (RegB 10,10; ExpPat 8; Cant 9-10). 


21, I, I. corona... spinea: cfr. Eu. Matth. 27,29; Eu. Marc. 15,17; Eu. 
Io. 19,2. 
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22, 1, 1. flagellatione: cfr. Eu. Mattb. 27,26; Eu. Marc. 15,15; Eu. Iob. 
19,1. Non è chiaro perché la flagellazione, pur precedendo nei rac- 
conti evangelici, sia qui posposta alla corona di spine. rosei: Cri- 
sto è detto roseo perché, a partire da 14,1,4, è stato assimilato alla rosa, 

2, 1. quta: si adotta la lezione della vecchia edizione Bonelli, che 
emenda qui in quta (cfr. BOO VIII, p. 186, nt. 1). 


23, 1, 1. fossione clauorum: Eu. Matth. 27,35; Eu. Marc. 15,24; Eu. Luc. 
23,33; Eu. Io. 19,18. 

2, 2. rosae florem: nella meditazione della passione sono rose le fe- 
rite dei chiodi e della lancia sul corpo di Cristo, perché manifestano la 
sofferenza patita per amore dell'uomo; l'immagine sarà ripresa e mol. 
tiplicata nell’ iconografia successiva (Gilson, Saint Bonaventure et l'ico- 
nographie, p. 414). Bonaventura, unico tra gli agiografi, paragona a una 
rosa anche il foro comparso sul corpo di Francesco in corrispondenza 
della ferita al costato di Cristo (LegM 15,2,3 e 3,2). 

2, 8. Septimam effusionem: è la ferita al costato, alla quale ha accen- 
nato poco prima e che ha trattato diffusamente in 3,2. baptisma- 
tis accepimus sacramenta: secondo una esegesi ricorrente in ambito pa- 
tristico, e particolarmente cara ad Agostino (In Iohannis Euangelium 
XIX 34; CXX 9; Enarrationes in Psalmos 40,10; 55,11; 103/4, 6; 126,7; 
138,2; De ciuitate Dei XV 26,1), l'acqua e il sangue usciti dal foro del 
costato indicano i sacramenti, che permettono di accedere alla vera vita. 


24, 1, 1. Portum carttatis: la metafora floreale viene coerentemente di- 
latata: i fiori di diverso genere che indicano le virtù di Cristo - e in 
particolare la rosa, simbolo della passione e della carità — sono raccol- 
ti nel suo cuore («cor altum») come in un giardino, posto sotto l'inse- 
gna della carità perché questa è la causa eminente dell'incarnazione e 
della passione; qui l'anima del contemplativo produce il miele («mel 
deuotionis»), cioè la gioia dell'essere unita a Dio. 

I, $. miserabiliter et misericorditer: il lamento di Cristo sulla croce 
é degno di compassione per le sue sofferenze, ma anche pietoso verso 
l'uomo, perché chiama l'anima peccatrice a morire con sé per vedere 
Dio (cfr. Itin 7,6,4-5). La mistica nuziale viene perfettamente integra- 
ta nella storia della salvezza, in quanto il luogo delle nozze tra l'anima 
e il suo sposo divino è la croce. 

1, 6. reuertere: Sulamite è chiamata nel Cantico dei cantici la spo- 
sa del re pacifico, cioè rispettivamente il popolo eletto e il suo Signo- 
re, che nella tradizione mistica indicano l’anima e Dio. 

1, 7. mulierem... latronem: cfr. rispettivamente Eu. Luc. 7,36-50 € 
23,40-3; in particolare il secondo episodio, in stretta aderenza al no- 
stro passo, si conclude con l’assicurazione di Gesù che il brigante sarà 
presto con lui in paradiso. 
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2, 1. librum... foris: cfr. Itin 6,7,2. Cherubim: il cherubino con 
la spada fiammeggiante fu posto da Dio alle porte dell'Eden perché 
custodisse l'accesso all'albero della vita dopo la cacciata di Adamo 
ed Eva (Gen. 3,24). Ora però che l'albero, cioè Cristo, è disceso sulla 
terra, egli ha riaperto le porte del giardino e invita l’anima a entrarvi. 

2, 4. riuos sanguinis spargentes: le rose del giardino stillano il san- 
gue della passione, che ha manifestato agli uomini l'amore di Dio (cfr. 
17-23). Il participio, non senza una certa durezza sintattica, si collega 
in iperbato al precedente flores. 

2, 6. considerandum: la contemplazione delle piaghe del Crocifis- 
so è la via per la quale giungere alla totale immedesimazione in Cristo, 
come in Itin 7,2. E evidente il richiamo all'interpretazione bonaventu- 
riana dell’esperienza di Francesco sulla Verna (cfr. Itin 7,3; LegM 13,3). 

2, 8. intra... uulnera: cfr. 1Cel 71,4: «spogliato di tutto, si soffer- 
mava a lungo nelle piaghe del Salvatore». flores: le rose, che pri- 
ma erano state associate alla passione per il rosso del sangue, sono ora 
le ferite stesse di Cristo. 

3, 1. ad cor: all’abitare dell’uomo nel cuore di Cristo corrisponde 
l'abitare di Cristo nel cuore dell'uomo (cfr. 3,3-4), che da lui riceve i 
doni dello Spirito (cfr. RegB 10,9-11). 

3, 5. super humeros meos: la figura di Cristo buon pastore (Ez. Luc. 
15,3-7; cfr. Eu. Mattb. 18,10-4) inaugura un nuovo ambito metaforico 
collegato al precedente dal tema del giardino, ovvero il pascolo sicuro 
dove Cristo riconduce la pecorella smarrita. 

3, 6. mihi... similis: la contemplazione della croce non può non ri- 
empire di sé ogni pensiero e atto, come Bonaventura sottolinea più vol- 
te in Francesco (cfr. ad esempio LegM 9,2,1; 9,14,4 e soprattutto Mir 
1,1). Negli scritti di Francesco la dimensione è più apertamente trini- 
taria, con una forte accentuazione del ruolo dello Spirito: la persona di 
Cristo è sempre vista in rapporto al Padre che lo ha mandato e al quale 
ritorna, e lo Spirito che abita i cuori è colui che rende possibile all'uomo 
di seguire il suo esempio (cfr. LF I, p. XLI sg. e note relative a Adm 1). 

3, 11. domo utsibilis: su Cristo immagine visibile del Padre insiste 
già Francesco (Adm 1). 


SERMONES DE DIVERSIS 


Tra i sermoni di Bonaventura, cinque hanno come soggetto France- 
sco. Secondo la solida sistemazione di Brady (con ulteriori conferme 
in Doyle, pp. 25-32), essi furono pronunciati davanti ai frati di Parigi, 
in occasione della festa del santo o della sua traslazione, nel seguente 
ordine cronologico: n. 59 (4 ottobre 1255), n. 58 (4 ottobre 1262), n. 
56 (4 ottobre 1266), n. 46 (25 maggio 1267), n. 57 (4 ottobre 1267). La 
struttura dei testi — che si basano su reportationes, cioè appunti presi 
da studenti - rispecchia in linea generale le convenzioni del sermo mo- 
dernus, la nuova omiletica nata in seno alla scolastica e praticata so- 
prattutto dagli Ordini mendicanti: 1. il themza, cioè un passo scritturale 
oggetto del sermone; 2. il prothermza, comprendente un secondo pas- 
so scritturale collegato al primo, l'invocazione a Dio e la suddivisione 
del tema in parti; 3. il sermo vero e proprio, con lo sviluppo dettaglia- 
to delle singole parti e l'aggiunta di autorità scritturali e patristiche. Il 
sermone della mattina può essere ripreso e completato in quello sera- 
le (collatio). Nel dare i riferimenti alle legendae agiografiche, citeremo 
prevalentemente gli scritti di Tommaso da Celano, la Vita di Giuliano 
da Spira (molto nota negli ambienti universitari di Parigi, dove opera- 
va Bonaventura) e la Legenda maior; quest'ultima è l’unica fonte cita- 
ta per i sermoni successivi alla sua redazione. Per i paralleli nelle altre 
fonti francescane si rinvia alle tavole sinottiche che saranno pubblica- 
te nel prossimo volume. 

Adottiamo l'edizione apparsa in Saint Bonaventure, Sermons “de di- 
versis". Nouvelle édition critique par J.G. Bougerol, II, Paris 1995, pp. 
604-17 (n. 46 redazione lunga), 742-8 (n. $6), 749-71 (n. 57), 771-87 (n. 
58), 787-812 (n. 59), che conferma le conclusioni di Brady a proposito 
dell'autenticità e della cronologia. Oltre a introdurre la distinzione in 
versetti, sono state corrette sviste banali e si e revisionata l'interpun- 
zione. In qualche caso sono stati necessari emendamenti sostanziali di 
natura congetturale o tratti dalla precedente edizione, in BOO IX, pp. 
573a-575b (= 56), 575b-582b (= 57), 585b-590b (= 58), 590b-597b (= 
59), o ancora ricavati dal codice di Cambridge (= C). Trattandosi di 
appunti, i testi presentano ripetizioni, omissioni e asperità espressive 
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che la traduzione cerca di appianare senza alterare la natura specifi- 
ca della reportatio. I passi biblici sono stati tradotti non sulla base del 
senso originario, ma dell’interpretazione che — non senza forzature - 
ne ricava Bonaventura secondo le tecniche esegetiche del tempo. Te- 
sto, traduzione e fonti sono stati curati da Daniele Solvi. 


Sermone 59 


1, 1. perfecti imitatoris: se Francesco è stato il perfetto imitatore di Cri- 
sto, allora i Minori realizzano nella sua pienezza il Vangelo; si rispon- 
de così al violento attacco del maestro universitario Guglielmo di St- 
Amour, che proprio nell’autunno-inverno del 1255 sostiene la tesi che 
la vita dei frati mendicanti è assurda e illegittima (cfr. Douie, p. 590 
sgg.; Lambertini, pp. 12-24). 


2, 2. primo: i parr. 2-5 articolano in quattro tappe (allontanamento dal 
secolo, rinuncia al mondo, rinuncia agli affetti terreni, purificazione 
interiore) la conversione di Francesco, gettando le basi per il raccon- 
to di LegM 1,4-2,4. 

4. societatem iuuenum: è la brigata cortese dei giovani assisani de- 
scritta in chiave negativa da Tommaso da Celano (1Cel 2; 2Cel 7). 
mercatorum societatem: l'accostamento dei mercanti ai giovani è pro- 
prio di Bonaventura (LegM 1,1,2). 

5. loca secreta: cfr. 1Cel 6; LegM 1,5,6. 

7. perfectionis... opportunitatis: distinzione ricorrente nella prima 
parte del sermone è quella tra due livelli di sequela di Cristo: quella 
perfetta dei religiosi, e in particolare dei francescani, e quella comune, 
indifferentemente dei laici e del clero secolare (cfr. parr. 3-5). 


3, 4. Non... possidere: Bonaventura sottolinea il carattere strumen- 
tale della povertà: essa non è un fine, ma un mezzo per aderire più 
liberamente a Dio. Il possesso di beni non è quindi un male in sé, 
ma è dannoso nella misura in cui tiene l’uomo avvinto ai beni terre- 
ni (cfr. SermDiv 46,9,14: «non damno habentes diuitias qui non af- 
ficiuntur circa eas»). 

s. cuncta dimisit: si fa riferimento all'episodio emblematico della 
spogliazione davanti al vescovo di Assisi (cfr. 1Cel 15,1-2; 2Cel 12,4-5; 
LegM 2,4,2; SermDiv 57,7,6). 

6. uadat et uendat: così prescrive la Regola (RegB 2,6; cfr. RegNB 
1,2), anche se la traccia di Bonaventura è piuttosto la conversione di 
Francesco come è narrata dalle sue /egendae. 

7. si non uult facere: la povertà evangelica può tradursi non solo 
nell'espropriazione totale, come per i frati, che hanno scelto la via della 
perfezione, ma anche in distacco spirituale, richiesto a qualsiasi cristiano. 
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4, 1. Qui non odit...: cfr. RegNB 1,4. 

2. in Lege: nella Legge mosaica (Ex. 20,12). 

3. patrem et matrem odiuit: all'atto della spogliazione davanti al ve- 
scovo, Francesco rinuncia anche al padre terreno, per abbandonarsi 
interamente nelle mani del Padre celeste (cfr. 2Cel 12,5; LegM 2,4,4). 

$. si non uult... oportet tamen...: come in precedenza, si distingue tra 
i frati e i cristiani comuni che, se non vogliono rinunciare a ogni vinco- 
lo di parentela con i genitori, sono peró tenuti ad astenersi dall'amo- 
re carnale per le donne. 

6. Ex his... peruententes: si allude a coloro che, secondo 2 Ep. Tim. 
3,6-7, negli ultimi tempi si introdurranno nelle case a sedurre le don- 
ne, perché più volubili e desiderose di novità. 


$» 3. per reuelationem: cfr. 1Cel 26; LegM 3,6,2; SermDiv 57,10,13. 


6, 2. docet quod didicit: il concetto è già espresso in termini simili da 
Giuliano da Spira (IulVit 57,6: «Ibi prius didicit, quae postmodum alios 
docuit»; cfr. OffRhyt 18,4). 

7. in eius uita: la fonte diretta è ancora Giuliano (IulVit 58,1; cfr. 
1Cel 72,7; Brady, p. 139). Si ricordi che la Vita di Giuliano da Spi- 
ra era stata scritta per i frati dello Studium di Parigi (F. Uribe, Intro- 
duzione alle fonti agiografiche di san Francesco e santa Chiara d'Asst- 
st [secc. XIII-XIV], Assisi 2002, p. 150 sg.), dove appunto operava da 
circa vent'anni Bonaventura. 

8. magis... imitandus: poiché la scienza concessa a Francesco grazie 
all'inabitazione dello Spirito è un dono gratuito ed eccezionale, è legit- 
timo che i frati studino, dal momento che non possono presumere di 
avere tutti la stessa sua grazia. Il fondatore resta un modello e a mag- 
gior ragione si devono seguire i suoi insegnamenti, poiché divinamen- 
te ispirati (di diverso avviso Dalarun, p. 157, che insiste sul carattere 
inimitabile del Francesco di Bonaventura), ma la sua esperienza non 
può essere racchiusa entro i soli confini dell'Ordine che da lui prende 
il nome (cfr. SermDiv 46,6,12: «diceva che erano suoi frati tutti quelli 
che amavano il Cristo crocifisso»; cfr. anche Collationes in Hexaéme- 
ron 22,22, in BOO V, p. 440 sg., dove distingue i Minori dal nuovo or- 
dine serafico inaugurato da Francesco). 


8, 3. enarrabit intellectum: la traduzione proposta tiene conto del valo- 
re più adatto al contesto biblico della citazione, ma forse Bonaventura 
vedeva nell'espressione due termini tecnici dell'esegesi biblica (enar- 
ratio come «commento» e intellectus come «interpretazione»: dunque 
«fornirà la sua interpretazione»); si consideri infatti (cfr. Ratzinger, p. 
143 sg.) che Bonaventura attribuisce al mistico la forma più alta di com- 
prensione delle Scritture. 
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s. in principio suae conuersionis: si allude alla derisione dei concit- 
tadini (1Cel 11; LegM 2,2,4-6), alle percosse e alla prigionia in casa del 
padre (1Cel 12; LegM 2,2,7-9; e cfr. l'episodio dei ladroni: 1Cel 16,1- 
4; LegM 2,5) e alle umiliazioni sopportate nel mendicare (1Cel 16,5- 
6; LegM 2,6,1-2). 


9, 1. signorum: termine biblico per indicare i portenti operati da Dio e 
che, nel Nuovo Testamento, servono a convalidare le parole di Cristo 
e a indicare la sua divinità. 


10, 1. authenticare et confirmare: come già i miracoli (59,9, e cfr. 
LegM 12,8,5), a maggior ragione le stimmate sono la manifestazione 
dell'assenso divino all'insegnamento di Francesco, condensato nella 
Regola (cfr. SermDiv 58,7,3-4; 46,5,14-5; LegM 4,11,10; 13,9,3; Ha- 
yes, p. 342 sg.). 

3. per reuelationem didicerat: la notizia di una rivelazione divina 
dell'intera Regola non sembra riconducibile alla più vaga affermazione 
di Francesco in Test 39. Essa risale alla tradizione dei compagni del san- 
to (CompAs 17,11, dove Cristo afferma: «Francesco, niente di tuo c'è 
nella Regola, ma è tutto mio quanto vi è contenuto»), che Bonaventu- 
ra può aver conosciuto dai materiali scritti inviati al generale Crescen- 
zio da Iesi, o più probabilmente per tradizione orale, forse dalla bocca 
dello stesso frate Leone (cfr. LegM Prol. 4,1-2). Sarebbe la prova di un 
interesse di Bonaventura non puramente finalizzato alla redazione del- 
la Legenda maior (dove la notizia ritorna in 4,11,9, associata come qui 
alle stimmate), incarico che assumerà solo cinque anni dopo questo ser- 
mone. bullam suorum signaculorum: contribuisce all’analogia la for- 
ma delle stimmate che, come aveva precisato Tommaso da Celano (1Cel 
113,1; IulVit 71,6; cfr. 1Cel 95,1-4; IulVit 62,1-4), non erano fori nel- 
la carne, ma escrescenze di carne, perciò assimilabili alla ceralacca del- 
le bolle pontificie. 

s. buius Euangelii: il cap. 11 del Vangelo secondo Matteo, da cui è 
tratto il tema del sermone. 


11, I. qui... dubitat: ci si riferisce ai maestri secolari dell'università di 
Parigi (cfr. Lambertini, pp. 12-24), accusati in tal modo di disconosce- 
re il volere di Cristo. ad uitam: alla vita eterna. 

2. Testium pluralitas: ctr. 3Cel 5,7 e il circostanziato elenco di LegM 
13,8. Cfr. anche SermDiv 58,2. saeculares fide digni: Bougerol e 
BOO IX introducono a questo punto un qui che apre una proposizio- 
ne relativa, lasciando senza predicato la sovraordinata introdotta da 
quia. Abbiamo perciò espunto il qu. 

4. a Romana curia: i numerosi pronunciamenti papali a difesa del- 
le stimmate si addensano tra 1236 e 1241 etra 1255 e 1259 (Vauchez, 
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pp. 68-70) a opera dei due papi - Gregorio IX e Alessandro IV - 
chiamati in causa da Bonaventura anche nella Legenda maior (LegM 
Mir 1,2; 13,8,4). Il fatto che Bonaventura non citi qui la bolla Be- 
nigna operatio di Alessandro IV (29 ottobre 1255), che faceva obbli- 
go a tutti i fedeli di prestare fede alle stimmate, è tra gli elementi che 
datano il sermone al 4 ottobre 1255 (Brady, p. 140). La prossimità 
della bolla al sermone fa supporre una sollecitazione diretta al pon- 
tefice da parte dell'Ordine, e attesta comunque che il dibattito era 
in quel momento particolarmente acceso. contrarium praedican- 
tes: opposizione alle stimmate avevano manifestato ecclesiastici e re- 
ligiosi — soprattutto domenicani — ostili ai francescani per motivi teo- 
logici (si contestava la santità moderna di Francesco, che grazie alle 
stimmate sembrava voler superare quella dei martiri, degli aposto- 
li e dei Padri della Chiesa, e si rifiutava l’idea della divinizzazione di 
un uomo) o per rivalità nella cura d’anime. Ma qualche dubbio era 
comparso anche tra i Minori, e lo stesso Gregorio IX non fa cenno 
alle stimmate, ad esempio, nella bolla di canonizzazione (Vauchez, 
pp. 65-91). La difesa delle stimmate è assunta già dall'ultimo scrit- 
to di Tommaso da Celano (3Cel 5-13) e poi dallo stesso Bonaventu- 
ra (LegM Mir 1,2-6). 

ş. uiri mirae sanctitatis: cfr. 1Cel 102, dove si può riconoscere Leo- 
ne. iurisiurandi firmitate: cfr. LegM 13,8,2. La notizia contrasta con 
l'avversione di Leone e degli ultimi compagni di Francesco per il giu- 
ramento (R. Paciocco, «Sublimzia negotia». Le canonizzazioni dei santi 
nella curia papale e il nuovo Ordine dei frati Minori, Padova 1996, pp. 
120-7): si tratta forse di un gruppo diverso, o di un cambiamento d’idea 
dettato loro dalla necessità primaria di difendere il santo. 


12, 2. Mirabiliter: si vogliono distinguere le stimmate di Francesco 
da ferite autoinflitte da devoti o semplici impostori, come quelle at- 
testate sin dagli inizi del Duecento (cfr. Vauchez, p. 67). I criteri 
per riconoscere il prodigio sono tre: esso deve risultare fuori dalla 
norma (praeter consuetudinem), contrario alle leggi di natura (con- 
tra naturam) e non attribuibile a mano d'uomo (supra artem). 
causas inferiores: ci si riferisce ai rapporti di causa-effetto normali 
nel mondo fisico, distinti dalle cause superiori (59,13) che consisto- 
no nel disegno di Dio. 

3. margaritae: cfr. 1Cel 95,10 e IulVit 62,5; a differenza di quanto 
è stato affermato (Brady, p. 139, che ne trae un indizio di posteriorità 
della Legenda), il termine è usato anche in LegM 15,5,3. 

5-6. claui... pedibus: cfr. 1Cel 95,1-4 e, più da vicino, IulVit 62,1-4. 


15, 2. finalis Ecclesiae indigentia: Francesco ha un preciso ruolo esca- 
tologico (cfr. LegM Prol. 1,1), quello di ravvivare l'amore per Dio ti- 


SERMONES DE DIVERSIS 401 


cordando al mondo, con le stimmate, il suo sacrificio per la salvez- 
za dell’uomo (cfr. VitMyst 24,1,1, dove le piaghe del Crocifisso sono 
«hortus caritatis»). L'argomentazione relativa ai tre periodi della sto- 
ria della Chiesa ritorna nel De perfectione euangelica (quaestio II, art. 
2, conclusio n. 20, in BOO V, p. 147 sg.) per legittimare i nuovi Or- 
dini mendicanti, inviati provvidenzialmente da Dio per restaurare la 
perfezione evangelica contro il pericolo dell’avidità (cfr. anche Serm- 
Div 46,10,16-20). 

7. compassionis lacrymis: solo LegM 5,8 attribuirà alle lacrime di 
compassione la malattia agli occhi e la perdita della vista (e cfr. Serm- 
Div 46,7,15), mentre i compagni la spiegano con i disagi patiti duran- 
te il viaggio nel Levante (CompAs 77,1). 

14. ut signaculum: attraverso il richiamo al Cantico dei cantici (8,6) 
si esprime col consueto linguaggio amoroso l'esperienza mistica di Fran- 
cesco: avendo posto Cristo come sigillo sul suo cuore, i segni del Cro- 
cifisso appaiono anche sulla sua carne (cfr. VitMyst 3,5,1-4; SermDiv 
58,12,14: «in corde... imprimitur ipse Crucifixus»). 


14, 9. est uere fratrem minorem: l'audace identificazione di Cristo con 
il frate minore non solo si presenta come fortissimo argomento apolo- 
getico contro i maestri secolari, ma è alla base di una originale ecclesio- 
logia: tutti i cristiani devono essere «fratres minores», se non nell'abi- 
to, almeno nei fatti (cfr. SermDiv 58,7,6; in SermDiv 58,11,9 è definito 
«frater minor» anche san Paolo). «Il mistero della grazia in Francesco... 
è esemplare non solo per la vita dei frati ma per tutti coloro che vo- 
gliono compiere l’itinerario in Dio» (Hayes, p. 331). Si pongono così 
le premesse per una disputa sulla priorità dello status francescano ri- 
spetto agli altri stati ecclesiastici, primo fra tutti quello papale, che si 
accenderà una decina d’anni dopo (Lambertini, pp. 65-78) e i cui svi- 
luppi avranno esiti devastanti per l'Ordine (cfr. A. Tabarroni, Pauper- 
tas Christi et apostolorum. L'ideale francescano in discussione [1322- 
1324], Roma 1990). 

13. Paruulus: viene qui recuperato il termine che, nella citazione 
che precede («se non diventerete come i piccoli...», Eu. Mattb. 18,3), è 
stato sostituito dal riferimento a Francesco («se non diventerete come 
questo...»). - 


15, $. qui ueritatem requirunt: cioè i maestri, che ricercano le verità spi- 
rituali. Si ricordi che Bonaventura parla ai frati di una città universitaria. 


17, 3. patet in Heli: il sacerdote Eli, che rimprovera inutilmente i due 
figli Ofni e Finees per i loro peccati; questi verranno puniti da Dio con 
la morte per mano dei nemici e la discendenza di Eli dovrà cedere il 
sacerdozio a quella di Samuele (1 Reg. 2,22-36). 
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IR, 5. £n etus uita: cfr. 1Cel 81,5; IulVit 37,13 e 44,7. Il parallelo più pros- 
simo è sempre Giuliano da Spira, che fa seguire al primo dei due passi 
una serie di esempi di obbedienza da parte degli animali (IulVit 38-40). 


19, 6. nudum se trahi: cfr. 1Cel 52, 3-7; IulVit 32,7-9; LegM 6,2; SermDiv 
57,7,6 (e sotto, par. 31). — leprosis serutuit: cfr. 1Cel 17,1; IulVit 12,1-2; 
LegM 2,6,3; SermDiv 58,2,5; 56,2,5; 575,3 (e sotto, par. 31). pecca- 
ta... mantfestauit: cfr. 1Cel 52,3-6; IulVit 32,7-9; CompAs 80. expro- 
brari mandauit: ctr. 1Cel 53; IulVit 33; LegM 6,1,8-11; SermDiv 57,7,6. 


21, 5. Quanto... pleniores: il testo della fonte non ha inaniores ma sanio- 
res, più accettabile dal punto di vista sintattico (Agostino, Trin. VIII 
8,12: PL XLII 957), mentre il tràdito inaniores poteva sembrare cor- 
retto — allo stesso Bonaventura — per l’antitesi con pleniores. 


22, 1. Sine... iustitiam: sono le parole rivolte da Cristo a Giovanni Bat- 
tista che si rifiutava di battezzarlo perché già puro; sono perciò segno 
della sua umiltà. 

2. humilitas... uirtus maxima: la povertà ha senso come segno di 
umiltà, abnegazione di ogni bene e persino di sé stessi per sottometter- 
si totalmente alla volontà di Dio (cfr. SermDiv 57,3). Pur lontano dal 
consentire un rilassamento della disciplina, Bonaventura tratta la po- 
vertà come mezzo e non come fine, anticipando la soluzione che sarà 
adottata ai primi del Trecento per stabilire le condizioni alle quali la 
povertà può essere forma di santificazione (A. Vauchez, La santità nel 
Medioevo, Bologna 1989, pp. 382-7). 

s. quidam philosophus: in realtà l'oratore Demostene, come riferito 
da Agostino. L'episodio è riportato anche in SermDiv 57,12,6-8. 

6. eloquentia: nel testo di Agostino, più specificamente, è la pro- 
nunttatio (o actio), cioè il momento in cui l'orazione viene pubblica- 
mente pronunciata, con tutti gli accorgimenti connessi alla gestua- 
lità e alla voce. 

8. perfectio bominis: profectus bominis («giovamento» o «profitto 
per l'uomo») nella fonte (De uitis Patrum V 15, n. 77: PL LXXIII 966 
D), ma Bonaventura doveva conoscere il testo nella versione data dal 
reportator, dato che lo cita a proposito della perfectio. 


23, 4. de uana gloria babet: Bougerol e BOO IX hanno il perfetto ha- 
buit, che sembra incongruo con il valore universale dell'enunciato e 
con l'uso del presente nella frase successiva. 


24, 3. omne bonum... nobts: cfr. RegNB 17,17-8; Adm 8,3; 12; 17; 18,2. 
Il concetto é ribadito in SermDiv 46,3,7 sgg. 
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25, 3. Exemplum dedi uobis: dopo aver lavato i piedi ai discepoli, Gesù 
spiega che questo gesto dovrà essere di esempio perché siano l'uno al 
servizio dell'altro come ha fatto il maestro con loro (Ez. Io. 13,1-17). 

s. ad Philippenses 2: si è corretto l'errore di fatto della reporta- 
tio, che rinvia al cap. 5, in quanto svista banale: è infatti inammis- 
sibile che l'autore e il riportatore non conoscessero l'esatta colloca- 
zione del passo. 


26, 3. massa perditionis: espressione introdotta da Agostino, che la usa 
a più riprese (e con le varianti massa damnationis, massa peccati) a indi- 
care l'umanità, complessivamente inclinata al male, della quale Dio sal- 
va una parte col dono gratuito della salvezza (cfr. P. Fredriksen, «Mas- 
sa», in Agostino. Dizionario enciclopedico, a cura di A.D. Fitzgerald, 
ed. it., Roma 2007, p. 921 sg.). 


27, 5. sua mala... aliena: cfr. RegNB 11,10-2; RegB 2,18. 


28, 6. replet humilitate: la lezione è tratta da BOO IX; l'edizione di 
Bougerol, omettendo replet, fornisce un testo contraddittorio, facen- 
do dell'umiltà un vizio di cui liberarsi attraverso il dolore. 


30, 2. ille uerus paenitens: il re Davide, autore del salmo qui citato (cfr. 
anche sotto, par. 31), fu costretto a fare penitenza perché, invaghitosi 
di Betsabea, aveva mandato a morire in battaglia il marito di lei Uria, 
suo ufficiale (2 Reg. 12). 

3. disciplinis: la disciplina è uno strumento di autoflagellazione a sco- 
po penitenziale costituito da un mazzo di funicelle con nodi. 


31, 2. nudum... glutonem: cfr. 1Cel 52,3-7; IulVit 32,7-9; LegM 6,2 
(ved. anche sopra, par. 19). leprosis... seruiuit: cfr. 1Cel 17,1; IulVit 
12,1-2; LegM 2,6,3; SermDiv 58,2,5; 56,2,5; 57,5,3 (e sopra, par. 19). 


Sermone 58 


I, 4. cardinalis: probabilmente Eude (Odo) di Châteauroux, cardinale 
vescovo di Tuscolo e legato papale in Francia, grande ammiratore de- 
gli ideali e dei santi mendicanti (Brady, pp. 134-7; più cauto Bougerol, 
Sermons, I, p. 39 sg.). Il cardinale aveva predicato al mattino, mentre 
il testo di Bonaventura è quello della collatio serale. 

8. ordinariam... cursoriam: le lezioni ordinarie, tenute esclusiva- 
mente dai maestri e il cui argomento, luogo, data e ora erano rigi- 
damente stabiliti, si distinguevano da quelle straordinarie, più libe- 
re, che potevano essere tenute da maestri o baccellieri (per Doyle, 
p. 82, i due termini indicano la lezione del maestro e quella del let- 
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tore; cfr. per tutto ciò A. Maierù, «Les cours: lectio et lectio cursoria 
(daprès les statuts de Paris et d'Oxford]», in L'enseignement des di- 
sciplines à la Faculté des arts [Paris et Oxford, XIII-XV" siècles]. Ac- 
tes du colloque international, édités par O. Weijers-L. Holtz, Turn. 
hout 1997, p. 386 sg.). 


2, 2. stigmata Domini: per la descrizione cfr. 1Cel 95,1-4; 113, 1; IulVit 
62,1-4; 71,6; LegM 13,3,11-3. 

4. utderunt multi: cfr. 3Cel 5,7; LegM 13,8; SermDiv 59,11. Trai 
pochi testimoni ancora vivi Bonaventura pensava forse ai frati Leo- 
ne e Rufino. 

y. seruum leprosorum: cfr. 1Cel 17,1; IulVit 12,1-2; LegM 2,6,3; 
SermDiv 59,19,6 e 31,2; 56,2,5; 57,5,3- 

6. litteram... allegoriam... tropologiam: nell'esegesi biblica tardo-an- 
tica e medievale ogni passo scritturale puó essere letto secondo diver- 
si sensi. Qui sono ricordati quello letterale (cioé relativo al fatto stori- 
co narrato), allegorico (relativo alle verità di fede) e tropologico (che 
si applica alla vita morale e/o mistica del singolo e fornisce una norma 
di condotta per la Chiesa). 


3, 3. Goliam: il gigante dell'esercito filisteo ucciso da Davide (1 Reg. 17,4). 


4, 4. Constantino: figura cara all'esegesi francescana due-trecente- 
sca perché associata alla croce (Vorreux, p. 70). Ma Bonaventura, 
contrariamente a quanto si é creduto (Stanislao da Campagnola, p. 
189; Vorreux, p. 70), è ben attento a distinguere Costantino, al qua- 
le compare la croce, da Francesco, su/ quale compare la croce, e che 
é perció l'unico a poter essere identificato con l'apocalittico angelo 
del sesto sigillo. 


$, 1. Placuit: questo verbo, che resta in sospeso nel testo della re- 
portato, è stato omesso nella traduzione. per signum: la lezione 
a testo, tratta da BOO IX, é migliore della lezione «in signum» for- 
nita da Bougerol, dato che il valore strumentale di in richiederebbe 
l'uso dell'ablativo. 

4. alterum angelum: l'identificazione di Francesco con l'angelo del 
sesto sigillo (Apoc. 7,2), figura di grande rilievo nella terza età attesa 
dai seguaci di Gioacchino da Fiore, avviene contestualmente in que- 
sto sermone e in LegM Prol. 1,7-8 (cfr. poi SermDiv 57,24). Tale iden- 
tificazione era stata avanzata negli anni Cinquanta del Duecento dai 
francescani Giovanni da Parma, ministro generale dell'Ordine. e Ge- 
rardo di Borgo San Donnino (Stanislao da Campagnola, p. 145 sg; 
Vorreux, p. 64 sgg.). 
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6, 2. paupertatis... castitatis... humilitatis: sono i tre voti di povertà, per- 
sonale e collettiva, di castità e di obbedienza richiesti ai frati dalla Re- 
gola (RegB 1,2). 

8. in patientia... in desiderio... in gloria: la prima forma di povertà 
è la pazienza, accettare cioè ogni avversità come volontà di Dio (cfr. 
Adm 15; RegB 10,10; CantSol 9-10; ExpPat 8); la seconda è l’annul- 
lamento di ogni desiderio terreno per aspirare solo ai beni celesti (cfr. 
Adm 16); l’uomo povero, così espropriato di volontà e concupiscenza, 
può accogliere in sé la potenza dello Spirito che genera in lui la gioia 
della divinizzazione. 

14. in paupertate gloriaretur: infatti la pazienza nella tribolazione, a 
imitazione del Cristo crocifisso, é ricompensata con la vita eterna (cfr. 
Adm 5,8; RegNB 17,8; 22,4). 


7, 3. confirmationem sui Ordinis: si allude non al viaggio a Roma dei pri- 
mi frati per ottenere l'approvazione della formula uitae da Innocenzo 
III (1Cel 32-3; LegM 3,8-10), ma alla richiesta di conferma della Rego- 
la definitiva, approvata con bolla il 23 novembre 1223. Tale conferma 
viene divinamente convalidata dalle stimmate (cfr. SermDiv 59,10,2- 
3; 46,5,14-5; LegM 4,11,10; 13,9,3). 

6. Non est datum omnibus: continua lo schema di pensiero del ser- 
mone precedente: si distingue la vita dei francescani da quella dei cri- 
stiani comuni, ma al tempo stesso si afferma la necessità che tutti in 
qualche modo la imitino (cfr. SermDiv 59,14,11). 


8, 5. de Nazaraets... castitatis: il trascorrere dal passato (erant) al pre- 
sente (debent) può essere giustificato dalla prospettiva generalizzante 
per cui i Nazareni del testo biblico sono identificati con coloro che, in 
ogni tempo, si sono consacrati a Dio tramite la castità. Il testo di Bou- 


gerol é confermato da BOO IX. 


9, 3. Benedictus: l'episodio che viene riferito si legge in Gregorio Ma- 
gno, Dialog: II 1-2. 

j. Proiecit se... niuium: cfr. 1Cel 42,8; IulVit 24,9; LegM 5,3; ma 
l'ambientazione notturna è propria di un particolare episodio riferi- 
to in 2Cel 116-7 (cfr. LegM 5,4). Il tema è frequente nei sermoni (cfr. 
SermDiv 56,3,4; 46,4,10). 


IO, 11. ratio superior... inferior ratio: la ragione umana può essere di- 
stinta in una ratio superior, che conosce il bene eterno, necessario e 
divino e che ha come virtù la sapienza, e in una ratio inferior, che co- 
nosce il bene temporale, non necessario e non divino e che ha come 
virtù la scienza (cfr. M.-D. Chenu, Ratio superior et inferior. Un cas 
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de philosophie chrétienne, «Laval théologique et philosophique» I 
1945, pp. 119-23). 

13. bomo uere caelum: l'anima è santa quando è ristabilita l'armo. 
nia originaria delle sue facoltà, guastata dal peccato originale, e quin- 
di essa torna a rispecchiare il movimento ordinato delle sfere celesti, 
che eseguono indefettibilmente la volontà divina. 


11, 1. uoluit denominari... Ordo suus: cfr. 1Cel 38,1-4; LegM 6,5,7-8. 

3. Primus minister: cfr. LegM 4,9,7 e nota relativa. in somno: la 
visione di Pacifico, riferita solo dalla tradizione dei compagni di Fran- 
cesco (CompAs 65, che assieme a SermDiv 57,8,2 assegna il seggio a 
Lucifero), sarà ripresa da Bonaventura nella Legenda maior (6,6). Il 
predicatore approfitta di questa occasione per divulgare un episodio 
fino ad allora sconosciuto, del quale è venuto a conoscenza durante la 
stesura della nuova leggenda del santo. Il fatto è stato datato al 1214 
(J.-B. Auberger, Frère Pacifique “rex versuum" et compagnon de saint 
Frangois, «AFH» XCII 1999, p. 69 sg.). 

9. fuit frater minor: in continuità col sermone precedente (Serm- 
Div 59,14,11), si arriva qui alla “francescanizzazione” di un santo tra i 
più illustri, garantita dall'equazione tra francescanità e cristianesimo. 

16. gratiae meae ascribantur: ad eccezione della domanda di Fran- 
cesco, che e sensibilmente diversa, l'episodio rísale alla tradizione dei 
compagni (CompAs 112,1-14), ma Bonaventura poteva conoscerlo an- 
che da Tommaso da Celano (2Cel 158; cfr. LegM 8,3,5-9). Lo ripren- 
derà in forma simile anche in SermDiv 46,3,16-8. 


12, 3. potest dicere: la lezione dici di Bougerol e BOO IX (in quest'ul- 
timo caso a inizio periodo si legge «et circa hoc» anziché «hoc») non 
fornisce un senso soddisfacente, laddove dicere, del tutto congruen- 
te con la sintassi, si riallaccia strettamente alla citazione che precede. 

9. tutt ad Saracenos: cfr. 1Cel 57,4-12; IulVit 36,3- 10; LegM 9,7-9 
(e SermDiv 46,4,25). 

14. in corde... imprimitur: cfr. VitMyst 24,3,6 e SermDiv 59,153,135, 
che riprendono Cant. 8,6. 

15. seraphim... passionis Christi: ctr. 1Cel 94-5,1-4; IulVit 61 e 62,1- 
4; LegM 13,3. 

18. Exemplum... accidit: sia le fonti precedenti (CompAs 94; 3Cel 
18) sia lo stesso Bonaventura della Legenda maior (13,6) ambientano 
l'episodio nel territorio reatino e attribuiscono l'iniziativa non a un 
sant'uomo, ma a una voce divina. 

22. Qui uidit mibi narrawit: non può trattarsi che di uno dei frati 
che consegnarono al contadino l’acqua resa miracolosa dalle stimma- 
te (CompAs 94,4-6). 
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13, 1. caelum a celando: forma abbreviata della seconda etimologia del 
termine fornita da Isidoro di Siviglia (Etyrzologiae XIII 4,1: PL LX XXII 
474): «altrimenti [si dice caelum] perché cela le cose superiori». 

2. effigiem suam: nella contemplazione l'uomo osserva in Cristo 
il suo stesso volto, reso ora, per grazia dello Spirito, conforme a Dio 
stesso, modello sul quale egli era stato esemplato nella creazione (cfr. 
VitMyst 24,3). Analoga l'immagine dello specchio impiegata da Chia- 
ra (3EpAgn 12-3; 4EpAgn 14-24). 

3. praeutdebat... ostendit: cfr. 1Cel 48-50; IulVit 29,7-11; 30-1. Le 
tre facoltà sono invece disperse in due distinti passi nella Legenda ma- 
tor (4,4,6-7; 10,3-7). beatus Antonius: Agostino (De doctrina Chris- 
tiana, prol., n. 4: PL XXXIV 17) presenta Antonio, eremita nel deser- 
to egiziano, come esempio di coloro che hanno compreso e predicato 
la Scrittura «sine ulla scientia litterarum». 

12. Praeposttinum: Prepositino o Prevostino di Cremona, mae- 
stro a Parigi a cavallo tra XII e XIII secolo e autore, tra l'altro, di una 
Summa theologica e di sermoni; muore poco dopo il 1210 (J. Longè- 
re, «Prévostin de Crémone», in Dictionnaire de spiritualité, XII, Paris 
1986, coll. 2185-93). 


14, 10. septem... ad inchoandum bominem in bono: sono le virtù dalle 
quali l'anima viene guidata («rectificatur») nel credere (Breusloguium 
5,4, in BOO V, p. 256 sg.). quattuor uirtutes cardinales: pruden- 
za, fortezza, giustizia e temperanza (cfr. Sap. 8,7). tres theologicas: 
fede, speranza e carità (cfr. 1 Ep. Thess. 5,8). Le virtù teologali «retti- 
ficano» l'anima «quantum ad superiorem faciem, in qua consistit ima- 
go Trinitatis aeternae», mentre le cardinali «quantum ad inferiorem 
faciem» (Breuiloquium 5,4, in BOO V, p. 256). septem... ad con- 
summandum in bono: sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, scienza, 
pietà e timore di Dio, secondo la lísta che la tradizione ha ricavato da 
I5. 11,2. Per Bonaventura grazie ai doni dello Spirito l'anima viene age- 
volata («expeditur») nel comprendere i contenuti della fede (Breuilo- 
quium 5,5, in BOO V, p. 257 sg.). 

11. crux Christi: Bougerol inserisce qui un cutus sintatticamente 
inaccettabile; si segue la lezione di BOO IX. 


Sermone 56 


I, 2. Zorobabel: capo di un gruppo di israeliti ritornati dall'esilio ba- 
bilonese, sovrintese alla ricostruzione del tempio di Gerusalemme. La 
sua figura fu interpretata in chiave messianica dai profeti Zaccaria e Ag- 
geo (Grande enciclopedia illustrata della Bibbia, III, Casale Monferrato 
1997, pp. 558-60). L'accostamento tipologico tra Zorobabele e Fran- 
cesco suggerisce la provvidenziale funzione del santo nel rinnovamen- 
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to della Chiesa (cfr. il comando del Crocifisso di San Damiano e il so- 
gno del Laterano cadente in LegM 2,1,5 e 3,10,6-8). Analogamente in 
LegM Prol. 1,3-4 si accosta Francesco a un altro restauratore del tem. 
pio, Simone Maccabeo. Bonaventura si è forse ispirato a Gioacchino 
da Fiore, che attendeva un nuovo Zorobabele, riformatore della Chiesa 
e predicatore della parola di Dio, anche se lo identificava con un papa 
(cfr. Daniel, St. Bonaventure's Debt, p. 69, che però non cita questo ser- 
mone). Nelle Collationes in Hexaémeron Zorobabele segna il passaggio 
dalla sesta età alla settima e ultima dell’ Antico Testamento (cfr. Ratzin- 
get, p. 62): a Francesco, dunque, viene attribuito qui un ruolo analogo. 


2, 1. bumilis: come in SermDiv 58,6,2 i primi tratti di Francesco ricor- 
dati corrispondono ai tre voti regolari di obbedienza (corrispondente 
qui all'umiltà), castità (par. 2) e povertà (par. 3). 

5. leprosis seruiuit: cfr. LegM 2,6,3. Bonaventura insiste su que- 
sto gesto (cfr. SermDiv 59,19,6 e 31,2; 58,2,5; 57:5,3) sicuramente 
fuori dal comune per i frati-studenti di Parigi. propter... secreto- 
rum: forte l'analogia con l'episodio agiografico della visione di Paci- 
fico, in cui a Francesco è riservato in cielo, per la sua umiltà, il seg- 
gio che fu di Lucifero (LegM 6,6; cfr. SermDiv 58,11,14; 57,8,2). Più 
avanti (par. 6) si farà riferimento proprio agli angeli caduti (come 
in SermDiv 57,7,3). 


3, 4. in hieme asperrima: cfr. LegM 5,3; 4,8 (con SermDiv 58,9,5; 46,4,10). 
4, 8. euangelicae regulae: cfr. LegM 3,1,2 (con RegNB 14,1). 


$» 9. non assumitur: la congettura è necessaria a supplire il verbo 
principale, assente nell’edizione di Bougerol, e si fonda sul versetto 
che fa da tema al sermone («Assumam te, Zorobabel...», con nume- 
rose riprese successive di assumo). Meno felice appare la congettu- 
ra «inutilis est» di BOO IX, fondata sul successivo versetto evange- 
lico, che costringe a far reggere da «inutilis est» il complemento «ad 
hoc contubernium». 


6, 1. stigmata passionis: cfr. LegM 13,3,11-3. 

2. signaculum: il termine, con accezione mistica, può indicare l'ef- 
fetto di conformità spirituale e fisica prodotta dall'amato (Cristo) 
nell’amante (cfr. VitMyst 3,5,1-4; 24,3,6); Bonaventura impiega signa- 
culum a proposito delle stimmate già in SermDiv 59,13,13 e di nuo- 
vo in SermDiv 57,3,2. 

$. sicut uestimentum: Francesco santificato dalla discesa dello Spi- 
rito nel suo cuore è trasformato in Cristo, e aderisce a lui come un abi- 
to perché si è espropriato della sua volontà. 
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7, 1. transformatum: è un concetto chiave della teologia mistica la tra- 
sformazione dell'amante nell'amato e viceversa (cfr. SermDiv 59,13). 


8, 1. expressum... uirtutis: Francesco è un sigillo esemplato sul model. 
lo perfetto che è Cristo. Sull'uso più propriamente filosofico dei ter- 
mini expressus-expressiuus da parte di Bonaventura cfr. Gilson, La phi- 
losophie, p. 124 sgg. 

2. circumcisionem... spiritualem: il passo citato si riferiva ad Abra- 
mo, a cui Dio per la sua fede prescrisse la circoncisione come segno 
di alleanza (Gen. 17,10-4); analogamente Francesco ha ricevuto la cir- 
concisione spirituale, cioè le stimmate, manifestazione della sua santi- 
tà e segno di amicizia con Dio. 


9, 1. expressiuum: Francesco, contrassegnato dal marchio di conformità 
a Cristo impresso sul suo corpo, esprime a sua volta agli uomini l'amo- 
re che lo ha prodotto (cfr. Doyle, pp. 101 e nt. 37, 178; von Balthasar, p. 
260 sg.). In alternativa si può intendere expressiuus con riferimento alla 
riproduzione del sigillo sulla fronte di altri uomini, ovvero all’imitazio- 
ne del modello di Francesco da parte di coloro che lo seguono sulla via 
della penitenza e si guadagnano cosi la salvezza (cfr. LegM Prol. 2,2). 

2. zelus humanae salutis: la somiglianza tra Francesco e l'angelo del 
sesto sigillo nello zelo per la salvezza dell'umanità è un’ulteriore cor- 
rispondenza che si aggiunge a quella fondamentale - e qui implicita — 
del «signum Dei uiui» portato da entrambi i personaggi (cfr. LegM 
Prol. 2,2-4; Stanislao da Campagnola, p. 188). 

3. in Aegypto: è la decima e più terribile piaga mandata da Jahvè 
all'Egitto perché lasci partire il suo popolo per la Terra Promessa: sarà 
fatto perire durante la notte il primogenito di ogni famiglia salvo quel- 
le che avranno cosparso gli stipiti e l'architrave della porta col sangue 
di un agnello (Ex. 12). E questo il segno che viene assimilato al tau di 
Ez. 9,4 e al «segno del Dio vivente» di Apoc. 7,1-8, in quanto Cristo è 
l'Agnello immolato per la salvezza del Nuovo Israele. 


10, 3. cum electis feminis... graditur: si tratta di una variante della tradi- 
zione manoscritta della Vulgata per cum electis seminis creditur. 

$. animositatis suae: correggiamo cosi, in modo economico, l'erroneo 
«animositatis sine» di Bougerol; BOO IX presenta «animositatis illius». 


11, 1. Elegit nos: si è corretto il testo conformemente alla Vu/gata, come 
già faceva BOO IX, mentre l'edizione di riferimento presenta «elegit 


uos», incongruo col successivo «essemus». 


15, 1. mansuetudinis: cfr. SermDiv 59,14 sgg. 
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Sermone 46 


1, 10, sermocinalibus: artes sermocinales erano dette le discipline del Tri. 
vio (grammatica, retorica, dialettica), mentre artes reales erano quelle 
del Quadrivio (aritmetica, geometria, astronomia, musica). 


2, 2. ad nuptias: consueta metafora nuziale per indicare l'unione misti- 
ca tra l'anima fedele e Cristo (anche sotto, par. 5; cfr. VitMyst 3,2,4-5; 
3,5,5-12; 4,3,12-3.16; 6,3,4-5; 6,8,2 € relative note). 

16. in contubernio: Bonaventura intende il termine con accezione 
mistica (ved. sotto, par. 5), volendo evidenziare che Francesco vive in 
perfetta intimità con Dio. 


3,9. nihil... attribuit: concetto caro a Bonaventura (SermDiv 59,14) come 
già a Francesco (cfr. RegNB 17,17-8; Adm 8,3; 12; 17; 18,2): l'uomo da 
solo non é nulla, ma puó compiere meraviglie la potenza di Dio in lui. 

10. Fidelis... contingat: si è cercato di emendare nel modo più eco- 
nomico il testo, certamente corrotto, fornito da Bougerol, anche alla 
luce del passo originale di Bernardo (Sermones in Cantica canticorum 
13,3: «si de multa gloria Domini tui, etsi non exeunte ex te, tamen trans- 
eunte per te, nil tuis manibus adhaerere contingat»: PL CLXXXIII 
835), che peró é citato in modo piuttosto libero. Resta aP eo, anche se 
duro sul piano sintattico, come ripresa di de gloria Domini tui dopo 
l'inciso quae... currit. Non è di aiuto BOO IX, che pubblica una diver- 
sa redazione del sermone. 

14. paratus erat adimplere: per l'obbedienza al ministro genera- 
le e al frate assegnatogli come compagno cfr. Test 27-8; LegM 6,4,1- 
7; SermDiv 57,5,2; per l'obbedienza ai comandi di Dio RegNB 5,16; 
2EpFid 39. 

16. Legimus quod: la fonte scritta non pare 2Cel 158 (derivante 
da CompAs 112,1-14), già ripreso da Bonaventura in LegM 8,3,5-9, 
perché vi manca la domanda di Francesco. La versione qui utilizza- 
ta è invece simile a quella di SermDiv 58,11,15-6. Se è direttamente 
Dio a guidare i frati (cfr. anche 2Cel 193,4) i Minori acquistano un 
ruolo più alto nell’ economia della salvezza, ma al tempo stesso Fran- 
cesco, tenuto distinto dall'istituzione che a lui si richiama, rivela un 
significato non ristretto entro i confini dell'Ordine. stultum: la 
stultitia va intesa nell'accezione paolina di una sapienza divina che 
appare come follia perché supera e confonde la sapienza degli uo- 
mini. Il concetto è assente nelle fonti dell'episodio biografico (2Cel 
158; CompAs 112,1-14), ma è attribuito a Francesco stesso da Comp 
As 18,6 («Il Signore mi disse che voleva che io fossi un novello paz- 
zo nel mondo»). 
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4, 7. per ignem... per aquam: ovvero con l'acqua della penitenza o col 
fuoco della pazienza nelle tribolazioni, come si evince dalla redazione 
breve (Bougerol, Sermons, II, p. 618, par. 4). 

IO. in niue frigidissima: cfr. LegM 5,3; 4,8 (con SermDiv 58,9,5; 
56,3,4). Dopo proiecit si è espunto dal testo inter spinas, che è una pro- 
babile reduplicazione della frase precedente, favorita forse dal fatto che 
il dettaglio è presente in un diverso episodio della tradizione francesca- 
na (1Cel 40,8, con riferimento ai frati in generale). Per lo stesso moti- 
vo, à 4,16 si è espunto et in urticis dopo totum nudum. 

12. Exemplum: Bonaventura è l’unico a riferire questo episodio. 

25. soldano paganorum: cfr. LegM 9,7-9 (con SermDiv 58,12,9). 

26. dicebat: il concetto — ma non le parole — è attribuito a France- 
sco in LegM 9,5,2. 

29. cut dixit: nella fonte non è lo stesso Girolamo a rispondere al 
giovane ma l'abate (PL XXII 1079-80). 

37. sicut sigillum: la reportatto del sermone è troppo stringata per po- 
ter precisare il senso di questa identificazione tra purgatorio e sigillo. Si 
potrebbe intendere che la pazienza nelle afflizioni (è questa la seconda ac- 
cezione del termine «purgatorio» che é stata illustrata) imprime nell'uo- 
mo la forma del Cristo sofferente, come appunto un sigillo (cfr. anche 
SermDiv 59,13,13; 56,6 sgg., dove è impiegato il sinonimo signaculum). 


§, 3. Moyses: era ormai tradizionale l'analogia tra Francesco e Mosè 
(EpEnc 3.26; OffRhyt 3,2-5; 24,5; 26,1; LegM 4,11,7-10; 7,13,2; 13, 5,1; 
cfr. Clasen, Franziskus, p. 200 sgg.), entrambi legislatori, guide del po- 
polo e liberatori dalla schiavitù — l’uno dal peccato, l’altro dagli egi- 
ziani -, ma Bonaventura introdurrà una nuova fondamentale corri- 
spondenza: entrambi hanno goduto di una speciale intimità con Dio 
(cfr. Hayes, p. 335; SermDiv 57,9). Lo stesso esodo del popolo ebrai- 
co dall’ Egitto nell Itinerarium raffigura l'ultima tappa del viaggio del 
cristiano verso Dio (Itin 7,2). assumptus ex aquis: anche Francesco 
è stato salvato «dai flutti della vita secondo il mondo», come chiarisce 
un'altra reportatio del sermone (Bougerol, Sermons, II, p. 618, par. 5; 
diversamente interpreta Hayes, p. 335, secondo il quale l’acqua indi- 
ca la contemplazione). 

10. spirituale contubernium: il testo offerto da Bougerol («speciale 
siue spirituale contubernium») denota incertezza del copista di fronte 
a due possibili scioglimenti dello stesso termine abbreviato, il primo 
dei quali sembra una banalizzazione del secondo. 

I3. cum per orationes... regulam: la notizia della Regola perduta da 
Elia e riscritta da Francesco è propriamente bonaventuriana (LegM 
4,11,7-8). per diuinam inspirationem: cfr. già SermDiv 59,11 e 
LegM 4,11,9. L'ispirazione divina della Regola comporta l'obbligo di 
rispettarla scrupolosamente, ma attesta anche lo stato di cristificazio- 
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ne di Francesco, condizione eccezionale gratuitamente donata dalla 
benevolenza divina. 

15. stigmata: come in SermDiv 59,10,2-4; 58,7,3-5, le stimmate sono 
la convalida divina della Regola e la manifestazione della condizione 
mistica che l’ha originata (cfr. LegM 4,11,10; 13,9,3). 

17. In specie seraphica: anche a proposito di Mosè Bonaventura af- 
ferma che Dio non gli si manifestò direttamente, ma attraverso una 
creatura, che la Glossa ordinaria — il più diffuso commento medieva- 
le alla Bibbia — identifica con una nube o un angelo (Faes de Motto- 
ni, p. 37). La piena corrispondenza con Mosè consente di identificare 
l'esperienza di Dio avuta da Francesco sulla Verna con la contempla- 
tio, fenomeno estatico altissimo ma pur sempre inferiore al raptus, in 
cui si ha una momentanea conoscenza di Dio faccia a faccia che oltre- 
passa i limiti normalmente imposti all'uomo nella sua vita terrena (cfr. 
Faes de Mottoni, pp. 36-9). 

19. Paulus: san Paolo, rapito fino al terzo cielo (2 Ep. Cor. 12,2-4), 
é uno dei rarissimi uomini che abbia goduto del rapimento divino, di- 
stinto dall'estasi e ad essa superiore (Faes de Mottoni, pp. 36-9). Se 
Paolo, persecutore della Chiesa, ha avuto da Dio il privilegio del rap- 
tus, a maggior ragione sarà credibile la rivelazione divina della Rego- 
la e la stimmatizzazione di Francesco. qui praecipitaverat: episo- 
dio assente nella Bibbia. 


6, 4. curru igneo: cfr. LegM 4,4. 

9. uidit seraph unum: cfr. LegM 13,3,1-10. 

12. omnes... diligebant: non è possibile rintracciare la fonte di que- 
sto detto. Esso è comunque indicativo della posizione di Bonaventura, 
per il quale il ruolo di Francesco oltrepassa i confini del suo Ordine. 

15. Et erant... manus: per la descrizione cfr. LegM 13,3,10-3; tut- 
tavia il particolare della sporgenza di un pollice dei chiodi di carne, 
non riferito da altre fonti («et non est ista res antiqua»), è stato ricava- 
to dalla testimonianza oculare di frate Leone. Notevole la coinciden- 
za tra l’espressione usata da Bonaventura per designarlo («eum... qui 
cum ipso fuit») e quella adoperata nelle loro testimonianze da Leone, 
Rufino e Angelo («nos qui cum ipso fuimus»; cfr. Manselli, «Nos qui 
cum eo fuimus» cit. sopra, nota a Itin 7,7,1). 


7, 3. inuocando: è stata espunta come superflua l'integrazione di pie che 
Bougerol trae dalla redazione breve del sermone. 

4. ego sum scala: è il concetto cardine dell’Itinerarium mentis in Deum 
(cfr. Itin 1,3,3), che coniuga il tema mistico dell'ascesa a Dio con un ri- 
goroso cristocentrismo (S. Schmidt, Christus als «scala nostra». Christo- 
zentrische Aspekte in «Itinerarium mentis in Deum» des heiligen Bonaven- 
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tura, «Franziskanische Studien» LXXV 1993, pp. 243-338). lacob: 
cfr. Itin 1,9,1; 7,3,2, dove Francesco e detto «alter Iacob». 
15. oculos suos perdidit: cfr. LegM 5,8 (con SermDiv 59,13,7). 


8, 6. nudus extuit de mundo: cfr. LegM 14,3,2. 

8. In dominica... se nudautt: l'episodio, così com'è raccontato, ri- 
sulta sconosciuto ad altre fonti. Dagli scarni dati del testo si può rica- 
vare quanto segue: durante la quarta domenica di Quaresima (detta 
Laetare dalla prima parola dell’antifona all'ingresso: «Laetare Ierusa- 
lem», cfr. Is. 66,10-1) Francesco predica sul passo di Paolo relativo alle 
due donne che diedero figli ad Abramo, la schiava Agar e la moglie le- 
gittima Sara (Ep. Gal. 4,21-31), dato che al v. 27 si dice «Scriptum est 
enim: laetare sterilis...», citando un diverso passo dello stesso Isaia (Is. 
54,1). I compagni del santo, forse rifacendosi a questo episodio, ricor- 
dano l’originale esegesi di Francesco in merito a un altro passo in cui 
si confrontano una donna sterile e una fertile (1 Reg. 2,5: «donec ste- 
rilis peperit plurimos et quae multos habebat filios infirmata est»), la 
prima delle quali sarebbe il buon religioso, privo di figli carnali ma ca- 
pace di generare figli spirituali con la preghiera e la pratica delle virtù 
(CompAs 103,16; cfr. LegM 8,2,3-5). 

10. sepeliri uoluit. è integrazione necessaria alla sintassi e al senso 
(cfr. LegM 14,4,7). 


9, 14. non damno... circa eas: già Francesco ammonisce a non giudicare 
i ricchi (RegB 2,18), in quanto il giudizio spetta a Dio solo. Bonaven- 
tura precisa che non il possesso è un male, ma la preoccupazione per i 
beni, che distoglie la mente da Dio (cfr. SermDiv 59,3,4). 


IO, 12. super crucem Christi: nell'edizione di riferimento segue una fra- 
se («uel super equum equitauit quando in morte fuit, scilicet super cru- 
cem Christi») che é stata espunta qui perché ripete quasi alla lettera la 
precedente: potrebbe trattarsi di una variante dello stesso reportator 
o di una diversa possibilità di lettura annotata da un copista. nu- 
bes apparuit: cfr. LegM 14,6,2. Anche questo è un tratto di conformi- 
tà a Cristo, sollevato al cielo in una nube nell'episodio dell'ascensio- 
ne (Act. Ap. 1,9). 

17-9. pastores... piscatores... mercatores: si determina così una tripar- 
tizione della storia che vede in Francesco e nei suoi seguaci i protago- 
nisti dell'ultima età, dopo i profeti e legislatori dell'Antico Testamen- 
to e gli apostoli del Nuovo (cfr. già LegM 11,14,4-7). 
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Sermone 57 


1, 9. sum senex: aveva allora circa cinquant’ anni, e dunque ricadeva 
nella quinta età della vita, la senectus, tra i cinquanta e i settant'anni. 
10. Deus est qui loquitur: Bonaventura ha fatto propria la lezione di 
Francesco, che parlava se animato dallo Spirito, altrimenti si limitava a 
una semplice benedizione (1Cel 72,3-9; IulVit 58,1-4; SermDiv 59,6,7). 
11. credunt aliqui: è il pericolo denunciato da Francesco (Adm 6 3 
cfr. LF I, pp. 88-9). 


2, 1. capitis... membra: la dottrina del corpo mistico, fondata su concet- 
ti e termini paolini, si riferisce in un primo tempo all’eucarestia, poi, a 
partire dal Duecento, si afferma anche come designazione della Chie- 
sa, in cui Cristo è il capo e i credenti le membra. 

9. humilitate... uirtute... caritate: umiltà, virtù provata e carità sono 
qui disposte in un ordine cronologico che individua tre diverse tappe 
dell'ascesa verso Dio, secondo lo schema di Dionigi Pseudo-Areopagita 
(cfr. De triplici uia, in BOO VIII, pp. 3-27, e sotto, SermDiv 57,21-3). 

10. excedamus: è la forza dell'amore a condurre l'uomo nell'ultimo 
passaggio, quello dell’unione mistica con Dio (cfr. Itin 7,4). 


3, 2. Zorobabel: cfr. SermDiv 56,1,2 e nota relativa. 

4. Admiror humilitatem: già in SermDiv 59,22,2 Bonaventura af- 
fermava che l'umiltà «è la più grande delle virtù». La motivazione è 
anzitutto spirituale, in quanto l’umiliazione, cioè l'abnegazione di sé 
sull'esempio del Verbo incarnato, è il necessario presupposto dell’ele- 
zione ed elevazione divina. Rispetto alla corrente rigorista dell'Ordi- 
ne, viene però anche ridimensionato il peso della povertà, considera- 
ta come manifestazione esteriore del distacco dal mondo, come mezzo 
e non come fine. 


4, 6. septem fratres: per l'intero racconto dell'invio dei frati ai quattro 
angoli della terra cfr. LegM 3,7. 

7. tres ecclesias fundauit: San Damiano, San Pietro e Santa Maria 
della Porziuncola, secondo LegM 2,7-8. Come aveva fatto neila Le- 
genda maior, Bonaventura considera le tre chiese riparate da Fran- 
cesco una prefigurazione dei tre rami (maschile, femminile e laica- 
le) dei Minori. Cosmae et Damiani: probabile errore di chi ha 
riportato il sermone, che non conosceva la piccola chiesa assisana 
di San Damiano. 

8. ordinem sororum beatae Clarae: la canonizzazione di Chiara ri- 
sale al 1255, ma la nuova denominazione di Ordine é dovuta alla Re- 
gola concessa da Urbano IV (18 ottobre 1263), che quindi vale come 
terminus post quem (Brady, p. 12). 
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5,2. cuilibet... promittebat: cfr. Test 27-8; LegM 6,4,1-7; SermDiv 46,3,14. 
3. leprosos: cfr. LegM 2,6,3-5; SermDiv 59,19,6 e 31,2; 58,2,5; 56,2, 5. 


6, 1. Gregorius nonus: Bonaventura riporta un episodio originale, rece- 
pito probabilmente dalla tradizione di curia, che desta qualche dubbio 
circa la sua attendibilità storica (cfr. Clasen, S. Bonaventura, I, p. 257 sg.). 


7, 1. humilior: adottiamo la lezione di BOO IX (cfr. 57,5,1: «fuit 
seruus Dei humilior...») scartando il banale humilis fornito dall'edi- 
zione Bougerol. 

2. contemptus: si corregge così la lezione conceptus offerta da BOO 
IX e Bougerol, che non fornisce un senso soddisfacente e non corri- 
sponde alla fonte biblica (Ps. 118,141). 

5. a radice sapientiae: cioè dall'umiltà, come ha spiegato sopra, par. 2. 

6. luto platearum: ctr. LegM 2,2,5. coram episcopo: cfr. LegM 
2,4,2; SermDiv 59,3,5. nudum trahi; cfr. LegM 6,2; SermDiv 59,19,6 
e 31,2. X ^on potuit... laudaretur. cfr. LegM 6,1,8-11; SermDiv 59,19,6. 


8, 1. frater Pacificus: cfr. LegM 6,6; SermDiv 58,11,3-8. 

2. Lucifer: è l'unico caso - a meno di omissioni nelle reportationes — 
in cui Bonaventura nomina il precedente detentore del seggio (cfr. Comp 
As 65,15, diversamente da LegM 6,6; SermDiv 58,11; non se ne avve- 
de Ratzinger, p. 190). Anche per questo dettaglio l'episodio dovette 
convincere Bonaventura del ruolo escatologico di Francesco che, occu- 
pando il posto che era stato di Lucifero, sembrava annunciare il com- 
pimento dei tempi e la nuova creazione del mondo. 


9, 1. Saul non fuit stabilis: dopo la sua elezione a re d'Israele, Saul fu 
ripudiato da Dio e concluse ingloriosamente la sua vita (1 Reg. 9-31), 
lasciando campo libero a Davide. Per questo non é considerato fra i 
tre che furono esaltati da Dio. Ioseph, Moysen et Dauid: Giusep- 
pe, venduto come schiavo dai fratelli, grazie alla sua dote di interpre- 
te dei sogni del faraone assunse la carica di sovrintendente dell’inte- 
ro Egitto; Davide fu per volere di Dio secondo re d’Israele (1011-971 
a.C.) e stabilì la sua capitale a Gerusalemme; Mosè fu chiamato da Dio 
a liberare il popolo ebraico dalla schiavitù degli egiziani e a guidarlo 
verso la Terra Promessa. 

4. Dominus apparuit ei: è appunto l'esperienza mistica, per Bona- 
ventura, il principale tratto comune a Francesco e Mosè, oltre al ruolo 
di guida e legislatore di un popolo (cfr. SermDiv 46,5,3 e nota relativa). 

6. in nouo testamento: si adotta la lezione del codice di Cambrid- 
ge (cfr. Doyle, p. 182, nt. 48) al posto di quella dell’edizione di riferi- 
mento, che non dà senso. 


416 COMMENTO 


13. Quantum... plus: citazione pressoché letterale (l’unica da Fran- 
cesco, cfr. LegM 6,1,6) da Adm 19,2. 


10, 7. Israel siue Iacob: per l'assimilazione di Francesco a Giacobbe 
cfr. Itin 7,3,2; ma qui il punto di raccordo non è la visione della scala 
che congiunge la terra e il cielo, bensì la lotta notturna con l’angelo, 
che rappresenta la mortificazione della carne. L'associazione di Fran- 
cesco a Giacobbe risale alle primissime Vite e testimonianze (EpEnc 
14 e ICel 108,1 come patriarca; BullCan 19-22 come obbediente alla 
volontà di Dio e sposo di Lia e Rachele, che rappresentano vita attiva 
e vita contemplativa). 
13. Dominus apparuit ei: cfr. LegM 3,6,2; SermDiv 59,5,3. 


11, 6. daemones: cfr. LegM 10,3; per un caso specifico LegM 6,10. 
12, 6. Dioscorus: l aneddoto è richiamato anche in SermDiv 59,22,5 sgg. 


13, 7. sicut in fornace... inter pauperes: il codice di Cambridge attribui- 
sce il pensiero a Giovanni Crisostomo, ma non è possibile rintraccia- 
re la fonte (Doyle, p. 183, ntt. 76 e 77). 


14, 5. Vnus frater: l episodio è sconosciuto ad altre fonti precedenti. A 
diversi anni ormai dalla redazione della Legenda maior, Bonaventura 
continua ad attingere alla ricca tradizione orale. 

9. tutt ad beatum Petrum: poiché con il commento della frase pre- 
cedente sembra concluso l'episodio di Montepulciano, dovrebbe trat- 
tarsi qui di un fatto diverso, forse la visita alla basilica di San Pietro 
che alcune fonti (1Cel 34,2; IulVit 22,2; Leg3S 52,3) collocano dopo 
l'approvazione papale del proposito di Francesco e dei suoi compagni 
(il «voto» di cui parla Bonaventura). 

10. pepones et allia: cibi che gli ebrei rimpiangono, una volta usciti 
dall'Egitto, disprezzando la manna inviata loro da Dio per nutrirli in 
mezzo al deserto (Num. 11,4 sgg.). 


15, 5. Tribus utcibus: i tre viaggi sono raggruppati nello stesso modo 
solo da LegM 9,5-9. prima uice: si tratta di una integrazione richie- 
sta dal senso, in quanto il pericolo di naufragio si riferisce solo al pri- 
mo dei tre viaggi. 

7. dixit Soldanus: di qui in avanti Bonaventura riferisce un episo- 
dio inedito, appreso direttamente dal compagno di Francesco in quel- 
la circostanza, frate Illuminato (LegM 9,8,7-14). 

8. Fides... Scripturae: l'argomentazione di tipo scolastico, aliena allo 
stile argomentativo di Francesco, verrà ripresa in Collationes in Hexaé- 
meron 19,14 (BOO V, p. 422), ma non è presente nella Legenda maior 
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(9,8,7-14), segno di una certa libertà nell’uso delle fonti da parte di Bo- 
naventura (Pellegrini, p. 204, nt. 118; non manifesta dubbi sulla veri- 
dicità Clasen, S. Bonaventura, II, p. 40). ratio... credenti: risuona 
l’ostilità di Bonaventura verso ogni filosofia che pretenda di giungere 
alla verità con le sole proprie forze, rinunciando a cercare il suo com- 
pimento nella fede (cfr. Gilson, La philosophie, pp. 32 sg. e 76-100). 

12. credo: la segreta conversione del sultano — che manca nella Le- 
genda maior — desta non pochi dubbi di autenticità (Clasen, $. Bona- 
ventura, II, p. 40). 


16, 5. apparente... crucifixum: cfr. LegM 13,3. 
6. candidissima et rubicunda: cfr. LegM 15,2. nudus: ctr. LegM 


14,3,2. 


17, 8. dedit... protulit: l'inversione dei due termini rispetto alle edizio- 
ni di Bougerol e BOO IX è richiesta dal senso ed è stata effettuata per 
conformità al versetto biblico scelto come tema del sermone («dedi Spi- 
ritum meum super illum et iudicium gentibus proferet», cfr. Is. 42,1). 


18, 12. locuta est ei crux: cfr. LegM 2,1,1-4. 

18. disceptatio: cfr. LegM 12,1-2, con particolari ignoti ad altre fon- 
ti (cfr. anche LegM 4,2). 

19. audierunt eum aues: anche nella Legenda maior (12,3) Bonaven- 
tura colloca questo episodio dopo il precedente. 

20. creaturae ei oboediebant: l'obbedienza da parte delle creature è 
motivata dal fatto che, essendo Francesco unito a Cristo, esse obbedi- 
scono in lui al Creatore (cfr. 1Cel 58,13; 61,5; IulVit 38,1; LegM 5,9,11). 
L'elenco delle creature obbedienti é un'amplificazione retorica a par- 
tire da episodi biografici relativi al fuoco (LegM 5,9; ma qui non cita- 
to), all'acqua (LegM 5,10) e ad animali (LegM 8,8-10). 


19, 2. quando percussit: cfr. Num. 25,8. 

4. Henoch... Elias: cfr. rispettivamente Gen. 5,24; Sir. 44,16; Ep. 
Hebr. 11,5 e 4 Reg. 2,11. 

7. duo gladii: cfr. LegM 4,9,1-6. 

8. in curru igneo: cfr. LegM 4,4. 

9. raptus fuit cum Elia: l'analogia tra la visione del carro di fuoco e 
il rapimento in cielo del profeta Elia (4 Reg. 2,11) suggerisce l'accen- 
no ai rapimenti mistici di Francesco; non vi sono invece elementi per 
leggervi un riferimento all'esperienza della Verna, come fa Hayes, p. 
335. in rectitudinis aemulatione: il testo di Bougerol («in rectitu- 
dine aemulationis»), palesemente scorretto, ha comportato un malde- 
stro tentativo di spiegazione del copista («id est orationis»): è preferi- 


bile la lezione di BOO IX, adottata anche da Doyle, p. 122. 
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20, 2. dicendo horas rapiebatur: episodio sconosciuto ad altre fonti — 
compresa la Legenda mator —, come conferma il fatto che Bonaventura 
lo attribuisce alla testimonianza di un «socius». Qui Francesco sembra 
toccare i vertici dell'esperienza mistica, in cui l'uomo ottiene in dono 
da Dio il privilegio di vederlo nella sua essenza, come Paolo (Faes de 
Mottoni, p. 38 sg.). 

6. abbas: cfr. LegM 10,5,4-10. 


21, 4. spiritum hierarchicum: lo spirito gerarchico è la capacità di agi- 
re in totale conformità ai voleri di Dio, come le gerarchie angeliche; è 
il culmine a cui puó giungere l'anima dell'uomo rinnovata dalla grazia 
di Cristo (cfr. Itin 4,4, 1; SermDiv 58,10). 

6. purgatiuum, illuminatiuum et perfectiuum: sono le tre tappe che 
nella Legenda maior scandiscono la progressiva ascesa di Francesco a 
Dio, in base alla teologia mistica di Dionigi Pseudo-Areopagita (cfr. 
Ruh, Storia della mistica, I, pp. 60-5). 

10. abominetur creaturam: l'anima immersa in Dio creatore vuole 
saziarsi solo di lui, detestando tutto il resto. 

11. annos meos: il passo biblico (Is. 38,15) prosegue «nell'amarezza 
della mia anima», ricollegandosi a quanto detto poco prima. 

12. eleuautt beatum Franciscum: nessuna fonte riporta l'episodio che 
segue. Bonaventura deve averlo conosciuto in curia, dove poteva an- 
cora persistere una tradizione orale discendente dal testimone ocula- 
re qui citato. Anche gli altri casi di levitazione, ai quali si fa riferimen- 
to, non trovano riscontro in altre fonti scritte. 


22, 5. optime praedicauit: ctr. LegM 12,7,3-4. Il cardinale Ugolino, che 
aveva suggerito a Francesco come parlare, viene qui designato come 
Gregorio IX, cioè col nome che assumerà da pontefice alla morte di 
Onorio III. 

6. doctor: l'integrazione è ricavata dal manoscritto di Cambridge 
(Doyle, p. 185, nt. 131). recte respondebat: si allude a episodi come 
LegM 11,2 (2Cel 103; cfr. 2Cel 104), in cui Francesco rivela una com- 
prensione delle Scritture superiore alla scienza degli uomini. 

7. totus illuminatus fuit: rivelatrice dell'illuminazione divina del san- 
to é la visione del carro di fuoco (LegM 4,4,1-5). arcana... apparuit: 
seguono l'episodio del carro di fuoco, la lettura dei cuori dei compagni 
(LegM 4,4,6-7) e l'apparizione al Capitolo di Marsiglia (LegM 4,10,3- 
7; i due episodi erano associati in 1Cel 47-8 e IulVit 29-30, ma cfr. an- 
che LegM 11,14,1-3). 


23, 4. Caritas: nel testo di Agostino, qui citato, soggetto della frase è la 
grazia (PL XXIII 819). 
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24, 8. uita tua praedicet omnibus: è il contenuto della risposta che Fran- 
cesco dà al domenicano che lo ha interrogato su un passo di Ezechie- 
le (LegM 11,2). 

11. angelus: data la stringatezza della reportatio non è possibile pre- 
cisare se qui Francesco sia assimilato all'angelo del sesto sigillo (cfr. 
LegM Prol. 1,7-8; SermDiv 58,5,4; Stanislao da Campagnola, p. 188) 
o sia identificato con uno di coloro che dall'angelo hanno ricevuto il 
segno del Dio vivo, cioè il riconoscimento della loro vita cristiforme. 
Nella seconda ipotesi, forse più attinente al tema di questo paragrafo, 
Francesco non sarebbe l’unico, ma il primo di un ordo di mistici che 
hanno seguito la via da lui intrapresa, come Bonaventura spiegherà nel- 
le Collationes in Hexaémeron (cfr. Ratzinger, pp. 90-105). 


25, 2. Quidam fuit: il canonico Gedeone (LegM 11,5). 
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